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Olir posso persuadermi , M. F. , che vi sia chi 
ci accusi di predicarci una Morale , ché metta alla 
disperar. ione*, ovvero la via del Cielo impraticabile , e 
1’ acquisto Rei Paradiso a troppo caro prezzo , perchè 
talvolta vi dimostriamo , come la via della salute sia 
stretta , e po«hi la praticano , che la negazione di noi 
medesimi , la violenza a se stesso , la crocifiision della 
carne sono il prezzo del Regno de’ Cieli. Se fai uno 
osasse farci questi rimproveri , non occorre , che aprir 
il Libro .dei Vangeli , e la lezione*, che fa in oggi 
per disporre alla (Quaresima i suoi Fedeli lg Chiesa 
e del Vangelo , e dell’ Epistola «per dare la più bella 
giustificazione s,ul prèteso rigore deila nostra Predica- 
none. Tutto ciò , che vi possiamo dire , M F. , sulla 
difficoltà di salvarsi , verità spno ; che le diciamo an- 
che a noi, perchè e per voi , e pernoi furono rive- 
late nel santo Vangelp , ed il picciol nùmero degli 
Eletti , di cui ci parla 1’ odierno Vangelo , e ne fa 
una così patetica dimostrazione nell’ Epistola <^j questa 
Domenica 1’ Apostolo scrivendo a quei di Corinto 
> mi riempie di spavento , come riertipir deve chiunque 
voglia farsi a meditare questa verità. E per quante 
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modificazioni voglia raddolcirla 1’ amor proprio , i ter- 
mini , con cui cè la presentano i sacri Libri , sonc^ 
così precisi , che basta applicarci a rifletterli per rima- 
nere atterriti. Epperò non occorre, M. F. che esporvi 
l’Epistola di questo giorno con tutta semplicità , e voi 
medesimi , M F. , nel vostro interno direte , se ho io 
ragion di temere , perchè meco temerete anche voi, 
ed' entrando voi nello spirito di S. Paolo Scrittore di 
queste verità conchiuderete , che se il numero degli 
Eletti c piccolo, dobbiamo noi far ogni nostro sforzo di 
appartenervi , e che non v’ ha altrcf scampo di percor- 
rere la stretta via del Cielo per salvarci , che la fq^- 
del pratica de’ nostri doveri ; questa sola può asjicu- 
rarci della .nostra elezione. , .. 

Miei Fratelli , così scflvea l’Apostolo a que’ primi 
Cristiani , e npn sapete voi , che coloro , i -quali hanno 
intrapresa la corsa nella lizza , corrono di fatti tutti, 
ma che un solo ewi , che ne riporti il pernio : Nescitis, 
quod ii , qui in studio purriint ,' omnes quidem curruntl 
sed unus accipit bravium. Questo paragone dell’ Apo- 
stolo **è pre.o da* uno spettacolo, che a’ suoi tempi si 
rinnovava così soventi al popolo. Eravi uqa tal deter- 
minata misura di strada, all’estrema parte della quale 
eravi la meta : pai cechi si presentavano per correre 
questo tratto di strada, ed il primo, che arrivava a 
toccar la meta , avea suo premio. Tale è la similitur 
dine, che proponp 1’ A post q)o , vediamone ora le con- 
seguenze. Il cielo è questo termine , Iddio medesimo 

S -I ,• * J , . V flf , 

e. il prezzo di questa coria : la vita presente e questa* 
misura di strada, che bisogna' percorrere. Ma se nell’ 
arena tra tutto un popolo un solo giugneva a ripor- 
tar la Corona : Unus accipit bravium : nell’ordine della 
salute sovra una moltitudine di gente quanti sono , che 
conseguiscano 1’ eterna ricompensa ? Altri oziosi spet- 
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«.•tutori della lizza non si danno rfrppure la briga di 
metter il piede sull' arena : e Sono costoro i cattivi 
Cristiani,, che vivono una vita tutta mondana, «senza 
rispetto per la Legge di Dio , senza il minimo rrguar- 
« do alle massime dej Vangelo: questo gregge di disso- 
luti possono, andar persuasi , che , sinché vivono in * 
questo stato d’indolenza, giammai arriveranno al porto 
di salute ,,?lae<?!,e j.on si diedero la pena di muoversi >, 
ai corso': degl altri si mettono in istrada, ‘ma con 
tal languore , e negligenza , che non fanno alcun’ pro- 
fitto snella virtù. Sono sempre pargoletti nella Fede, 
'perché fanno nulla per rassodarci ,, e per avanzarsi: 
tali voglionsi dire questi Cristiani languidi , neghittosi, ^ 
incostanti , che tengono il partito del mondo , , nel 
. mentre che vogliono comparire seguaci di .Cristo, che 
provalo una iToja per le verità della Religione , e ne 
praticano le opere per sola convenienza , e per usan- 
• za : corrono altri sulle prime con tal ardore , e rapi- 
dità, che direste dover aver la gloria di toccar i primi 
> la meta : ma appena fatto un poco di strada insensi- 
bilmente si rallentano , e nello stato di tiepidezza , in 
\ cui danno, lungi dal^correre, appena si strascinano 
nella strada ,^che conduce al termine : e soso quegli 
'indiscreti Cristiani , che nei primi movimenti di fer- 
vore non trovarlo mai pena sufficiente nelle opere pe r * 
nitenziali , tacciano di dissoluta indulgenza la prudenza 
dei loro spirituali Direttori , che vuqle moderare il* 
capriccioso loro rigore , e regolar i loro passi nella 
via della salute, e che a forza' di aggfavaie il giogo 
del Vangelo , lo rendono insopportabile , e riduconsì 
a disgustarsene , ed. abbandonarlo : corrono degli altri 
-con passo costante, e misurato, e già s’approssimano t 
al termine, e quando gjà ben vicini ne sono , inciam- 
pano in una pietra , e cadono : un leggiero os'acola 

- v 
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li distorna , e li Tutgene , intanto un altro pii ardente 
e coraggioso- li supera , e veggonsi privar della ricom- 
pensa che stavano per afferrare ; e sono questi Cri- 
stiani incostanti , e leggieri , che fluttuano ad ogni 
vento di dottrina, e sieguono tutte Je impressioni , che 
gli affettano^ vivono fedeli a Gesù Cristo , sinché il 
demonio non li contende la vittoria , sensibili alle aW 
trattive della voluttà , alle lusinghe del lussa , alle de- 
lizie' di una vita delicata , e sollazzevole si lasciano con 
cuor <ere<f ammagliare dalle seduzioni ; senza la ten- 
tazione sarebbero stati forse nel novero felice dei San- 
ti , al primo assalto del nemico della loro salute 
consumarono in certo modo 1’ eterna loro riprovazione. 
Ora a voi Cristiani £osì torpidi , così dissipati , così 
fuori di strada v’ intima in oggi l’ Apostolo : Sic eur- 
i-ite , ut comprehendatis. Ma e basterà, egli il cerrete 
per riportare la cotona? Vi sono ancora gli atleti , che 
devono essere i nostri modelli. Tutt’ uomo , che si prova 
nel cimento , soggiunge S. Paolo 9 si priva delle cose 
tutte, che possono servirgli d’ostacolo alle sue mire: 
Omnis , qui in agone contenditi ab omnibus se abstinet. 
Eppure non è da più di una corruttibil corona , che 
forma lo scopo d’ ogni suo imp'egrfo : Ut corruptibilem 
coronam accipiat. Quello , a che la cupidigia condanna 
questa generàzion d’ uomini , un interesse puramente 
spirituale dovrebbe ispirarlo a’ Cristiani. Vedevansi altre 
volte costoro , che al passeggero vanto anelavano di 
valorosi gladiatori , o corrieri prescriversi un ruvido 
regime 'di vita , assoggettandosi ai faticosi esercizi, 
esponendosi talvolta per sino ai cimenti i più «fieri , 
e^perchè mai? A solo oggetto di adattarsi gli applausi 
degli spettatori , e di riportare una modica rimunerazione: 
Ut corruptibilem coronam nccipiant re per un sol giórno di 
una vittoria il più delle volte incerta, che si prpmettevano. 
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vivevano una vita dura , e violenta. Tal è , M. f. , V esem- 
plare , che mette sotto gli occhi il Dottor delle genti 
a noi , che aspiriamo ad unaincorriÀtibile , ed eterna 
corona autern incorriiptam. Per ottenerla (anno 

di mestieri privazioni , negazioni di volontà , e com- 
battimenti , e Sarebbe un rinunziare al premio immenso, 
che ci vien proppsto , il voler ricusare i sacri fizj , che 
ci vengontf imposti. * * 

Epperò ,, \T. F . il paragone odell’ Apostolo quadra 
•per ognj modo. Egli è indubitato , che il Cielo è la 
ricompensa delle fatiche , il termine delle afflizioni , 
il prezzo de’ combattimenti , e delle vittorie , è il pre- 
mio , che largamente compensa di tutte le privazioni. , 
e di tutti i sacri fiz) della vita présente. Quindi e , che 
io non «veggo qual diritto pdssano aVere tanti Cristiani 
codardi , ed oziosi, di cui- tutta L’ occupazione si rag- 
gira nel soddisfare ai desi^erj del guasto lor cuore. Qual 
porzione del^’ immarcescibile eredità avranno la temerità 
di dimandare tanti Cristiani inde^ili , e dilicati , che 
nulla più curano , quanto di sfuggire a più potere la 
croce delle tribolazioni , e tosto che li preme , menano 
querele con la Provvidenza , che li tratta da madre f » 
e la considerano qual ingiusta madregna ? Per qual titolo 
apparterranno a questa eterna beatitudine codesti Cristiani 
fili, e neghittosi »che la minima tentazione seduce ,e l’ in- 
fernal nemico ed ogni attacco coglie in, peccato , la 
di cui vigilanza non è più ferma di quello sia la loro 
Fede ? Finalmente qual luogo sarà riserbato a questi 
Cristiani sensuali, per i quali la vita presente non ha,* 
che lusinghevoli affascinamenti , che trovano le dolcezze 
per attemperarne 1’ amarezza , immergendosi in quella 
falsa gioja del secolo di tanti periodi ripiena ? Sapreste 
voi , M. F. , riconoscere in questo dettaglio alcuno di 
que’ generosi combattenti , che si danno tutta la pre- 
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mura c3i avvalorarsi , e rinvigorirsi per mezza degli 
esercizi della penitenza , e delle opere della cristiana vi- 
gilanza ? • • . .. 

S. Paolo ha la consolazione , M F. , di .potersi pro- 
porre per esempio, nel che io leggo una tórcame istru- 
zione per me , e per tutti coloro , che hanno con me 
comune il ministero della santa parola No , non po- 
teva cadere giammai su questo fervoroso Ministro di 
Dio quel rimprovero #> che in tutte le età si rinnovò 

• contro parecchi di coloro, che amftnziano l’ijnmaco-* 
^lata Morale del Vangelo, d' esserne i primi àd abban- •* 

donarla , e screditarla colla loro vita sollazzevole , op- 
posta ai veri principi della santità , e della fede : in- , 
vita l’ ‘Apostolo i Cristiani tutti a non faticar in vano, 
e rende una giusta testimonianza a se medesima», senza 
però pregiudicare la profonda sua umiltà , ohe corre 
ad una meta sicura , che combatta per un oggetto 
immancabile Ego autem sic curro non qyfisi in incer - 
tum , sij, pugno non^quasi aerem verberans . E quali 
sono gli stromenti , che adopra nel suo lavoro, quali 
le. arme , che imbrandisce nel suo' cimento ? Là peni- 
tenza castiga egli il suo corpo , lo. riduce in schiavi- 
tù : Castigo corpus meum , et in servitutem redigo , per 
paura , che predicando agli altri iò medesimo non 
incorra nella riprovaz : one : non è 1’ orgoglio , che sug- 
gerisca quest’ espressione , vive egli in una indefessa 
vigilanza , nella penitq r za la più austera , ih suo con- 
flitto è giornaliero , e le fatiche al sommo fruttuose , 

• ma consapevole di sua propria debolezza non ignora, 
che essendo per gli altri stromento di salute può di- 
venir inciampo alla sua propria , e trovar la sua rovina 
nel buon esito dellg sua predicazione. Che terribile le- 
zióne non abbiamo noi Ministri , e Pastori in questa • 
confessione di quell» grand’ anima di Paolo , qual però 

~ * . f 
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Stando sulla terra , abitava già nel cìelo.^3^ Iddio 
non ci giudicherà già sul frutto del nostro ministero. 
Sulla confidenza de’ popoli , sovra le dimistraiioni , e 
gli elogj c be riceveremo dagli ascoltatori , ma bensì 
sulle nostre opere , e nulla ci servirà di essere stati i, 
' ministri delia penitenza per imporla agli altri , se noi 
, non sarerno stati i plinti a praticarla in noi •mede- 
simi , ed i primi discepoli della scuola del Divin toae- 
r atro. Dietro*così gravi .sentimenti , e queste^josì scru- 
polose cautele dell’ Apostolo delle genti citi di noi, 
F. , oserà rassicurarsi sulle sue buone ogere ( E 
chi di noi potrà dir soltanto come un tempo 1 Apò- 
stolo , che ridure suo corpo in schiavitù ? In servi- 
4 tut *01 rediga ; che lo doma con una santa severità. 

Noi# che ci risentiamo per ogni spiacevolezza , per 
, ogni pena , che travaglj il corpo qpstro , così solleciti 
'..di tenerlo,, libero da ogni molestia, così ‘studiosi di 
procurargli i ^comodi , anzi le delizie. E potremo dire 
•di. punir questa carne ribelle, mentre usiamo con lep 
così blandamente ? Possiamo pregiarci di ridurla in is- 
chiavitù , mentre siamo schiavi de’ suoi desiderj , di 
sua diJicatezza ? *, % 

Il Cielo intanto soffre* violenza , la .salute non è 
riservata , che a quel picciol numero di Cristiani , che 
riavranno provata questa violenza , od almeno essi me- 
desimi se la saranno imposta. Non basterà già di 
avere vissuto qualche tempo sotto il pungolov acuto 
* . -della tribolazione , vuoisi avervi* perseverato nella pa- 
zienza. Diffatti fate attenzione, soggiugne l’Apostolo, 
la condotta , che tenne già Iddio coi nostri Padri 
nella Fede , li trasse dall’ Egitto, dove gemevano sotto 
il duro servaggio ; ebbero tutti a difesa nel giorno , 
ed a guida perula notte «quella luminosa nube , che 
separavali dal nemico : Qmnes sub nube fuerunt, Pas- 
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sarono tuifi l’ Eritreo , senza che neppur uno si anne- 
gasse * Ornhes mare transierunt. Le tresche acque , che 
zampillav ano nel deserto , e la saporita manna che 
cadeva dal cielo , furono il loro sostentamento , 
e sollievo : Omnes ehmdem escam manducaverunt . Il 
fine di tapta copia di prodigi era nei disegni di Dio di * 
condurre suo popolo in una ternr ferace. Eppure, con- 
clude l’Apostolo, ben pochi furono coloro, che 
fossero accetti a Dio : Nq^. in pluribus tv rum bene- 
placitum est Deo. L' Apostolo* lascia a’ quei Cristiani , 
a cui sericea , siccome intelligenti , che na tirino es|| 
le conseguenze dal suo .racconto nascendo spontanee, 
ed imponenti, che “potrei dispensarmi anch’io dallo 
inferirle, i , » • . - 

Diffatti, M. F , in questo popolo altre volte schiavo 
strappato da mano ^possente dalla triste schiavitù, e 
non ravvisate voi già tutti i Cristiani ? E r\pn è que- . ' 
sta prodigiosa nuvola il Santo Vangelo, da cui, quan- 
do V uomo Cristiano voglia, farne uso, ha lume per 
dirigere i suoi passi , e forza , ed armi per rintuzzare 
i nemici di isua salvezza ? Omnès sub fuerunt . 

Il piar rosso , che apresi gon non mai più visto 
miracolo a’ passi di un popolo , nel mentre che ingoja . 
gli Egiziani, che lo insegue, e non l? vi fa ricordar, 
il Battesimo , nel quale restarono sommersi i nostri , 
peccati , da cui noi uscimmo puri , e salvi agli occhi 
di Dio? Qmnes mare transierunt .' (Questa pietra, dalla 
quale sgorgarono le vive acqu$ sohévatrici , e rinfren. . 
scatrici del popolo Ebreo , non sono desse una par- 
lante figura di Gesù Cristo? Petra autem erat Ch fistili* 

E egli la Pietra angolare larga sorgente di acque * 
vivificanti, cho risalgono nell’eterna vita. Non vi ven- 
gono forse presentati nei Sacramenti della sua Chiesa 
dei soccorsi copiosi , e possenti in tutte le vostre bi- 
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sogne , e degli efficaci rimedi a tutti i vostri mali : 
Omnes eamdem escam , eumdem poturn biberunt. Sinquì 
il *paralello corrisponde al vantaggio de’ Cristiani. Nei 
prodigi del .Dio d’ Israele vengono adombrati i miracoli 
del Dio Salvatore. Ma questo confronto divien terri- 
bile , e palpabile, quando corisiderando il numero ‘di 
coloro , che si perdono anche in mezzo a tanti soc- 
corri , che rendono inutili per l’ indegno abuso , forza 
è di coùchiudere* che secondo* 1’ espression dell’Apo- 
stolo , che di tanti Cristiani chiamati in una manie- 
ra così prodigiosa ben pochi sono coloro , che siano 
accetti a Dio: Non in pluribus eorum beneplacitum est 
Deo ; conseguenza , che concorda con quella , cori cui 
termina il Vangelo di questo giorno : Multi sunt vo- 
cati , pauci vero eletti. 

Ah potessi , F. M. , far passar su de* vostri cuori 
l’ impressione , che fa nel mio questa terribile verità! < 

10 annovero, la grazia di mentirla al novero di quelle , 

11 di cui abuso può essere , che consumerà la jipro- 

vazion di non pochi. Imperciocché S. Agostino medi- 
tando questa verità , e facendo parte al suo popolo 
dei. frutti di questa ineditazioné soleva avvertire , che 
questa popolò i deserti , e che svelse peccatt^ri di 
prima sfefa dalle ^braccia dei loro disordini per modo, 
che questa verità delle più terribili , che io conosca 
nella Religione j non di rado divenne delle più pro- 
prie , delle più utili per destarli dal loro mortale le- 
targo. $ 

Non separiamoci senza aver, o Cristiani , meditata an- 
che noi questa verità con tutta quella serietà, che essa 
si merita e può eccitare. Prostrati appiè del santo 
Altare /ostiamo penetrati di un salutevole timore in 
vista delle giustizie del Signore# Questa verità appros- 
simandola alle sofferenze di Gesù Cristo , la di cui 
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0 meditazione deve essere come il giornaliero pascolo 
* della (Quaresima , da cui non siamo molto lontani , 
desti in noi if più» vivo dolore de’ peccati , cagioife 
infelice della morte di un Dio , e della rovina eterna 
di tante anime , che per effetto di sua misericordia 
avea chiamate, E voi, mio Diq, fate penetrare questi 
sensi di salutevol timore sino nel più intimo del 
cuore: trapassate nostra carne col timore de’ vostri "se* 
veri giudizj ; fate , che , meditando noi vostre* giusti- 
zie , le temiamo, e temendole ne isransiamo i rigori; 
che il timor nostro convertasi in amore , e .questo 
amore ci faccia scrivere nel Libro di vita , ed anno- 
verare nel picciol numero degli eletti.. Così sia. 
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Il Vangelo' è del Cap. 20. di S. Matteo 



T 

- 1 .N quel tempo propose Gesù a’ suoi Discepoli que- 
sta Parabola : rassomiglia il Regno de’ Cieli ad un 
Padre di famiglia , che di gran mattino uscì affin di 
fermare degli operaj per travagliare nella sua Vigna , 
ed avendoli prezzolati ad un denaro per 13 giornata 
li mandò alla Vigna. Uscì alla terza ora del giorno , 
e ne ritrovò degli altri, che stavano sulla piazza di- 
soccupati, loro disse: andate voi ancora alla mia Vi- 
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gna , e ^vi (laro quello , che è giusto, e vi andarono. 
Uscì^ancora alla sesta ora , ed alla nona, del giorno, 
e fece lo stesso. Finalraeme uscito all’ undecima ora 
ne trovò degli altri oziosi essi pure , cui disse : 
e perchè ve ne state 1’ intiera giornata inoperosi ? 
Perchè^, soggiunsero essi , nissuno ci diede lavoro. , 
Loro disse : andate anche voi alla mia Vigna. 

Fattasi sera , il Padron della Vigna disse al suo Fat- 
tore : chiama gli opeiaj , e pagali cominciando dall’ < 
ultimo sino al primo. Costoro , che non erano venuti 
alla Vigna, che verso l’ undecima ora, essendosi acco- 
stati , ricevettero ciascuno il suo denaro. (Quelli , che 
furono fermati i primi , «si dettero a credere di rice- 
vere di più degli altri, e non ebbero , che un de- 
naro ciascuno ,*e nel riceverlo facevano doglianze * 
contro il Padre di famiglia * dicendo : questi ultimi 
non, faticarono di più d’ un’ ora , e voi li rendete 
eguali a noi ,• che portammo il peso <fel gi^no , e 
del calore. Ma rispose il Padrone : mio amico , io 
nqn vi fo torto , il nostro patto non fy egli di darvi 
un* danaro al giorno ? Prendete quello , che vi viene, 
ed andatevene, che io voglio dare .a questi ultimi 
• «mio come a voi. E forse che non mi è - permesso di 
fare giò , che io vpglio ? Sar^ malvagio vostr’ occhio , 
perché io son buono , così sarabno i primi gli ultimi, 
ed i pymi gli ultimi , perchè molti sono i chiamati, 
e pochi *ii eletti. ' “ • . 

SPIEGAZIONE, * . 

17 \ • V .- 

JLj qual sarà, M. F. , questa Vigna, a lavorare la 
quale n^pnda il Padrone degli opera) ? E qual genere 
di lavoro così fati<&so , che prescrive , e qual è il,» 
daiiarf» , che dona per mercede gioqjplifra ? Per poco 
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che abbiate giusta idea dell’ affare dell' eterea vostra 
salute , e che voi conosciate quello, che questa deve 
costarvi per guadagnarvi il Cielo , voi vi ravviserete 
senza dubbio in questi operaj , che il Padre di fa- 
miglia a tutte le ore va ricercando : ma indagando 
senza amarvi di troppo il vostro interno , non sare- 
ste voi forse di così fatti uomini sfaccendati , neghit- 
tosi , in cui se s’ imbattesse quel padrone , dovrebbe 
con ragion dirvi : che fate qui oziosi , ed accidiosi ? 
E perchè passate così inoperosi tutta la santa gior- 
nata colle mani alla cintola ? Quid hic statis tota 
die otiosi Ed ignorate voi forse ,'che ho io su di 
voi disegni di misericordia ,»e di bontà , ed a qua- 
lunque momento di vostra vita voi mi serviate con 
fedeltà , io sono sempre pronto a ricevervi con tene- 
rezza nel novero de’ miei operaj. Andate voi dunque 
ancora nella mia Vigna : Ite et vos in vineam meam. 
Ah ! se ma%vi fosse tra voi , M. F. , di questa 
generazion di Cristiani mentecatti , che poltriti nella 
dappocaggine , ed oziosità sinora nulla di buono hanno 
operato , io non son qui questa mane per isbalordirli , 
o per igcoraggiarli , come se per essi non vi fosse 
più salvezza : io vengo , sebbene per essi 1’ ora sia 
già di troppo avanzati^ , vengo dirgli per pajjie del 
Padre di famiglia , cfie sono ancora a tempo di la- 
vorare nella sua Vigna : Ite et vos in vineajp. mec\m. 
Ed in vero perchè si sor raggieranno costoro , mentre 
il Padrone esce ad ogni istante per condurre gli ope- 
raj * e che al finir della giornata dona la stessa ri- 
compensa , ed il medesimo salario riservi a tutti gli 
agricoltori , di cui al giudizio del Padre di famiglia 
furono la vigilanza, e l’attività eguali. Nello spiegarvi, 
M. F. , questa Parabola ben m’avveggo , che se in- 
spiro ai peccafor^ motivi dì confidenza nella misencor- 
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dia di un Dio , che gli aspetta ad ogni istanti? , non 
posso imparar da me di non esser molesto ai giusti, 
che mi ascoltano , rendendogli avvertiti , chte Dio tal- 
volta compartisce più larga ricompensa , ed usa con 
più di liberalità* verso coloro , che gli consacrano senza 
riserva il resto de’ giorni passati nella schiavitù del 
peccato , di quello rimuneri la perseveftnza del giusto, 
che restringe sua virtù ad iscansare i gravi peccati 
senza poi^, farsi premura dèlia’ pratica delle grandi 
virtù. IMa del resto se questo pensiere riesce per essi 
increscevole , si sovvengano , che ha voluto Gesù 
Cristo consolar i peccatori ,* animar i giusti , ed ecci- 
tarli a raddoppiare le loro cure, e le loro buone opere» 
affinché gfi ultimi .venuti nel suo regno non gli pren- 
dano il passò nel soggiorno di sua gloria. Eccovi, M. F. , 
le diverse Riflessioni , che secondo io penso , ci offre 
L’odierno Vangelo ; permettetemi , che le metta nella 
sua maggior luce , anzi supplite voi medesimi per Ja 
vostfa jattenzioné , e docilità a quello , che mancar 
potrebbe a questa Spiegazione. 

tutta la ragione Iddio di prendere il ^titolo di 
Padre di famiglia r Simile est Re^num. Ccelorum ho- 
mini Patrifcirrìilias. La soflvertudine , che quest’ uomo 
del Vangelo fa comparire nel raccogliere sotto de’ suoi 
Orchi degli opera) attivi , e‘ laboriosi , la cura , che 
*.ha di distribuire ad essi la mercede intiera della giornata, 
coìti e®fjiro no prezzolati , è una meravigliosa figura di 
questa Provvidenza ^ che non cessa di tenete gli occhi 
intenti su di noi ,, che pei varj stati di questa vita ci 
colloca , che si dégna darci le rieompen e proporzio- 
nate all’ estfttsione di nostra fedeltà, e de’ nostri tra- 
.V 1 *® 81 ’ dbihofal Riferir del Vangelo usc.ì sul far 
'del giorno affiti di prezzolar opera j tiExiit primo mane 
conducere apcrarios'. Perchè cosi per tempo ? Priiqp 
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mane. Egli c, perchè Iddio geloso di nostra santifica- 
zioni vuole, che sappiamo, che i ritardi, e le dila- , 
zioni non provengono giammai da lui sempre pronto 
a prevenire 1' uomo per sua d'subhidierfza , pel suo 
peccato strappò , dirò così , dalle mani del Signore il 
castigo, e l’ obbligò a bandirlo dal paradiso ; Iddio è 
troppo giusto p#r non lasciar impunita la colpa, pro- 
nunzia contro il primo prevaricatore l’anatema il piu ter- 
ribile ; ma -altronde troppo misericordioso ^egli è pev 
non togliere all’ uomo la speranza , ed 1 mezzi di 
scampo anche nei!’ atto medesimo , in cui lo castiga. 
Gli annunzia , che nella pienezza de’ tempi nascerà 
da una donna un figliuolo , che schiaccierà il capo 
del maligno serpente ; e se dal primo suo nascere 
1’ uomo oltraggia il suo Creatore , ed ancfle su quei . ‘ 
primi principi' 'Iddio s ' muove a misericordia r Primo 
mane ;Vla se da questa premura del Padre di fa uri— 
§J ,a ad utc ire al primo albeggiar del giorno voi rav- 
visate il desiderio, che egli ha di ''salvarci , e non 
ravvisate vpi altresì 1’ idea d- He obbligazioni , che 
questo desiderio c’impone? Egli è a voi , giovai, 
che io intendo sia in particolar modo indiritta la mia- 
riflessione ,Sì il' Padre -di. famiglia ben* di buon’ora 
esc» in traccia di voi. Voi non avevate ancora ' gli 
occhi aperti alla luce , e nel vostro Battesimo ebbimo 
la consolazione di vedervi per «osi dire tratti dalla # 
pubblica piazzar , e richiamati dalla vii, della# per- 
dizione , e della morte ; noi ebbimo la soave sod- 
disfazione di consacrarvi al servizi del Signorg ; voi 
da quel fortunato istante foste destinati a lavorare la 
di.iui Vigna Abbiamo aspettato con vigilanza pasto- 
rale , che si sviluppasse l,a vostra ^ragione , affinchè i^ . 
primo uso, che ne dovevate fare, fosse il conóscere,’; 
il'-, servire , l’ amar Dio , fine prestante della vostra 
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creazione. Ma potete voi lusingarvi di esservi dimo- 
strati fedeli alla vostra vocazione ? Appellati così -per 
tempo avete voi esattamente impiegati i primi albori 
i della ragione all’ opera importante, che Euwi affidata:' 

E se il cader del giorno succedesse ben presto per 
voi , avreste voi coraggio di presentarvi con fiducia 
per riportare il guiderete dovuto alla vigilante cura ,• 
attività, e servizio? Iddio chiamandovi £^suo servizio, 

M F. , vi propone una ricompensa capace di destar 
vostro impegno: ed egli è appunto ciòcche vi rap- 
* presenta questo Padre di famiglia , che prima di man- 
dar i giornalieri alla fatica della vigna pattuì di corris- 
pondere alla diurna loro opera con un danaro : Conventione ^ 
ante wi fatta ex .denario diurifó \ Ma cosa è questo 
danaro , M. F. , al corpetto defi’ infinita ricompensa., 
che Iddio vi tieni- preparata ? Le fatiche , che egli vi ,\\ 
ordina , comecché gra^, e moleste, avranno il loro , 
termine , è la gloria ,* che vi attende alla fine dell^~ 
giornata , ossia de’ vostri giorni , non finirà mai. 

Il Padfone non si contenta di sortire alla priya 
ora , ma ritorna alla terza sulla pubblica piazza : Egres - 
sus circa horam M tertiam. Vi trovò degli operaj , che 
se ne stavano oziósi : Vidit alios stante s otiosos. Alla 
sesta , ed alla nona ora fece lo stesso , e sempre vi 
trtfaò degli sfaccendati, perchè l’armento .de’ poltroni 
è sempre numeroso , e la fatica , cui sono condannati 
1 figliuoli di Adamo , è una penitenza ; di cui ppchi 
si fanno coscienza di non curare. Ma al nostro pro- 
posito defla Parabola notate , che il Divin Maestro .in 
queste diverse ore della giornata ha voluto disegnare 
le diverse età della vita , e quello appunto affinchè 
nissuno potesse fare scusa , e dispensarsi dall’ operare 
l’eterna salute. Epperò io non veggo ^r qual pretesto 
possano taluni autorizzare la loro indolenza , e sciope- 
, Tom. IL ' B 
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rataggine. Forse che direte esser voi in troppo t Fresca 
età .per darvi a Dù> , che l’età vostra è propria del 
bel tempo , e di jgodere le delizie della vita , e che 
la serietà della virtù , i gravi , ed incomodi esercizj 
della religione, le austere pratiche della divisione vo- 
gliono essere riserbate ad un’ età più matura , allorché 
sarete più attempato , divenutc^grave per temperameli- < 
to voi sperate divenir più virtuoso per inclinazione , e 
per gusto. Ch? finalmente il Padron Evangelico uscen-, 
do più volte, in cerca per mandarvi alla sua vigna» 
verrà il tempo , in cui v’ arrenderete a’ suoi inviti ; e ♦ 
questo potrebbe avvenire alla sesta ora , *e forse alla 
nona del giorno. >Jfy{a folle di voi' , egli è già venuto 
l à ricercarvi alla prim’ora.e avendo fp^pe iscorto 
in voi alcun gusto per il lavoro , che voleva presclfi- 
.‘,'vere , io temo molto , che vi abbandonerà alla vostra 
fastidiosaggine, alla vostra ozi^ità, che non siavi 
•|tftfo tempo j>er voi. • ^ 

Vi scuserete £o?$e , che serj affari vi occupano , che 
le facclnde domestiche , gli impegni del commercio 
le cure , che dappoi posti cospicui , gl’ intricati affari • 
dello stato vostro non vi lasciano neppur un momento 
di riposo , e sarebbe secondo voi incompatibile colla 
moltiplicilà delle vostre occupazioni 1’ accudir alle opere 
di pietà , ed* un rubare il tempo alla famiglia, ed alia 
patria il sottrarre qualche breve ora per darla tutta a 
Dió ? E che vi augurate anche voi , che verrà quel 
tempo* propizio , in cui sciolti da tanti impaccj del 
mondo tranquillo potrete consacrar il resto *de’ vostri 
giorni a travagliar per l’ eterna vostra salute ? Ma ac- 
cecati , è già molto tempo , che il Padrone è venuto 
per voi : alla sesta , ed alla nona ora ; v’ invitò per 
bocca d’altri suoi Ministri. V’incalza ancora per il 
nostro ministero,?® recarvi alla sua vigna : Ite et vos 
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in vinetun meam. Voi vi credete ancora sovraearichi 

d’ affari per prestarvi a’ suoi invili j ed io vi dico , 
cjxe malgrado tale mondo à't faccende , che esagerate, 
voi siete veri oziosi, e nell’ inquietudine di tanto ope- 


rare fate niente : Staì &fà btiosi ; siccome' quelli, che 
Balta «operate per il piante van te di tutti gli affar^ 
Altronde io vorrei conoscere chi possa rendersi inai! 
levadore della sicurezza , che vi date di arrivare all’ 
undecima ora del giorno ; e pervenendo voi a questo 
dato tempo vorreste voi con più di sincerità compiere 
un travaglio, che alla vostra contratta diiicatezza , ed 
inconsuetudine diverrà più penoso e ributtante. 

In quanto a voi peccatori induriti direte , che' le 
vostre catene sono troppo pesanti , e che troppo vi 
costerebbe per ispezzarle : e che Dio stanco oggimai* 
di vostra ostinazione non serberà più su di voi , che 
disegni di giustizia , e di vendetta ; che non osate voi 
d’ offerire a Dio il misero avanzo deMa vostra ..vita , 
che la potrebbe riguardare come il rifiuto del mondo, 
e’ che incurvati da lungo tempo sotto la schiavitù del 
Molalo e di Satanasso vi pare impossibile potervi av- 
vezzare a portar il giogo di Cristo. A Dio non piac- 
cia , che voglia , M . F. , che non mai si riscaldi la 
vostra immaginazione per idee contrarie ai disegni di 
.Gesù Cristo ; anzi sembra , che per rincorare , e rin- 
francar voi soli sia proposta questa consolante para- 
nòia. Egli è senza dubbio mai di troppo per tempo , 
thè uno si dona al servizio di Dio , ma tutti i mo- 
menti, che «dispone nella sua misericordia, sono mo- 
menti di salute, e non è mai intempestivo il portar il 
giogo del Signore , purché si porti con fedeltà , e 
perseveranza. ■*' , 

Il Padre di famiglia si espone agli ardori della fa- 
tica per accrescere il numero degli operaj. All’unde- 
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cima ora de! giorno tarda com’ ella è, pure non man- 
carono degli sfaccendati a starsene sulla piazza in ozio: 
Inventi alios stantes E Quella loro inerte svogliatezza 
e poltroneria li fece venir Pica, .sino a rimproverameli , 
dicendoli : Pìgroni , e perche perdete sì belle ore nel 
far nulla quivi ? Quid, hic stati s tota dìe otiosi? Quanti 
Cristiani , se volessero darsi la’ mano alla cotftienza 
potrebbero applicarsi questo rimprovero del Padre di 
famiglia ! Quanti uomini , che passano per illuminati, 
aitivi , e laboriosi , ai quali dir si potrebbe con ra- 
gione : perchè passate 1’ intiera giornata nell’ ozio ? 
Quid hic stàtis tota . die otiosi ? • ’ c 

Amereste sagtfe.. M. F. ,, se le vostre occupazióni, 
che adsorbiscono la vostra vita, vi metteranno nell’ul- 
’limo giorno al coperto di così umiliarne rimprovero? 
Interrogate voi medesimi , se tutte le vostre azioni si 
possano riferire a Dio; se tutte vi conducano a lui 
come al vostro* ultimo fine: ma tutto ciò, che vi’ al- 
lontana da Lui , ovvero vi pone indugio a giugnere* • 
lui , fatene conto come di una frivola occupazione, 
che potreste rassomigliare alle puerili , e pernirióse 
bagatelle : Qi\id hic statis totg die otiosi ? Gesù Cri- 
sto mette sulla bocca degli opera; una risposta , che 
Ita tutto l’aspetto di una giusta escusazione : Signore, 
gli dicono., non abbiamo trovato simira alcuno , che ci ab- 
bia presi alla giornata : Nemo nos condurti Credereste 
voi intanto , c^e questa scusa degli operaj del Van- 
gelo sia presa per-boona ? Se avessimo noi vissuto in 
tjuei gioì ni tenebrosi * e d’errore , in .cui* il ver p Dio 
non era conosciuto;' che dai soli Ebrei , o se ci tro- 
vassimo, in quelle regioni infedeli , dove è ignoto il 
nome di Gesù Cristo^ noi potressimo con maggior 
fid; u ia risponderei Nissuno' sinorà ci venpe a chiamare 
a tra. agitar alla Vigna de! Signore : Nemo nos condii- 
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xit . Guardiamoci bene d’ Indurarci a sua .voce, dì 
non far conto di costoro , che c’ invitano a suo nome. 
Attivi , e laboriosi assicuriamoci per mezzo delle no- 
stre opere il premio , jche ci promette , ma sovratutto 
travagliamo con perseveranza ; imperciocché il Padre 
di famiglia non promette e non concede la ricompen- 
sa , che alla fine della giornata : Curri sero factum esset. 
Fattasi sera , il Padrone disse a colui , che era in- 
caricato de’ suoi affari : chiama i giornalieri , e pa- 
gali cominciando dall’ultimo sino al primo : Incipiens 
a novissimis usque ad primos Questa Parabola non è , 

M. F. t , ella raddolcitrice di quella tetra idea , che 
non pochi de’ Cristiani si form no della ritòrte? Veg- 
gonsi delle anime giifste , e timorate , che menano 
una vita irreprensibile , che accumulansi un tesoro di 
virtù, e di buone opere, eppure sono per indole tanto 
deboli , che scacciano il pensier della morte come d» *' 

soverchio affannoso , e molesto. Tanto se nc rattri- 

.... • * 
stano , che non hawi chi osi fargliene ricordanza : e 

quando sono giunti al fatai istante decisivo della loro 
eternità , convien andar con tutta la circospezione per * 
non mietergli in abbattimento nel rendergli avvertiti, che^ 
i! Giudice è. alla porta per chiamargli al suo tribu- 
nale. 

Ora per rendersi il pensiero della morte mèno or- 
ribile si sovvengano costoro*, -che Gesù Cristo nell’ 
odierno .Vangelo rassomiglia la vita del giusto al finir 
della giornata : . Cum sero factum esset. tali è a que- 
sto istante , che terrftinà il lavoro , e comincia la ri- 
compensa., che se la morte ha qualche cosa di fera- 
le , - e di spaventevole , egli è per il peccatore , che a 
guisa dell’ ozioso se ne sta 1’ intiera giosnata oc- 
cupatissimo nel far. niente. Ma in quanto al frdel 
Cristiano egli* vien chiamato 0 a sólo oggetto efi ricever» 
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la ricompensa di sue fatiche , ma uni ricompensa , * 
che sorpassa incomparabilmente tutte le sue opere, e 

10 compensa con u-mra* di tutte le sue inquietudini , « 
sudori. Seguiamo didatti questa. Parabola , noi osser- 
veremo, che costoro, che dettero mano all’ undecima ora 
al lavoro , ricevettero egualmente ai primi il loro de- 
naro. Non eravamo adunque nel torto, quando ed 
a vostro , ed a nostro conforto vi dicevamo, che 
in questa vita U misericordia di Dio sorpassa la 
sua giustizia , ed allorché vuole quaggiù punir l’ em- 
pio , ,e richiamarlo dalla, via della perdizione , di rado 

11 castigq è in ragione dell» sua empietà , e giammai 
è superiori a quel delitto, che vuol punire, ma quan- 
do vuol - egli rimunerare la fedeltà del giusto , i suoi 
travaglj , le sue afflizioni , si suoi patimenti sono di 

- f £ran lunga inferiori al premio , che gli ha riservato. 
.Su questa terra , per servirmi dell’ ingegnosa espressio- 
ne di S. Bernardo , la giustizia di Dio si spande a 
goccia a góccia : Guttatim pcena bibitur : ma quando 
trattasi di ricompensa egli è un torrente di delizie , 

* di gioja , che scorre su quelle anime avventurate , che 
opinano Dio : In remunera tioTie torrens est volfiptatis. 
Ed è appunto ciò * che ci è indicato ren quel dana- 
ro , che il Padrone distribuì a tutti i laboriosi suoi 
operaj. Coloro , chp avevano travagliato dalla prim’ora 
del giqrno * sentironsi mordere da invidia • nel vedersi 
eguali nel salario agli altri, che vennero sul tardi a 
dividere le Jpro fatiche , aspettavansi di dover ricevere 
più copiosa mercede : Arbitrati sunt quod essent plus ac~ 
cepturi. Ed intanto il vedere , che la liberalità <$el Padrone 

-Af .... r • 

non usava veruna distinzione , tu per essi una spina al 
cuore, e#di mal animo ricevettero il pattuito denaro: 
A cceperunt autem singulos denarins. Quanti, .giusti vi 
sono , cui ia medesima presunzione dà un rovescio ! 


Per aver sortito ttti temperamento più dolce ; per 'aver 
avuto, un educatone più. Cristiana , per essersi ri.ro- 
vati in circostanze men critiche si credono di poter 
sprezzare , e censurare coloro , che veggono precipi- 
tare in gravi disordini , e si perde di vista quella sen- 
tenza degna di S. Agostino, òhe bisogna ben essere 
w collera coll umiltà per non darle tutto il peso 
eoe non havyi peccato così enorme, che faccia un 
uomo, di cui non possa rendersi reo un altr’uomo 

Menarono gli Opera) del tangelo. amare querele 
contro il Padre di famiglia : Murmurabant adversus 
Patremjhmilius ; e ne lo tacciarono d’ ingiustizia : 
Hi novissimi una hora fecerunt. Un gran torto ci fai 
o Signore, mentre non ci paghi di più di quéiw’ 
che hai pagato questi ultimi , che lavorarono così poco’ 
noi che abbiamo portato a tuo servizio tutto l' im- 
probo peso del giorno, e del calore: Portavimus pon- 
dus diei , et cestus. ' 

Prima che. mi faccia ad esaminare , M. F. la ris- 
posta del Padre di famiglia a queste doglianze , per- 
mettetemi d interrogarvi , se voi pensate, che Dio possa 
mettere , senza che la sua suprema giustizia ne soffra 
al medesimo grado di gloria, ed il giusto , che l’avrà 
servito con costante perseveranza sino all’ultimo mo- 
mento del viver suo , e3 un peccatore , che gli con- 
sacro gli avanzi non di rado miserabili d’ una vita , 

Al. I m‘ Ì° Te Ì 10 1,1 mond °.- Ed alle passioni ? 

M. F. , sarebbe una solenne temerità la nostra 
il voler perscrutare i secreti giudizj del Signore ; e più 
imperdonabile ^ancora • il pretendere di prescrivere li- 
miti alla sua misericordia; temiamo pure , che Iddi* 
ci dica , come già a quei queruli del Vangelo: Nostro 
amico non vi faccio poi alcun torto : ‘ Amiae no* 
facio Vbi injuriam. Stiamo ai nostri patti , e conten- 
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tatevi della convenuta mercede : Tolte quod taum est. • 
Ed and^evene pe’ fatti vostri*. Et vade. E adesso non 
Sarò più libero di dare tanto , come a voi , a codesti ul- 
limi : Volo autem et liuic novissimo dare sicut tibi : e per- 
chè io voglio usar liberalmente ,.e Jacgheggiar in fa- 
vori mi guarderai con occhio bieco , ed invidioso? 
Ali vcu lu s tuus nequam est , quia ego bonus sum? 

(Questa eguaglianza di ricompensa ella e un irape- 
netrabil mistero. E a noi non lice il troppo investi- * 
garlo , o piuttosto seevogliamo comprenderne qualche 
ragione di questa condotta mirabile , impariamola dalla 
bocca di Gesù Cristo. Gli ultitni saranno i primi , ed 
i primi gli ultimi , perchè molti sono i chiamati , e * 

S ochi gli eletti : Usuiti enim sunt focati , pauci vero 
recti. Che terribile conseguenza ella è mai questa ! 
sembrava proprio la lezione del Vangelo di questa 
Domenica indiritta* a consolazion del peccatore , eppur 
finisce per eccitare la costernazione in tutti i cuori . 
Qual lunesta incertezza ! noi Cristiani divenuti per lo 
Battesimo concittadini de’ Santi , e della stessa famiglia 
di Dio, pasciuti col Corpo di Gesù Cristo, ed abbe- 
velati del di lui Sangue siamo pure i chiamati : Multi 
sunt * vocati. IMa da qui ad un breve torno di tempo 
saremo tutti a'ia'casa dell’ eternità , e saremo allora’ 
tutti insieme, quint insie'me*quì ci troviamo nel fe- f 
lice numero degli eletti ? Ah mio Dio , voi solo lo 
sapete, voi, che conoscete coloro, che vi apparten- 
gono, colorg , che rimangono per la gloria , e coloro, 
che, restano per le fiamme. In quanto a me pieno di 
terrore non so dirvi altro /che .due sole sono le por- 
te del Cielo , 1’ innocenza , o la penitenza : Fauci 
electi. 

Sì , M. F. , pochi sono gli eletti . E che ? voi 
impallidite , voi tremate ? Vacillo anch’ io , la verità 
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è terribile. Pochi sono gli eletti , ma tra questi pochi 
e voi ed io possiamo essere annoverati. E Dio , che 
dispone del suo regno di lelicità , ci vuol salvi ; di- 
pende da noi, M. F. Cosa poteva fare egli di più, 
che mettere la nostra eterna salute nelle nostre mani? 
Tutti siamo il prezzo del Sangue preziosissimo di Gesù 
Cristo. Deh ! adunque nissuno vi sia tra noi , che 
voglia renderlo infruttuoso , e deluder i misericordiosi 
• disegni di Dio sulla nostra salute. Usi il giusto le 
più severe cautele per non cadere dallo stato di grazia, 
essendo pur troppo tanto difficile il rialzarsi; l’orazio- 
ne, la custodia del cuore, la mortificazion de’ senti- 
menti siano i presidj , per cui difenda la sua inno- 
cenza. La penitenza , ai , essa sola- è quell’ unica fa- 
vola , che vi resta dopo il naufragio , o peccatori , per 
l’amor, che dovete alla povera anima vostra vi scon- 
giuro , fate frutti degfli di penitenza. Ecppvi aperto I* 
inferno , osservate il numero immenso di coloro , che 
vi piombano. Oh Dio , che mi pare vedervi sull’.orlo! 
Indietro , esclamo , indietro , fate penitenza , piangete 
a calde lagrime i vostri peccati ; no , non petdetevi. 
Convertitevi di tutto cuore al vostro Dio , che pieno 
di mfser'cprdia v’aspetta; il numero degli eletti non è 
ancor compito e vi mancSte voi , e la sola peni- 
tenza vi darà diritto ad esser ancor voi ascritti Grande 
Id<Jio ! lo adoro T disegni della vostra giustizia , anzi 
che investigarli : io mi getto in seno alla vostra mi- 
sericordia ; deh per le vincere della Vostra bontà , che 
non ci CTeò per perderci , rassodateci nelle vie della 
salute ; rendeteci fedeli alla nostra vocazione , affinchè 
chiamati nel tempo noi siamo un dì nel numero dei 
vostri eletti nella beata eternità. Così sia.* # 
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La Lezion del Vangelo è del Capo Vili. 

, di S. Luca. 
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n quel tempo radunandosi grandissima turba «li # 
popolo, ed accorrendo da lui da questa , e *da quella 
città, disse Gesù questa Parabaia : Andò il Seminatore 
a se minare la sua semenza , e nel*seminarla parte cadde 
lungo la strada , e fu calpestata , e gli uccelli dell’aria la 
divorarono Parte cadde sopra le pietre , e nata che fu , 
seccò , perchè non avea umido. Parte cadde tra le spine, 
e le* spine , chp insieme nacquero , la soffogarono. 
Parte cadde in buona terra , e gacque, e fruttò certfo 
per uno. Detto questo esclamò : chi ha orecchie da 
intendere » intenda. Ed i suoi Discepoli gli domanda- 
vano -che Parabola fosse questa. Ai quali .egli disse : 
a voi è concesso d’ intenderà il mistero del Regno di Dio; 
ma a tutti gli altri parlo per via di Pafabole, perchè ve- 
dendo non veggano , t udendo non intendano., La*Pa- 
rabola adunque è questa , la semenza è la parola di 
Dio. Quelli , che sono lungo la strada , sono coloro, 
che T ascoltano : e pòi viene il diavolo , e porta via 
la parola dal loro cuore , perchè non si salvino col 
credere Quelli poi , che la semenza han ricevuta 
sopra ^a pietra , sono coloro, i quali udita la pa- 
rola la accolgono con allegrezza : ma questi non' han- 
fc no radice } i quali oredono per un tempore al tem- 
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po delle tentazione si tirano indietro . La semenza 
cadute tra le spine dinota coloro , i quali hanno as- 
ebltato : ma dalle sollecitudini , dalle ricchezze , e dai 
piaceri della vita a lungo andare listano soffogati , e 
non conducono il frutto a maturità. Quella ^ehe cad- 
de in buona terra , dinota coloro , i quali in un cuor 
buono , e perfetto ritengono la parola ascoltata , e por- 
tano frutto mediante la pazienza. 

.-vSfe’ ',-yr - .*■ " 

SPIEGAZIONE. 

^5ult.à parola di Dio fa in oggi Gesù Cristo l’istru- 
zione alle Tprbe , che affollavansi a lui per ascoltarlo , 
e sarebbe una specie di temerità il # voler divertire ad' 
altro 1’ odierno Vangelo , e tirarne altre conseguenze. 
Si applica egli a correggere i difetti*, che^si oppongono 
all’ incremento di questa santa paroja : e siccome son que- 
sti in oggi i medesimi , anzi sembrano sempre più inso- 
lentire., e moltiplicarsi , evvi Sempre una novella rfcces- 
sità di studiarli , e conoscerli. Il malanno peggiore 
può es^re , che questi medesimi difetti sussistono in 
qualcheduno di coloro , che mi ascoltano , ev ren-* 
deranno quest’ Istruzione sulla parola di Dio altresì 
inutile , quanto' siane state quelle tutte , che la divina 
bontà lì fece intendere stille altre verità . L’ oggetto 
pertanto _ di questo Discorso, M. E. , si è di ammae- 
strarvi intorno al rispetto , attenzione , e docilità , 
che voi dovete alla parola del* vostro#Dio , e di cor- 
reggere l’abuso , ohe potreste aver fatto di questa santa 
parola. Quando talvolta favelliamo su questa verità , 
la prevenzione vi potrebbe far travedere nei nostri dis- 
borsi qualche segreto interesse , che ci portasse a di- 
mandarvi la sommissione , e dócHità^ ma qui egli è 
Gesù Cristo medesimo , che parlerà : una Parabola 
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uscita dalla spa propria bocca formerà l’ oggelle 
della vostra attenzione , che tanto più deve # essere 
interessata , quanto che egli medesimo ha voluto farne 
la spiegazione. INufla noi diremo da noi medesimi, nè 
state a mettere per parte vostra alcun ostacolo al frut- 
to,, -che firudur deve quest’ Istruzione Preparate voi , 
o Divina Sapienza , la terra , irrigandone la di lei sic- ! 
cita , estirpandone le soffocatrici spine , e rimovendo 
tutto ciò , che .potrebbe «nuocere alla fr#ttificazione 
della divina parola : insomma date a questa celeste se- 
menza quella felice fecondità , che frutta cento per 
uno. Seguitemi , F. M. , nella- semplire esposizione 
dell’ odierno Vangelo , siatemi cortesi della più favore** 
•vole attenzione. , 

Andò il Seminare per seminare , tal è il proemio 
della nostra Parabofa : Exiit qui seminat seminare se- 
men suum ; ed a nostra comun edificazione io inferisco 
tosto una conseguenza , ed è , che Dio è sempre egli 
il primo a far l’anticipato capitale , cosicché se perla 
fedeltà volessimo pur corrispondere alle ■sue premure , 
in breve tempo il regno de’ cieli sarebbe nei noÉrì cuo- 
*ri stabilito JNon avrete ybi forse , F. M. , mal fatuo 
osservazione , perchè la divina parola venga parago- 
nata alla semenza? Sembra, che alla infinita Sapienza ' 
di Gesù Cristo non poteva «mancare, un paralello , che 
meglio ne avrebbe potuto rilevare il prezzo , e gli ef- 
fetti ; ah , M F. , quando 1’ Eterna Sapienza parlò a 
■oi , non compite di più , che di ascoltare , e tacere, 
persuasi , che ella dispone ogni cosa ,con forza , ed^ener- 
gia eguale alla dolcezza: Fortiter , suaviterque disponens 
omnia ». . *, f 

U effetto ,* che produce la semenza , suoi progressi* 
sug prodigiosa fecondità in un terreno ubertoso , sua 
•traila sterilità* ?n una terra ingrata , e restia non • 
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una naturai figura della parola di Dio sorgete feconda 
di tutte le buone opere pei Cristiani docili , e princi- 
pio di riprovazione per i_ Cristiani infedeli? Tutta la 
differenza adunque vuoisi ritrovare nella qualità del 
terreno , che la riceve. Una parte cade* lunghesso la 
strada' , e questa vien beccata dagli uccelli dell aria ; 
cade una parte sulle p étre , e tosto inaridisce per 
mancanza di umidità^ cade* una parte tra le spine, e 
le spine guadagnano , e la soffofcano Non hawi altra 
parte, che vaglia in questa semenza, che quella, che 
è gettata su buon terreno , questa frutta il cento 
per uno. 

La prima riflessione , che offresi 'dal racconto di 
questa Parabola a colcfro , che» della salute dell’ anime 
fansi premura, è ben triste. Tre stati si veggono, 
per i quali la* semenza diviene inutile, e ve' ne ha, 
che un solo , in 'cui sia questa fluttuosa. Gesù Cri- 
sto non vuole intanto , che colo’ro, della di cui opera 
si serve per seminare, perdansi d’animo , dacché il 
Padrone del campo , e dell§ semenza ha la pazienza 
di sopportare questa sterilità , ma vuole egli , c he intenti 
nella coltura di un terremo il più infelice tutta la cura ado- 
periamo per fargli apportare de’ frutti a suo tempo. 
(Questa Parabola Gesù la propone al popolo senza 
dargliene la spiegazione. Attende per Scoprirne il sen- 
sp misterioso , che gli Apostoli glielo dimandino; il 
che ci Convince , M. F. , che di qualunque natura 
siano le grazie anche essenziali all’eterna nostra sa- 
lute, Iddio non ne è debitore ad alcuno , ma nel 
concederle siegue d’ordinario l’osdine della sua mise- 
ricordia , e giustizia La gratitudine , e la fedeltà lo 
muovono, un santo desiderio lo interessa , e giammai 
le ricusa a goIuì , che c- n umiltà , e con fiducia le 
dimanda . Quindi è , che per la comune de’ Cri- 
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sliani , che ascoltano le verità di salute per abito * 
ovvero per ‘rispetto umano Gesù Cristo grida ; colyi, 
che ha orecchie per sentire , ascolti queste verità : 
Qui habet aures audiendi , dudiat. Hanno tutti pfft- la 
verità le. orecchie, ma non tutti le hanno disposte 
ad ascoltarla % e ad intenderla , perchè non di* rado 
la prevenzione le assedia , l#ignoranza le ottura , I’ or- 
goglio le seduce , e le inganna* ed in questo caso 
non si ascolta se no» qùell.o , che lusinga 9 t e, favo- 
risce le passioni. Dal che ne siegue , M. F. , che nfel 
tempo , in cui noi ci diamo tutto lo. studio di adat- 
tarci alla capacità di chi ci ascolta, noi non siamo 
ancora capiti d* tutti coloro , cui noi favelliamo , 
perchè non hatìno interesse , 'che di sapere de co$e 
lusinghevoli all’ amor proprio, (guanto sono mai pochi 
coloro, cui noi possiam dire quanto disse* Cristo Signore 
ai suoi Apostoli : A voi è statò contesso di conostere 
i misteri del Regno di Dio : Vobis datum est nascere 
misterici Regni Dei. Egli è dunque l’umiltà, che apre 
i CuqrG e prepara' lo spirito a sentirla paróla di'Dlòk' 1 
Ma <&e<fa l’orgoglio ? Aftim% ! M- F. , per' le se- 
guenti parole Gesù Cristo dipinge in una maniera ben 
sensìbile il vizio dominante dell’ uomo , ed una parti- 
colar disavventura del nostro secolo. Alla comune degli 
uomini, dice Gesù Cristo , tutto divien patibola , e pa- 
radosso . Ed è appunto uà questa infelice sorgente ,‘ 
che pullulano tante imp u lenti , e temerarie questioni 
sulla Religione, tanti nuovi % sistemi , altrettanto oscuri, 
quanto lo siano i loro inventori , tanti storti principi , 
clie non hanno fondamenta , che la leggerezza dello 
spirito , che li concepì . Per queste obblique vie s’ in- 
trodusse tra noi il pernicioso costume di dubitare di 
tutto , ovvero di non credere , che quello solo j che 
il capriccio, oppure 1’ interesse fa adottare. Egli è da 
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questo profondo abisso , che si sollevano queste atre 
tenebre altrettanto perniciose, quanto che coloro, che ne 
sono fatalmente ingombri, in vedendo non veggono, in as- 
coltando non ascoltano : Ut videntes non videant , et 
audientes non aud^ant. 

E non confesseranno mai le loro tenebre questi uo- 
mini ciechi , che si credono di veler tutto , e tutto 
comprendere, che senz’altro corredo di scienza, che 
di quella superficiale cognizìon della Religione , e della 
natura , hanno 1’ ardimento di ragionare con impudente 
temerità su di ciò , che ha la Rei ìgione di più miste- 
rioso , e ’l cuor dell’ uomo di piu intimo , e di più 
secreto? Filosofi altrettanto spregevoli , chg a dispetto 
della loro fastosa ostentazione di sentenze , di massi- 
me dalla dissolutezza della loro vita , dalla corruzione 
del loro cuore vengono traditi , e disonorati , si fa 
molto studio in questo secolo per combatterli. Dei Mi- 
nistri illuminati salgono soventi su queste Cattedre 
Cristiane per abbattete i loro sistemi. Ma a dir vero 
non sono dessi questi pr^si spiriti forti , che meriti- 
no una» cosi grave attenzione ? E non è appunto un 
farli troppo ono|jp lo applicarci a confutar sistemi , 
che per le loro stranezze , ed assurdità si rovinano da 
se medesimi ?’. Non sono dessi abbastanza confutati per 
compimento di quést’ oracolo , che tutto per essi è 
Paràbola , è mistero , affinchè nulla .veggano , nulla 
cbmprendano : Ceeteris autem in pcnabòlis ut videntes .* 
non videant , audientes non intelhgant . In quanto a. 
me , M. F-. , quello, che mi consola nell’ esercizio del 
mio ministero , e che voi rendenti intimamente cari t 
si « la fiducia, che io prova , che il vizio dell’in- 
credulità non domina fra voi , e che posso dire al. 
maggior numero de’ miei ascoltanti : a voi è stato dato 
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di conoscere i misteri del Regno di Dio: Vobis autem 
datura est nosse misteria Regni Dei. 

.Non è già , che io pretenda , che la parola di Dio 
sia ricevuta da noi con disposizioni , che pareggino 
il rispetto , che essa marita , e l’ attenzione . che le 
è dovuta. Quindi non mi terrò io dispensato di met- 
tervi sotto gli occhi la.* bella spiegazione, che ci dà il 
Signore di questa Parabola. Cade una porzione della 
semenza , e vien tosto involafa. E chi * non vede «in 
questo la storia sincera costoro , che ricevono la divina 
parola , e 1’ espongono 'ad essere dal demonio via por-, 
tata , che ha il suo vivo interesse , affinchè essa no n 
produca fritto nel cuor loro ? Io dico coloro , che 
1’ espongono , avvegnaché gli sforzi , che fa il maligno 
spirato per cancellare le impressioni , che fa la santa 
• paròla , «non avendo sempre 1 esito, che si propone^ 
perche ha bèll’ usar inganni se un cuore -la ‘riceve 
con debilità , se vi si, appljpa*fc. meditarla , se con amor 
la conserva , Don riesce al malvagio tentatore di fru- 
strarla del prezioso auq ejfeffo ; ma all’ opposto la ve- 
drete ben tosto scomparire , e perdersi quest’ utWe se- _ 
utenza , se voi non starete sulle vedete contro le se- 
duttrici massime del mondo , in ’ mezzo al . quale vi- 
vete, poiché questa strada battuta da un grafi numero 
di passeggeri , dove discendono gli uccelli a seeo tras- 
port arsila semenza , Àotv è desia la larga agevol strada 
•del secolo? Qìv! come alt cuore pasciuto -della divina 
parola corre riscìfro , se non adopra tutte le cautele, e 
non sta con ulta la vigilanza ; per c’agion 'd’ esempio 
quanti giovimi si sono veduti, nel di cui cuore «rasi 
gettata la semenza di un*educazion Cristiana , ne’ qtlalì 
questo buon grano aveva già cominciato svilupparsi , 
i quali però ai primi passi , che fecero su questa spa- 
ziosa via , fecero svanire le liete speranze , eh» date 
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ano d’esito .felice della saggia educazione. Ah pa- 
dri , e madri io vorrei pure poter assolutamente far torcere 
vostri figliuoli da questo pernicioso cammino. Sareb- 
bero senza dubbio fortunati , se 'per particolar ispirazione 
. venissero chiamati a separarsi dal mondo. Ma siccome 
la maggior parte ha degli indispensabili doveri , che li 
trattengono , dei legittimi impegni , ché gli inceppano , 
qual sarà vostra obbligazione? Sarà d’introdurli nel mondo 
con cautela , e di giammai perderli di vista , di renderli so- 
venti avvertiti , che non potranno sostenersi nel mondo se 
non a misura , che si applicheranno a riandar le mas- 
sime cristiane , di cui furono imbevuti dai saggi loro 
educatori , e che agguerriti con queste armi spirituali 
potranno resistere ai pregiudizi del mondo , e rintuz- 
zare gli assalti del diavolo , deluderne le male art.i,. ed 
allora saranno felici, perchè il frutto della Santa Pa- 
rola sussisterà nei loro cuori. Ma non è questa la sola 
lezione , di cui dovete essere solleciti di render la vo- 
stra figliuolanza istrutta , e di farne a voi medesimi P 
applicazione. Cade talvolta la semenza sovra arida pie- 
tra , dove mancante del necessario umore per la vege- 
tazione forza è , che disseccata perisca. Lo stesso ad- 
diviene alla Divina Parola , qualora sii sparge sovra dei 
cuori avidi in vero di riceverla ; ma che dopo averla 
ricevuta non la custodiscono , e la lasciano esposta 
alla pubblica vendetta della tentazione. Credono costo- 
re, dice Gesù Cristo per un tempo: ed al primo lac- 
cio , che gli tenda il demonio , al primo scoglio , che 
ad essi frapponga , inciampano , si allontanano dalle 
verità , che avevano con così fatta gioja ascoltate : Ad 
tempus credunt , et in tempore tentationis recedunt. 
È temporale la loro credenza : eccovi , M. P. , un di- 
fetto particolare di questa generazion di Cristiani , non 
sanno , o piuttosto non dimostrano sapere , «he uno 
Tom, II, G # 
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degli essenziali caratteri della Fede è la stabilità, e che 
sono ben prossimi a perdere il tesoro impareggiabile 
della Fede coloro , che stanno fluttuanti ad ogni vento 
di dottrina ; imperciocché le verità di salute hanno avuto 
sempre li medesimi infallibili motivi di ^credibilità : 
didatti da mille ottocento anni , che Gesù Cristo le in- 
segnò coll’ esempio , colla dottrina , e con i miracoli 
a’ suoi Apostoli , e questi per l’ istessa maniera le tra- 
mandarono alla Chiesa , e furono ricevute con tanta 
docilità , e rispetto in ogni tempo dai Fedeli , de quali 
un numero infinito le sigillarono col proprio sangue , 
e sarebbe pur per colui , che fu educato in queste , 
il voler essere incollerà coll’ evidenza , 6 s in guerra coll’, 
intimo senso il declinare da queste divine verità*, e per 
1’ empio motteggiare del libertino , e per le fallaci ar- 
guzie di un incredulo , o per l’ ardimentoso filosofare 
della corta ragione , o piuttosto per la cieca condiscen- 
denza alle passioni il rivocarle in dubbio , e finalmente 
non crederle. Ala io devo della vostra Fede tutt’ altro con- 
cetto , io questo ho detto di passaggio non quasi du- 
bitando della , vostra fermezza nella Fede , quanto per 
additarvi la gran pazzia di non credere al Vangelo, 
lin altro modo mi .giova dimostrarvi , per cui più di 
una volta la comune di coloro , che la divina Parola 
ascoltando , la ritengono per breve tempo , e vacillano 
in essa. A quanti , e a voi forse sarà anche succeduto 
di, uscir talvolta, dalla predica altamente penetrati delle 
grandi verità, che furono predicate? Ed ancora ‘gli elo- 
gj , che rendeste .allo zelo, alla irresistibile unzione 
dell’ Evangelico AJinistro , la confessione vostra di essere 
stati toccali al vivo dalla forza del suo dire, le mede- 
sime generose risoluzioni , le belle promesse , che vi 
furono strappate dal trovarvi, convinto , per ogni modo 
Aulii questi .religiosi seutiin.enfi facevano prova } ciré Io 
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spirito di Fede aperte aveva le vostre orecchie alla san-, 
ta Parola , che voi le avete presìa'o fede : ina lo aver 
poi cosi poco fruttato in voi queste verità per la cor- 
erezione de’ vostri costumi , l’aperta opposizione , che 
voi in pratica dimostrate pCr queste virtù , che furono 
l’oggetto della vostra ammirazione in isppculativa , fanno 
toccar con mano l’ instabilità di vostra Fede Trovate 
pur pretesti quanti volete sulla violenza delle tentazio- 
ni , che vi sovraggiunser^ , sul ^rave pericolo delle 
occasioni , alle quali voi foste esposti per ragion dello 
stato vostro : tutte queste scuse non serviranno , che a 
vieppiù persuaderci la verità del Vangelo, che molti ( le- 
dono , per un tempo ricevono con g'oja la divina Pa- 
rola , ed al tempo della tentazione si allontanano dalla 
Fede : Ad tempus credunt , et in tempore tentationis 
recedunt. 

Ma se questi Cristiani fanno pietà , quelli poi , che 
si lasciano sedurre dai piaceri del secolo , ed aggravar 
dalle sollecitudini temporali , saranno dessi di miglior 
• condizione ? Avvegnaché- questa parte della semenza, 
che cade ncRe spine , ci rappresenta per naturai ma- 
niera Questi Cristiani dissipati , i quali o per la cura 
delle cose temporali , ovvero per le lusinghiere delizie 
del secolo non danno alla Parola di Dio , che talvolta 
ascoltano , che una menie distratta da mille pensieri d’iq- 
leresèe ; ed un cuor pieno zeppo di un' infinità di .og- 
getti perniciosi : A sollicitudinibus ,, et voluptatibus 
vitoe euntes sujfocantur . . s .«,, * 

; Che la parola di Dio sia soffocata dai piaceri del 
senso, e che un cuore perduto dietro le attrattive d$\Ja 
voluttà non abbia gusto per la santa severità del Van- 
gelo , io non ne sento sorpresa. Qual opposizione, 

F , tra la vita seria , la esatta vigilanza , la continua 
diffidenza , che prescrive il Vangelo , e la mollezza , 
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la divagazione , e la presunzione della maggior parte 
de* Cristiani ! Qual contrasto tra questo gusto di pe- 
nitenza , e di mortificazione , che regna nella Morale 

• di Gesù Cristo , e l’amore dei comodi della vita, cho^< 
spira il commercio del mondo ! Giustissima ftsa ella 

è , che colui , il quale trova sue delizie 'sulla terra , 
che fa dì questo mondo sua patria , non senta sod- 
disfazione nell'invito alla patria celeste , e delle inef- 
fabili di lei delizie non abbia gusto , nè pensiero. Ma 
vi sono dei Cristiani , che mi fanno tanto più com- 
passione , quanto che li veggo immersi nei gravi , e 
moltiplici affari della società. Sono quelli, che talmente 
sono preoccupati dalle loro temporali faccende, che non 
trovano tempo per i. doveri di religione. Seno dessi 
sempre per serietà , e per applicazione servilmente at- 
taccati ai doveri del loro stato , che non si prendono 
mai un piacere : l’ educazione della loro prole fissa la 
loro attenzione , ed ogni opera prestano per ben alle- 
varli : pieni di probità , di fedeltà , e di dirittura sì 
raccomandano al pubblico per le loro socievoli virtù , 
ed il mondo riconosce in essi amici sinceri , bu^ni cit- 
tadini ; teneri padri , sposi virtuosi , eppure non sono, 
agli occhi di Dio , che cattivi Cristiani : non già che ♦ 
siano ignorami delle verità eterne, ma perchè non tro- 
vano tempo a meditarle. Se l’interesse della loro ani- 
ma li toccasse così al vivo , come i bisogni temporali, 
sarebbero religiosi divoti : ma siccome non possono 
essere tutti in due oggetti , o piuttosto, per parlar col 
^ linguaggio di Gesù Cristo , nissuno può servir a due 
paretai » forza .è , che decidendosi per uno , e disprezzi 
\ T altro Epperò si lasciano trasportare dalla inclinazio- 

* nè V e dal gusto verso quello , che può assicurare i 

avanzamenti, e la loro fortuna, e si lasciano as- 
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sorbire dalie moltiplici cure .della vita : A sollicitudini- 
hug vitce suffbcantur. - 

A quanti Cristiani potressimo noi ripetere con ra- 
gione le parole , che disse già G. C. ad una delle sorelle 
di Lazzaro: Turbaris erga plurima. Voi v’inquietate 
per soverchie cose , voi vi struggete per una farragi- 
ne d’ affari , che vi allontanano da quel , che merita 
tutta la vostra a’enzione , e tutte le vostre premure. 
Quindi i cuori venduti al tumulto d’affari, alle delizia 
della vita sono impropri a far germogliare la santa Pa- 
rola. Eppure in questi tre stati si trova il ^più gran 
numiìro àe' Cristiani distribuito. 

In qual condizion di persone , ed in quali circo- 
stanze prospera la Parola di Dio con lieta fecondità ? 
In coloro , dhe la ricevono con cuor buono , e sin-, 
cero : Qui in corde bono , et optimo ; perchè quelli l’ as- 
coltano i e la comprendono : Verbum, retinent ; ed il 
loro cuore ben preparato fa germogliare , crescere , e 
multiplicare la semenza , e frutti producono per la 
pazienza :♦ Fructum afferunt in patientia. 

Tutto quello, che dir si può sulla Parola di Dio, 
si trova tutto compreso in queste due ultime parole 
del nostro Vangelo. Si riscontrano in poche espressio- 
ni le essenmli disposizioni , le quali ove si trovino , è 
immancabile ^Pubertà de’ preziosi frutti , dove poi non 
vi siano , vi sarà sempre ostinata sterilità: un cuor 
buono, che si prepari a riceverla con docilità: Corde 
bono ; un cuor diritto , ed eccellente , che ne tragga 
la giusta applicazione senza alterarne il senso , senza 
torcer&^ad altro da quellolsono indiritte le verità, senza 
eludermeli, rimproveri r 06rde optimo. Delle orecchie 
Ansiose , che si facciano un punto di dovere di aprirsi 
tutta volta , che si annunzia la divina Parola , e che 
si persuadano , che egli è nell’ assiduità di sentirla , 
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clie si ottiene la facilità v di comprenderla : Audientes 
verbum. Uno spirito applicato a ritenerla , che ripete 
le differenti lezioni per ben imprimersene la memoria , 
e fomentar 1 amor della verità , che apprese : Verbum 
retinent. Un’anima piena di pazienza ad aspettarne gli 
effetti , siccome quella non fruttifica già sempre al pri- 
mo istante , che ferisce le orecchie : Fructus ajferunt 
in patientia. Quanto mai sareste voi intelligenti nelle 
vie della salute , M. F. , se voi foste studiosi di procurarvi 
tutte queste condizioni. Quanto diverrebbe consolante 
il nostro ^ministero , se noi tanto potessimo ottenere • 
per voi.- 

Ed ecco , mio Dio , la grazia , che nell’ effusione 
del mio cuore vengo, a dimandarvi per questo vostro po- 
polo , Pastore per le mie pecorelle ; io *lo confesso , 
che nè colui , che" pianta , nè la mano , che innaffia 
il terreno , lo rendono fruttifero , voi solo , mio Dio, 
date l’ incremento alla Parola vostra / che seminiamo. 
Preparate adunqué voi medesimo la terra del nostro 
cuore , voi riempiteci del santo vostro spirito per span- 
dere profittevolmente la celeste semenza, voi innaffiate 
incessantemente còlla vostra santa grazia i cuori di co- 
loro , che ci ascoltano ; germoglj la vo^Ta parola , 
cresca con lieta fecondità , frutti soavi . e moltiplici 
essa produca , affinc hè questi possano essere presen- 
tati negli eterni tabernacoli. Così sia. 
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tv D I QUINQUAGESIMA . 

ha Lezione del 'Vangelo è del Cap. 18. 
a : -, di S. Luca, • 


JLn quel tempo, Gesù prese seco i dodici Apostoli, 
e disse loro : ecco noi andiamo a Gerusalemme , e 
si comprenderà tutto quello , che è stato scritto 
da' Profeti intorno al Figliuol dell’ Uomo Imperocché 
sarà dato in mano dé’ Gentili , sarà schernito , e fla- 
gellato , e gli sarà sputato in faccia : e dopo che 1 
, avran flagellato-,' lo trucideranno y e risorgerà il terzo 
dì, ed essi non ne compresero più che tanto di tutto 
questo ; ed era per essi un tal parlare inconcepibile. 
Ed avvenne, che avvicinandosi egli a Gerico , un cieco 
se ne stava luago la strada accattando : e udendo la 
folla della gente , che passava , domandava quel , che 
si fosse : fugli risposto :* passa Gesù Nazareno : ed egli 
esclamando disse : Gesù Figliuolo di Davide, abbi pietà 
di me : e quelli , che andavano innanzi , lo sgridavano, 
perchè si chetasse : ma egli alzando sempre più la 
Toce sciamava : Wgliuol di David abbi pietà di me , 
e Gesù soffermatosi comandò , che gliel menassero 
dinanzi , e quando gli fu vicino , lo interrogò dicendo: 
che vuoi tu da me? e quegli disse: Signore, che io * 
vegga : e Gesù soggiunse^ vedi , la tua Fede ti ha 
fatto salvo : e subito quegli vide , é gli teneva dietro 
glorificando Dio ; e tutta quella gente veduto ciò rese 
• jode a Dio. * , ’ 

■ , 
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SPIEGAZIONE. 


vZJebbene tutu la nostra vita debba essere una 
latenza continua , come il nostro Divin Redentore ci 
insegnò e coll’ esempio , e colla sua dottrina ; vuoisi' 
però questa , M F. , singolarmente praticare, nella Qua- 
resima. Egli è di questa sacra carriera , che si può 
dire in modo particolare quello , che diceva S. Paolo 
a’ Corinti : Ecco il tempo accettevole -, ecco i giorni 
di salute,, poiché nell’anno non hawi tempo per noi , 
più favorevole di questo consecrato dalla Chiesa a pia- •. 
car l’ ira di Dio , nè giorni più preziosi destinati ad 
iscontar le nostre colpe , nè più proprj a disporci per 
ben celebrare i misteri della Passione , e Morte di Ge- 
sù Cristo , e della sua Risurrezione. Io non ho nè 1* 
unzione , nè lo zelo di S. Paolo per esortarvi a non 
ricevere in vano la grazia , che Dio ci offre in quer 
sto sacro tempo : ho però il vantaggio di far la stessa 
esortazione ad un popolo allevato nelle massime della 
Moral Cristiana , anzi dirò naturalmente Cristiano. In- % 
Imprendiamo adunque con alacrità d’ animo mercoledì 
Or prossimo la carriera penitenziale. Ascoltiamo quella 
voce , che ci dice al cuore : ecco il tempo propizio , 

\ ecco i giorni di salute ; questa voce , se non la co- . 
noscete , ella è della nostra sollecita Madre , che 
invita a se tutti i suoi figliuoli. Osavate quai mezzi 
adopra per. portarci alla penitenza , a riformar la nostra 
vita. Cr mette come sotto gli occhi il nostro niente, 
la nostra mortalità, come avesse già nelle sue mani • 
* * le ceneri , in cui si ridurrà questo nostro corpo , ci 
ricorda , che siam .polvere , ed in polvere abbiamo a 
ritornare, aspergendo©! di cenere la fronte. Ricordanza 
la più efficace per diseccarci dai piaceri sensibili , dall* 

. / . 4 ‘ " V • *'• ' 


Digitized by Googlc 


4 » 

amor della vita , a far conoscere quello , che siamo , 
quello , che saremo , a determinarci ad emendare in 
meglio la vita peccaminosa , a riparare colla compun- 
zione , colla mortificazione i peccati passali , e a non 
lasciarci preoccupar dalla 'morte repentina , improvvisa, 
quando anche ricercando spazio di penitenza ritrovar 
più non lo possiamo. Spiega tutta la sua materna ener- 
gia la Chiesa nelle sue preghiere : vuole , che i suoi 
Ministri tra il vestibolo , e 1' altare porgano fervorose 
suppliche a Dio per dimandar pietà , perdono al po- 
polo. Osservatela in tutte le sue orazioni , nelle sue 
cerernonie , negli inviti , ed esortazioni , che vi fa 
vi troverete le viscere di una madre affannata , affinchè 
i suoi figliuoli non lascino sfuggire un’ opportunità così 
lavorevote di riconciliarsi con Dio , e rientrar nella sua 
amicizia^ln tutti i giorni di Quaresima ci richiama 
le verità del Vangelo le più terribili , e le più conso- 
lanti ancora , in somma quelle , che crede le più 
stte a risvegliare in noi sentimenti di pietà, e di pen- 
timento. Sin da questa Domenica di Quinquagesima 
ci fa leggere la predizione , che fece Gesù Cristo delle 
circostanze della sua Passione , e Morte , affin di co- 
minciar prevenir nostra mente , e farle prendere quest' 
oggetto cosi compassionevole in vista. Arrendiamoci dun- 
que , F. D. , a questi inviti , finalmente sono di una 
Madre amantissima , questa voce , che ci grida dietro , 
è voce della materna tenerezza. Il mondo in questi 
giorni precedenti alla Quaresima tenta colla smoderata 
allegrezza , coi divertimenti pericolosi , coll’ intempe- 
ranza dei conviti estinguere in noi lo spirito della se- -A 
verità Evangelica , della Cristiana penitenza , a farci 
eludere la legge della Chiesa , e “farci perdere quelle 
grazie di salute, che Iddio ci tien preparate, se saremv 
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fedeli osservatori dggli cserrizj di penitenza , e ne pro* 
ddrremo degni frutti. Non entrerò ad investigare chi 
sia più ascoltato , se la Chiesa , o il mondo , pivrtt.c sto 
dalla Spiegatoli dell’ odierno . Vangelo voglio , ciuf giu- 
drchiate voi inguai grave torto siajjp colobo, che nulla 
curando la voce della Madre , vanno dietro perduta- 
mente agli allenamenti del secolo, e si lasciano così facil- n * 
mente sedurre. 1 

Gesù Cristo sin dal primo giorno di sua missione 
non avea l'asciata sfuggire occasione d’ instruire i suoi • 
Apostoli, e di preparagli ai differenti misteri , che do- 
«veansi operare sui loro occhi. K siccome eletti gli avea 
^ sempliciotti , idioti senza cognizioni , e senza talenti , 
non è meraviglia, che non arrivassero a comprendere 
certe verità : epperò dopo avergli fatta in villico V 
istruzione , loro spiegava in • particolare le Parabole., 
di cui erasi servito per fissar l’ attenzione de’ suoi as- 1 
ooltatori., Avendoli destinati ad insegnar agli altri i 
.. ..misteri del Regno di Dio , si dava tutta la cura di 
■ svelarli. Si applicava sovra tutto ad insegnarli la rela- 
• T zione dagli avvenimenti della sua vita mortale con i 
diversi oracoli , che annunziato avevano sua missione: 
e dopo aver parlato innanzi loro con riserva nei primi 
istanti della loro vocazione a proporzione , che iscor- 
gea in essi attenzione , e fedeltà , dava estensione alle 
loro cognizioni , ed ai loro lumi. * 

In .oggi prende per compagni. del viaggio , che fa- 
ceva per Gerusalemme i> d orlici Apostoli , e preveden- 
ti do lo scandalo, che avrebbe ad essi apportato l’ igno- 
* minia di sua Passione , gliene fa una dettagliata pre- 
, dizione Affinché nej vederne il compimento potessero 
v dir a se stessi, che questi non era più nuovo per 
:■ . essi, ed in questo modo si rassodassero nella Fede.' 
Assumpsit Jesus duodecimi e disse loro: nei c’ incam- 
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miniamo verso Gerusalemme : Ecce ascendimi $ Hieroso - 
lymarn. Hovvi più volte spiegato , come i Profeti si 
occuparono di mia missione , e mi son fatto premura 
di farvelo rilevare tutta volta, che la Profezia prenife- 
va suo compimento. Ve ne sono ancora un gran nu- 
mero , che devono avere il loro effetto , e se prendo 
la strada di Gerusalemme, gli è per mettere il sigillo 
a tante predizioni , che si sono, fatte riguardo al Fi- 
gliuol dell’ Upmo : Consummabuntur omnia , quce scripta 
sant de Filio homims. Sì questo Figliuol dell’ uomo 
stato mandato per essere W gloria d' Israele , che lu 
1’ oggetto ^dei desiderj f de’ Patriarchi , e tutta la loro 
consolazione,, il fine della Legge , delle cerimonie verrà 
un giorno , in cui il suo popolo con atto villano , e 
con mostruosa ingratitudine lo abbandonerà in mano 
degli Infedeli , affinchè sia il bersaglio dei loro insulti, 
e del loro furore : Tradetur gentibus. * 

In tutto il corso della sua mortai vita non fece al- 
tro , che ricolmar di benefizi sua gente. La sapienza 
delle sue parole, la natura, e 15 moltitudine dei pro- 
digi , che operò, la sua amabilità, il suo contegnosa 
* sua accostevole affabilità avrebbero dovuto guadagnar 
i cuori i più insensibili. Eppure i suoi Ebrei impuntati 
contro di lui , dopo aver attribuite a Belzebub le me- 
raviglie , che operava nella loro presenza, bestemmiata 
sua d#trina , screditati i suoi Discepoli insolentiroro 
a segno di venir essi in persona a beffeggiarlo : Illu- 
de tur : venuto egli era per liberare sua popolo dalla 
schiavitù vergognosa del demonio , per procurare alla 
tetta da salute , la libertà , e la vita , sarà nulladi- 
ineno trattato come lo scoiavo il più indegno*, si pren- 
deranno la barbara sodftistazione di flagellarlo , di stra- 
ziarlo : Flogellabitur. 

Nel mentre che ad uno scellerato dei più decisi nel 
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subire, il castigo , cui la pubblica giustizia lo condan- 
na , si stadia di attemperargli le atrocità delle pene 
meritate , accordandogli quegli alleviamenti , che si 
de^jdera, non così venne trattato il Figliuol dell’ uo- 
mo , tacque per lui 1’ umanità , la giustizia lasciò li- 
bero il corso alla ferocia , al livore. Non basta , che 
si pronunzi contro di lui l’ ingiusta sentenza di mor- 
te , quantunque infame , ed atroce questa debba essere, 
convien dì più sia preceduto dalle più ributtanti villa- 
nie , che si cuopra il sacrato di lui volto di fetidi sputi: 
Conspuetur. Finalmente dopo averlo ridotto ad una piaga 
viva, averlo saziato d’obbrobrj, di umiliazioni, sarà 
condannato a morirsene sopra una Croce. 

Ma saprà ben egli convincerli , che sopportando cosi 
fatti oltraggj , soccombendo sotto i loro colpi non è a 
poi , che la vittima volontaria della sua ubbidienza : f- 
saprà fargli conoscere , che quel loro potere passeggero .■* 
^ non poterono esercitarlo , che sopra il loro corpo , e 
é, che non lo ricevettero , che dal Celeste Padre per com- 
piere solamente i suoi» disegni , che per tutta la loro 
malizia non arrivarono mai a comprendere : non pro- 
verà la corruzione della tomba , dopo aver soltanto gu- . 
stata la morte: nel terzo giorno dopo la sua morte 
si vedrà con grande stupore uscir dalla tomba glorioso: 
Tertia die resurget. Poteva il Divin Salvatore spiegarsi 
più chiaro intorno alla sua Passione, Morte, e^lisur- 
rezione per preparar i suoi Apostoli a questo strepi- 
toso avvenimento ; tanto più , che gliene avea già altre 
volte favellato ? Eppure niente ne comprendono : Jpsi 
non intellexerunt . 

Ma sapete voi ciò , che fa ben soventi incompren- 
sibili certe verità anche le più palpabili sopra tutto 
in materia di religione ? Sono la prevenzione , ovvero 
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l’ interesse. La prevenzione .quando uno ha sposato un si 
sterna : quando si lasciò guadagnar la mente da qualche ra- 
gionamento , è ben difficile , che la voce dell’ autorità 
giunga a dominar sulla sua opinione : e così avviene 
nelle sinistre impressioni , che ricevonsi contro il pros- 
simo , e nelle favorevoli ancora. Preoccupati una volta 
o bene , o male ci attenghiamo ben soventi alla prima 
idea, che ci siamo formatile si resiste a quanto 
potrebbe disingannarci. Prevenuto che uno sia a van- 
taggio di qualcheduno , tutto è virtù in esso , nel no- 
stro concetto gli si passano dei difetti , che non per- 
donerebbe a se medesimo : così avviene a’ padri , e 
madri , che accecati dal soverchio amore per la loro 
figliuolanza non sanno vedere in essa le passioni na- 
scenti , quelle ree inclinazioni , che la guastano , e la 
perdono. Così pieni della buona opinione verso quella 
persona , che frequenta vostra casa , verso quel servo 
gli date la vostra confidenza , non potete sospettar niente 
di cattivo ; eppure sono la rovina della vostra fami- 
glia : avete in questa un nemico , che colle malsaggie 
dimestichezze, cogli osceni discorsi fan perdere l’inno- 
cenza ai vostri figliuoli , alle vostre figlie , e tien mano 
ai furti domestici , agli amorosi intrighi. 

La prevenzione è quella , che non lascia , che gli 
Apostoli intendano il linguaggio del Divin Maestro . 
Si erano essi formata un’ idea di lui tutta carnale : lo 
aveano sempre considerato come il ristauratore dei Re- 
gno di Giuda , epperò portavano le loro viste solo ad 
aver un posto luminoso in questo Regno. Non è perciò 
da far meraviglia, se non comprendano un discorso*, 
che prediceva tante umiliazioni , patimenti, e morte 
così infame. 

Nè l’ interesse è men fertile d’ illusioni. Non com- 




46 ( 

prendiamo quello , che c’ interessa d’ ignorare. Cosa -è 
mai quello, che getta le fondamenta dell’incredulità , 
donde sboccano tante fatuità di sistemi , che preoccu- 
pano tante teste , per i quali pretendono taluni di aver 
ottenuto di essersi resi superiori alle idee del volgo in 
fatto di religione ; c menano come un trionfo per es- 
sersi liberati una volta da queste idee importune , e 
malinconiche , che destalo nel cuor corrotto le grandi ve- 
rità della Religione? Non accagioniamo altro, che 1’ 
interesse ; egli è 1 autóre di cosiffatto disordine. Non' 
si può prestar fede alle verità della Fede senza as- " 
soggettarsi a praticar la Morale, fuorché si voglia con- 
dannar a’ cuocenti rimorsi seguaci della di lei trasgres- 
sione. La strada più corta per liberarsi dalla molesta 
osservanza , e dalle inquietudini della coscienza si è il 
metterle in dubbio : in questa guisa si scuote l’ ingrato 
giogo della Fede : pare , che questo interesse abbia 
avuto anche sua parte nel poco d’ intelligenza , che 
dimostrarono gli Apostoli. Prestando fede alla Predi- 
cazione di Gesù Cristo conveniva , che rinunziassero 
alie idee lusinghiere , che eransi fabbricate del suo 
Regno; conveniva Abbandonar quelle pretese, che ave- 
vano sui primi posti. Sembrò forse ad essi più sempli- 
ce lo abbandonarsi all’ incertezza senza darsi briga di 
internarsi , e di esaminare ciò , che non potevano ca- 
pire senza loro dispiacere •• Et ipsi non intei le'xèrunt . 

Facciamo , M. F , un ritorno a noi medesimi. 
Quali sono i motivi , che ci attaccano alla pratica 
delle virtù cristiane? N»n sarebbero forse delle viste 
temporali > e tutte umane, cne ci fanno agire, e che 
ci sostengono ? Io so , che a questo momento non 
possono più cader in noi i grossolani inganni degli 
Apostoli , son troppo giuste , e distinte le idee , che 
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ci dà, la Religione nostra di Gesù Cristo: ma non \ 
mancano nella Morale Cristiana dei punti , intorno ai 
quali l’amor proprio trova suoi conti nel pregiudizio, 
e nell’ inganno. , 

Gesù Cristo non si cura di dileguare queste tene- 
bre dagli Apostoli , nè la ulteriqr spiegazione del mi- 
ster*)., che gli annunzia iNon erano ancora in istato ' 
dt concepire una scienza così sublime. Altronde que- 
sta malinconiosa conversazione vie» interrotta da un 
avvenimento , che diressimo casuale , se non fossimo 
persuasi essere stato disposto dalla Sapienza infinita 
del Signore ad istruzione appunto degli Apostoli Se 
ne stava seduto lungo la strada un cieco dimandando . 
elemosina : Ccecus quidam srdebat secus viam mendi- 
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cans. Sentendo questo poverello il rumore , che fa- 
ceva 1’ attruppamento di gente , che circondava Gesù 
Cristo , si fece ad interrogare qualcheduno quel, che 
si fosse : gli fu risposto , che passava per questa via 
Gesù da Nazaret, (guasto nome, che non si può’ nominare 
senza* che ritornino alla memoria i suoi prodigi , i 
suoi benefizi » gli risveglia un sentimento naturale di 
interesse , eccita suoi desideri , sua confidenza. Teme 
di lasciar sfuggire un’ occasion così propizia per inte- 
ressar la sua anima sensibile ; lo chiama adunque 
per nome dicendogli : Gesù Figljuol di ^Davide abbiate 
pietà di me. < ■ P 

Fermiamoci un momento per ravvisar in questo 
po vero cieco, ridotto a mendicar il vitto, lo stato mi- 
serabile di un peccatore ridotto ad un funesto ac- 
cecamento, e ad un’ inopia gravissima dalle sue colpe, 
che in conseguenza e esposto . a petir in braccio alla 
•miseria , se non prende il partito d’ costruirsi dei 
jnfefczi di ritornar a Dio , e non dimanda con fervo- 
re , e con le lagrime i soccorsi , che gli possono 
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agevolar questo ritorno. Il nostro cicco del Vangel* 

sente la suaufHsgrazia , e sollecitamente ne cèrta il ri- 
medio , indirizzandosi a quegli , che poteva sommini- 
strarglielo : Jesu Fili David miserere mei. Ma *cosa ot- 
tiene dalla sua preghiera? Gesù Cristo non gli dà Es- 
posta, nissuno *s’ interessa per lui, anzi di coloro, 
che precedevano, ristucchi di udire questa voce scom- 
, ed importuna lo sgridarono. Ma non sentendo 
liserabile , che il desiderio dì acquistare la vista 

a nulla curare i rimproveri , gridò più fortemente: 

Gesù Figliuol di Davide .abbiate pietà di me : Jesu 
Fili David miserere mei. 

Prima di farci a considerare la condotta , che tenne 
Gesù Cristo con questo cieco , io stimq cosa utile ^ 
che facciamo, M. F. , un confronto tra le nostre attuali 
disposizioni con quelle del cieco di Gerico : se noi 
fossimo stati infelici come lui di non poter vedere 
gli oggety sensibili , privi di un sentimento , che oltre 
all’ essere casi necessario , procura tanta giocondità 
fella vit$j, al sentirci ridotti ad una specie di morte , e 
<fi nulla per tutto ciò , che ci circonda L quali premure 
non ci saressimo date per ottener da quel celeste Me- 
dico la guarigione ? Or credere voi forse , M F. j 
che r accecamento spirituale non produca effetti più 
deplorabili ancora ? A che sono mai ridotti i Cristiani 
accecati dalla colpa ? A non più vedere nelle verità 
della Religione ciò , che esse hanno di più lieto , o 
di più terribile e negli oracoli , che noi loro ari- 
nunziamo , che un mormorio confuso , vale a dire un 
suono , che ferisce l’ orecchio , e non mai quasi as- 
saporare lo spirito delle massime , che gli ricordiamo. 
Stanno esposti lunghesso la strada ; Secus viam ; vale ’ 
a dire sono continuamente alle prese colta carne , < 5 ol 
mondo , e col demonio ; gemono 60tto il peso di un 1 
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indigenza costernante senza Farsi premura di uscirne. 
• I più Fortunati sòno coloro , che sanno esprimerne la 
gravezza : mendicans ; vale a dire chiedendo soccorso 
dai giusti , /dai sacri Ministri: e più di tutto ancora 
la grazia a Dio , ed il momento Felice di aprir gli oc- 
chi. Eccovi lo stato del peccatore. Parlo di un pecca- 
tor in generale. Che sarebbe, se avessi a Favellare di 
certi peccatori abituati nelle loro impurità , che sono 
in un accecamento ben più Fatale ? Sono questi di 
quegli infelici certamente , che lo Spirito Santo ci ha 
. voluto rappresentare nella persona del cieco di Gerico. 
Quanto mai a' miei occhi la loro sorte è Funesta! Gli 
altri ammalati vanno essi in persona a presentarsi a 
Gesù Cristo : così i lebbrosi , l’ emoroissa : il Centurio- 
ne viene a prostrarsi a’ suoi piedi per dimandar la gua- 
rigione al suo servo , i più impotenti trovano la niano 
pietosa df^li amici , che li presenta allo sguardo be- 
nefico di Gesù , come avvenne al Paralitico. Ma que- 
sti non ha altra risorsa, che nel gridare ad alta voce, 
e le sue grida sono interrotte dal tumulto della mol- 
titudine Ben lungi di dar retta a sua ‘supplica gli danno 
sulla voce : Increpabant eum. E non prova questa du- 
rezza il peccator abituato , ove voglia Far qualche sfor- 
zo di guarire da]la sua mortai malattia : la consue- 
tudine , che divenne come un’ altra natura , la car- 
ne , l’ interesse si rivoltano , gl’ impongono silenzio , 
vorrebbe uscire 1’ infelice , e non sa : Et retinebant 
me nugee nugarum. Che abisso di miseria sentire il 
gran male, che è servir alla passione, conoscere la 
Felicità di chi ne è libero , sospirar dietro sua liber- 
tà , e non potere spezzar le catene , o almeno non venir 
a ' generosi sforzi , che le spezzino , far la prova 
d’ alzarsi dal lezzo dell’ impurità , e ricadérvi spinto 
dal peso enorme della consuetudine ! Se però un pec- 
Tom. II. J) 
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cator abituato ad esempio del cieco ben. penetrato di 
sua missria tien dietro al lume della Fede, non ascol- 
ta , che i bisogni di sua anima, e lascia dir al mon- 
do quel , che vuole , ed ocgupato solo di sua cmen-, f 
dazione fa sentire i suoi gemiti , sue preghiere a Gesù 
Cristo , proverà , che non ode mai senza emozione 
i gemiti , che esprime 1’ um'iltà , ed il fervore , e che 
si arrende alla sua preghiera : Slcuis Jesus’. E qui vor- 
rei , M. F. , che ben comprendeste quanto giovi ad 
un peccatore il trattenere Gesù Cristo , e tirar i be- 
nigni suoi sguardi sovra lo stato suo deplorabile. 

Avrebbe potuto Gesù Cristo condannar questa mol- 
titudine per il poco di fiducia , che avea dimostrato 
del suo potere , e della durezza dimostrata a questo 
miserabile. Ma no : le dà un’ istruzione ben solida. . 
nella condotta ,,che le fa tenere : comanda , che a se 
sia condotto il cieco : Jussit adduci. Noi dunque non 
dobbiamo considerare come un semplice consiglio 1’ ob- 
bligazione di condurre a Gesù Cristo coloro , che si 
sono allontanati da lui , ma un vero precetto. Sarebbe 
adunque un mancar ai doveri della carità il non ado- 
prare quei mezzi che sono in nostra facoltà , e che 
la prudenza gli addita per la conversion de’ peccatori. 

Quid vis ut faci am ? Se vuoisi giudicar dall’appa- 
renza , sembra poco necessaria una tale dimanda , 
anzi . poco convenevole a chi penetrava per sino nei 
più * secreti pensieri del cuore . Non potevasi du- 
bitare *, che lo supplicava di dargli la vista : Do- 
mine , ut vìdeam. La domanda adunque fatta da 
Cristo a quel cieco ha per fine : primo di risvegliare 
nel malato il sentimento della propria debolezza , e 
miseria , ed il desiderio della guarigione dalla s^a ce- 
cità ; secondo di muoverlo a speranza ; terzo di render 
il cieco , ed i circostanti più attenti al miracolo , ed 
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all' autor del miracolo. E siccome, la guarigien corpo- 
*rale è della spirituale l’immagine , vuoisi dall’interro- 
gazione di Cristo corni prendere come la volontà deve 
concorrere nella giustificazione del peccatore. Dice in- 
gegnosamente S. Agostino : colui , che senza di te ti 
creò , non ti giustifica senza di te ; ti creò senza che 
tu lo sapessi , non ti giustifica se tu noi vuoi. Or , 
caro Uditore , quando vi presentate al tribunale della 
penitenza , se il sacro Ministro vi domandasse : Quid 
vis ut faciam ? Volete voi , che la faccia veramente 
da Medico per curar le piaghe dell’anima vostra , che 
adoprk tutti quei rimedj anche spiacevoli , e il ferro, 
e il fuoco., se- il male lo richieda ? Volete voi , che 
nulla vi celi come vostro maestro dell’infelicità del 
vostro stato , di quello., che dovete fare, par uscirvi, 
come giudice , che profferisca una sentenza , che sia 
approvata in Cielo? Ah se avete una volontà piena, 
efficace , sincera di aprir una volta gli occhi sulle 
vostre miserie , di emendarvi , voi cercherete un Con- 
fessore illuminato , prudente , gli manifesterete come 
le cose passino nel vostro interno , vi sottometterete 
con docilità al suo giudizio. 

Essendo altrettanto facile , quanto fatale 1’ inganno 
nella confessione non posso avvertirvi abbastanza quanto 
dobbiate guardarvi dall’ illusione di non pochi , che tran- 
quillano la loro coscienza sovra gravissime colpe per 
aver recitata la forinola della contrizione , ed averle 
accusate. Se questo Bastasse , M. F , qual idea si po- 
trebbe formare della grandezza di Dio , che abbiamo • 
ohraggiato , e dell’enormità dell’affronto , che gli ab- 
biamo fatto ? Qual cautela si prenderebbe per evitare 
‘gravi delitti , che sarebbe in certo modo molto più faci- 
le il cancellare , che il commetterli ? Se tutta volta , 
«he voi venite a farne 1’ accusa a’ piedi del confessore 
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voi sapeste entrar nello spirilo della, religione , che vi 
impone quest’ umiliazione , vi trovereste in esso uno 
de’ più infallibili rimedj contro la ricaduta , éd" il pec- 
cato. L’ interrogazione , Che fa. Gesù Cristo , *ha una 
grande estensione : prota ella la disposizione idi un Dio 
a ricolmar di sue benedizioni una creatura mancante 
di tùtto. La dimanda del cieco , tuttoché precisa , è - 
perfettamente conforme alle viste della misericordia 
di colui , a cui è indirizzata , e fa vedere in una ma- 
niera toccante la fiducia , 1’ effusion del cuore di que- 
sto povero cieco : Domine ut videam. .L*'**'., 

Quanti Cristiani sono in un grande accecamento 
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nelle cose spirituali , eppure non sanno* rendersi w 
aia, e confessar sua cecità» e dimandarne la libera- 
zione. E 'non pare egli, che tutto ciò‘ 4 che ci circonda, 
vada ben soventi d‘ intelligenza * col nostro cuore per 
mantenerlo ottenebrato nelle sue passioni ? E chi può 
dire quanto si estenda questo accecamento ? Vien ta- 
luno a farvi rapporti svantaggiosi ; non dovreste aspet- 
tar a conoscere la lingua maledica , che ve li fa , co- 
ni £ trova sua Soddisfazione barbara nel seminar discor- 
die , maligna per cogliere tutti i momenti di malcon- 
tento , di dispett^ per dipingervi con un colorito , che 
seconda vostra animosità , ed aizzarla*, e riesce felice- 
mente nel suo malvagio intento di conservar il vostjro 
astio contro il prossimo. Ora a queste prese dovreste 
a'izar gli occhi a Dio , e dirgli : Signore , fatemi co- 
noscere la malignità , le ree intenzioni di questo delà- 
tor perfido , e l’ onestà , 1* innocenza dell’ accusato , i 
diritti della carità a scusarlo : Domine ut videam. ’v 
Voi avete prole ad educare : qualche felice, disposi- 
zione , che la paterna tenerezza ingrandisce , e la fa 
riguardar con troppo di compiacenza , la vivacità dgjfe 
spirito , che ve la rende amabile , e quflla voce dei 
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sangue , che ve la fa credere migliore dell’ altra gio- 
ventù , vi tengono chiusi gli occlù sovra certi difetti , 
che voi' condannate negli altri-, ed' altri genitori bia- 
simano nei vostri, ah come vi starebbe pur bene quella 
preghiera : Domine ut videam. Signore , toglietemi quel 
velo , che non mi lascia conoscere le cattive inclina- 
zioni ne’ miei figliuoli , la cattiva riuscita , che faran- 
no , i gravi crepacuori , che mi preparo colla mia in- 
dulgenza , ed il rigoroso conto , che avrò a darne col 
sottrargli 1 esortazioni , e la verga . Voi non pensate , 
che ad accumular ricchezze , non .avete ancor termi- 
nato un acquisto , che già ne avete in mira un altro, 
tatti gli anni impinguate il vòstro patrimonio con nuo- 
vi fondi. Ma intanto non v’ accorgete , come l’ interesse 
vi accieca a non più conoscere i limiti della giustizia, 
a non piu ravvisare i doveri della carità, della decenza. 
A chi vi parla da amico intorno alle aperte usure , e 
frodi , rispondete , che chi teme il diavojó , non verrà 
mai ricco. Povero cieco , e vieppiù povero , perchè cor- 
rete per la strada della perdizione senza accorgervi , che 
mettete il piede incauto sul precipizio. Quanto sarebbe 
per voi il dir al Signore, apritemi gli occhi, Domine 
ut videam. Cosa pur troppo malagevole, perchè l’espe- 
rienza ci fa toccar con 'mano , che gli avari , gli in- 
giusti nulla più temono , che di veder le loro ingiu- 
stizie per il timor di dover restituire. Chiunque adun- 
que voi siate , o peccatori , eccovi la preghiera , che * 
in o£gi v’ insegna un cieco : Domine ut videam. Sì , 
o mio Dio , illuminatemi , apritemi gli occhi sul mio 
stato infelice , e non permettete , che questa fatai ce- 
cità mi accompagni sino alla morte. 

Osservate, M. F. , come- il cuor di Gesù Cristo è 
poi sempre divino nel ^beneficare* disse tosto al cieco: 
vedi , ed il senti* questo comando , e l’acquistare l*t 
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vista fu per il cieco una cosa istessa. Come mai i 
Cristiani allevati , e t cresciuti in una scuola di carità, 
qual è quella del Vangelo con esempj così risplen- 
denti di amore , di beneficenza , che dà il nostro Capo 
Gesù Cristo , possono essere così insensibili , e duri 
alle miserie dei loro fratelli ? Come non dovrebbero 
provare una soave compiacenza nel darsi scambievoli 
aoccorsi , nell’ esercitarsi vicendevolmente nelle opere 
di misericordia ? Deh , mio Gesù , fateci voi assapo- 
rare il piacere , che provasi nel liberar un nostro, si- 
mile dalla miseria riempiteci del vostro santo spirito 
per farci gustare una dolce soddisfazione nell’ atto di 
sollevar i miserabili , nel consolar voi medesimo , che 
soffrite nelle loro angustie , nei loro languori. O p : a- 
cere veramente santo , e sublime piacere solamente de- 
gno delle anime grandi per religione , e per virtù! 
Questo vero piacere è quello , che può raddolcirvi 
l’amarezza della penitenza, F. D. , in questa Quare- 
sima , se sottraendo al vostro corpo il cibo vi prefig- 
gerete di risparmiarlo , e farlo nutrimento de* pòveri. 

Che bel giorno fu per quel cieco , in cui acqui- 
stò l’uso di un sentimento così necessario alla vita! 
Da qual giocondità non si sentì ricrear tutta l’ anima 
alla vista di tanti , e così .varj’ oggetti da fui non mai 
veduti ? quali sposi di gratitudine non dimostrò al. suo 
benefattore? Si diè tosto a seguirlo, ed a lodar Dio. 
• Credete pure , o peccatore , che se voi venite ad es- 
sere liberato dal vostro accecamento nell’ affare della 
vostra salute, se vi si apriranno gli occhi a conosce- 
re gli oggetti 'consolanti della religione, che si troverà 
l’anima vostra innondata dalle dolcezze ,che di fuori dello 
stato di grazia di Diq non si possono assaporare , voi 
vi attaccherete a seguir Gesù Cristo , voi troverete una 
ineffabile contentezza nella vita Cristiana. Sarà questo 
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il dì così felice per voi , che apriate una volta gli oc- 
chi ? Dite coll’ effusion del vostro cuore in questa 
Messa , che assistete': Domine ut videam. Ah ! mio 
fratello , forse per illuminar voi solo mi pose la mi- 
sericordia di Dio sulle labbra l’ esempio di questo cie- 
co, cosa aspettate a dimandar la grazia di vostra con- 
versione ? Passa Gesù Cristo , non lasciatelo oltrepas- 
sare , phe non sarete più a tempo, cogliete l’oppor- 
tunità propizia : Timeo Jesum tfanseuntem , dicea un 
gran Santo. Non differite adunque : i vostri più belli 
anni sen volano , 1’ eternità si accosta : qual frutto fi- 
nalmente avete a questo momento mietuto sul campo 
della dissolutezza , se non che gelosie , affanni , ram- 
marichi , e confusioni ? Lasciate adunque questa stra- 
da difficile, lubrica dell’iniquità: cosa aspettate a pro- 
curarvi giorni tranquilli , sereni , e meritorj nel servizio 
di Dio , che vi siano di consolazione al punto della 
morte ? La Chiesa v’ invita , vi aspetta a braccia aperte, 
il tempo , cui ci accostiamo , è il più proprio alla pe- 
nitenza. Le preghiere , che fa la Chiesa sovra i spot 
figliuoli traviati , placheranno la collera di Dio , e lo 
piegheranno a ricevervi con paterna bontà , come già 
il Figliuol prodigo . Che se la forza del mal abito 
delle passioni non cede ancora , sentite la pena di 
morte *, ohe vi ricorda la nostra Madre : e chi sa , 
che non abbiate a subirla più presto di quello ’ vi cre- 
diate ? Che i quaranta giorni* di quaresima siano per 
voi , peccator ostinato , come quelli dei Niniviti : Dere- 
linquat impius vias suas , et revertatur ad Dominupi, 
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é m Sopra * Divertimenti del mondo. 
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' JL-Jd ancora si pensa ai profani divertimenti ,* anni 
si corre dietro perdutamente ai più perniciosi ? Dunque 
. i illiade de’ mali , che ci opprimono, il braccio divi- 
no vendicatore , che da più anni riduce all’ e’strema 
desolazione le nostre contrade , l’ imperiosa fame., phe 
inette alla disperazione i popoli , le epidemie , sia negli 
uomini , che nelle utili bestie , che spopolano le città, 
ed i villaggi , non sono abbastanza eloquenti a richia- 
mare una volta serj pensieri , ed a correggere quella 
naturai propensione a’ lusinghevoli piaceri del senso ? 
Sarà dunque insanabile questo affascinamento ? Oh Dio! 
quando mi credeva di dover tenervi un linguaggio 
consolante a conforto dell’ animo affitto , ed abbattu- 
to per le fiere tribolazioni , che ogni dì più ci premo- 
no , e rallegrarvi colisi dolce speranza d’ un lieto av- 
venire ; gii stolti tripudi del carnovale , i giuochi ille- 
citi, i balli, i teatri pericolosi , che per prodigio di 
fatuità vi assorbiscono 1<^ spirito , e le sostanze , mi ob- 
bligano* ad usar con voi tutt’ altra favella, ed a trat- 
tarvi colla severità Evangelica per attemprare la smo- 
derata vostra allegrezza. Io so di quanto sono debitore 
a voi , anime giuste , che gemete, sotto il peso di gravi 
angustie , vubl" essere ‘consolato l’ affannato* vostro cuore, 
il che io credo non poter fare in miglior maniera , 
che con ricordarvi le medesime parole d e ^ nostro Di- 
vìn Redentore che vorrei astraeste per poco 1* ani* 
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mo da me per riceverle dalla bocca Medesima di .Gesù 
Cristo , che finalmente nel pronunziarle a’ suoi Apo- 
stoli ebbe voi in vista, ed a voi disse , sì, le lagrime, e 
i sospiri saranno la vostra porzione : j imen , amen , di- 
vo vobis , quia plorabitis , et Jlebitis “s : il mondo all’ 
opposto esulterà d’allegrezza, Mundys autem gaudebit , 
tal sarà la sorte di voi , .e del mondo ; ma sappiate , 
che cambieransi i tempi , e voi , che ora piangete , e 
vivete in seno* al dolore # , ed alle pene , nn d) vostra 
tristezza volgessi in gaudio, e gaudio tale, che niente 
potrà giammai amareggiarlo : Et gqudium vestrum nemo 
tollet a vobis. Beati voi , che piangete , perchè sarete 
consolati , e coloro all’ apposto , che ora passano lieti 
i loro giorni nelle vane allegrie del. mondo , piange- 
ranno allora con. lagrime di sangue, ed inconsolabili: 
la vana loro allegrezza gli fa dimenticare la condizion 
di Cristiano , la loro vocazione , ed il loro destino gli 
^spingono ai divertimenti corrompitori d’ ogni virtù; l’es- 
perienza tutto $ì mi pone sotto gli occhi i gravissimi 
danni , che dai seducenti tripudj del secolo ne venggpo 
al popolo , e sarebbe un mancar al mio pastoral mini- 
stero , se non opponessi un’ argine a questo rovinoso 
torrente , il che intendo io di fare con quanto zelo mi 
sarà possibile nell’ odierno Discorso. . > . • i. ■ 

Brevi sono i giorni degli uomini , corta , e piena 
d’ affanni è la loro vita, e come mai questa potrà con- 
secrarsi alle grandi dissipazioni , ed ai seducenti passa- 
tempi ? Noi non* facciamo per così dire , che far una 
rapida apparizione sulla terra, e la nostra via è per 
, sentieri così disuguali , e ristretti che noi ce lo sen- 
tiamo così soventi intuonar all’ oreephio , che quaggiù 
non abbiamo città permanente ; convien dunque avere 
liuona dose di follia per trattenerci , e pcfr remora al 
nostro ingresso nella vera patria , distraendoei dalla 
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nostra jn?ta per queste vane, ed ingannevoli aprali- 

scenze di beni , e di ricreazioni , che vorrebbero in- 
gombrarci il passo nella nostra celere , e penosa car- 
riera. Tutto il ljysurcggiante rigoglio dei mondani ‘di' 
letti poi; a egli rffixi. (iell’-amareggiante noja del nostro 
esilio?' Deh ! M. -F.,* rientriamo in noi medesimi; donde 
proviene mai quel vuoto, cbe prova il pòvero nostro 
cuore anche in seno de’ più deliziosi *passaten)pi^ del 
mondo ,. e di que’ beni , che offrono con tal aspet- 
to di bontà , come se dessi soli potessero renderci pie- 
namente contenti ? Ah ! se Dio in punizione del cie- 
co nostro at'accamento verso questi elementi dell’ini- 
quità ci condannasse ad immergerci in essi' senza mai 
potercene liberare , senza speranza di veder mai cam- 
biato 1 oggetto ,. t^he ci sedusse , non* proveressirao noi 
ben presto per le noje mortali, e per i crudeli disgu- 
sti dell ; insopportabile sazietà tutto il rigore di una tal; 
sentenza ? (Questo corpo medesimo , si questo misera-* 
bil corpo per cui così soventi trovasela pover’ anima 
m%ra*in luttuosa schiavitù , non è egli il primo a ren- 
derci avvertiti pesale sue infermità', e per i suoi lan- 
guori , che siamo creati per un fine incomparabilaien- 
to più sublime , e che i piaceri terreni lungi dal ren- 
derlo ^felice , Jo infievoliscono , loj aggravano , e lo pre- 
cipitano alla sua dissoluzione. '* 

Ma sia il favellar nostro sostenuto dalla fonia degli 
argomenti invincibili , che ci dà. la disciplina Cristiana 
piuttosto che da quelli della Filosofia Finalmente 
osservo , che ì Filosofi Gentili sferzandp con copia , «- * 
nerbo di eloquenza il gregge degli amatori della vo-* 
luttà mossa dai sensi piacevolmente agitati degli uomMr* 
ni lussuriatiti nei lauti cibi , nelle mense perpetue, nél^ 
disonesti amori , ed in ogni altro’ genere di dissoluti 
piaceri non giunsero a disingannarli. Nè io levo me- 
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raviglia di questa inutilità del loro dire , perchè non 
. è la natura corrotta , che possa reprimere le sfrenate 
passioni , era questo riservato alla grazia del nostro 
Divin Redentore , la di cui Morale altrettanto è pura , 
e soda , quanto più conforme alla retta ragione , e so- 
stenuta co' suoi esempj. 

Questa è l'unica, che possa sollevar l’uomo à be- 
ne , e beatamente vivere ; ma intanto gli uomini ven- 
. duti ai sensi la trovano ributtante appunto per esser 
ella in guerra colla concupiscenza , che strascina con- 
tinuamente al male. Si vede da una parte il vantaggio 
di esser seguace di Gesù Cristo , se ne fa professione; 
ma si vorrebbe conciliare quest’ augusta qualità con una 
vita di dissipazione , e dì sollazzi , si vorrebbe presen- 
• tare agli occhi del prossimo 1’ aspetto di virtù , che la 
pietà e^ige , e altronde conservar secreta intellig nza 
colle passioni , blandirle , e soddisfarle ; nè si pensa , 

0 almeno non si vuol pensare , che è un distruggere 

1 più essenziali principe del t Cristianesimo il voler pre- 
tendere di collegare insieme , e la severità Cristiana , 
e la spensierata giocondità del mondo. Alla fin fine che 
triste figura sarebbe ella il vedere un membro spiran'e 
delizie connesso ad nn corpo , il di cui capo è lace- 
rato dalle spine , grondante sartine! Il non ‘voler sapere 
per niente di mortificazione , e di preghiera egli è un 
estinguere lo spirito di vigilanza , e di circospe- 
zione , , disposizioni prescritte dal Vangalo , che for- 
mano l’essenza della vita ^Cristiana , le quali è impos- 
sibile di conservare in mezzo al tumulto dei diver- 
timenti , ed allegrife del ‘secolo. 

Sì , M F io lo sostengo , che la vita del Cri- 
stiano è una vita di mortificazione, P di penitenza , e 
lo spirito de! mondo , e- il genio dominante per i di- 
vertimenti la rende vita dissipata , ed impenitente. Gesù 


6o k %p • 

Cristo non parla ,' che di annegazione , di violenze , fi 
di lagrime , ed alla sua scuola impararono gli Apostoli 
a praticare, e predicare la crociRasion. della carne , la 
dolorosa circoncision del cuore , e lo stuolo immenso 
degli eletti non salì alla sublime santità , se non- con 
mettere in esecuzione gli austeri insegnameli dì Gesù 
Cristo , ed intanto divennero questi compagni- della di 
lui gloria , poiché lo furono delle di lui pene : leggete 
la loro vita , che è il monumento il più glorioso , 
dell’ umanità , osserverete come le privazioni le 
più afflittive , le austerità le più rigide tennero in 
essi luogo di delizie. Or non sarebbero stati solenne- 
mente ingannati a lord danno , se avessero potuto giu- 
gnere alla loro meta per una’ più agevole , e più am- 
pia strada? Bi è vi sia chi dica, che i Santi avessero 
minor propensione per le cose dilettevoli dei sensi , di 
quella abbiamo noi , perché ve ne furono , che. ebbero 
maggior • trasporto ancora per i piaceri sensibili , di 
quello nè proviamo noi. IJe ammiriamo di quelli , che 
dopo aver fatta una funesta esperienza delle delizie del 
secolo , e del reale danno di questi fallaci diletti , al- 
lorché fecero senno , confessarono ingenuamente le fri- 
volezze de’ mondani passatempi , li chiamarono vanità, 
ed inganni ’ ‘ed avvertirono tutti non potere il Cristia- 
no abbandonarsi a questi , e conservare la compunzione 
del cuore , e lo spirito di penitenza , qhe devono carat- 
terizzar, il Cristiano , e che nel mezzo dei divertì rrirtjti 
mondani ad cghi istante vìeg smentita la santa severità 
del Vangelo , ed alla purità dello spi ritolsi sostituis- 
cono le, guaste mass) me della* carne: dmatti^sp jne- 
ditiamo^ il .Vangelo regola infallibile del vivere cristia- 
namente , ^ubjtéFci darà all’ occhio , come il Vangelo 
pronunzia , beati coloro, che piangolo * -dovecbè il 
mondo giudica ftficl^u^j^^che ridono.., e godono i 
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piaceri quanto più possono. Il Vangelo chiama beati 
coloro , che hanno sete della giustizia , ed i mondani 
non hanno ardore , e premura ,. che per i colpevoli* 
passatempi. Il Vangelo presenta delle croci a portare , 
una vita stretta , e tralciata di spine a battere , conti- 
nue violenze a sostenere , ed i delicati del secolo nulla 
più abborriscono , e fuggono , che il patir? per amor 
di Dio. La condizion nostra su questa terra è di via- 
tori , di esuli , di atleti , e di soldati , così ce la rap-' 
presenta l’Apostolo *S. Paolo : or come questa pjtrà 
sostenersi , quando 1* animo sia snervato dalle delizie 
della vita, e distratto dai tumultuosi sollazzi? Così è, 
chi guarda la terra come centro delle sue soddisfazio- 
ni , perde di vista il cielo. 

Fu già scritto de’ Giudei prigionieri in Babilonia , 
che per tal modo fossero addolorati , ed inconsolabili 
pel disgusto acerbo del loro lungo esilio dalla dolce 
Patria , che invitati a cantare i Cantici di Sionne dai 
Babilonesi rispondevano con queste patetiche espressioni: 
come noi , che piangiamo dì e notte la perduta libertà* 
e sospiriamo con tanta amarezza dietro la cara Patria , 
avremo cuore di cantare'il Cantico dèi Signore in terra 
straniera ? Qaomodo cantabimus Canticum Domini in 
terra aliena ? Psalm. i36. Non erano pur innocenti 
diletti, e sante le .allegrezze , che ad essi venivano pro- 
poste ? ma per gente imirihrsa in profondo affanno ogni 
ricreazione non ha attrattiva , inopportuna riesce , e 
nojosa .piuttosto , che consolante. Deh 1 M. F. ,'la re- 
gione , che noi abitiamo , ha dc-ssa più di giocondità del 
paese, in cui cattivo gemeva Israele; e la patria, cui ten- 
diamo , avrà meno di allettamenti , di quelli ne avesse 
Gerusalemme , ed il suo Tempio ? Come dunque potrà 
.un Cristiano penetrato vivamente del suo destino far 
sua delizia de’ tripudj , dei sollazzi di questo mondo , 


e farne l’oggetto de’ suoi desideri, e delle sue premure? 
Se lo spirito di penitenza , e del Cristianesimo per 
• niente si accorda con la vita dissipata ; e sollazzevole, 
. quello di raccoglimento , e di preghiera , che esige 
. Gesù Cristo da’ suoi seguaci , come potrà sussistere in 
mezzo alla fall» allegria del secolo ? 

Se le distrazioni , la tiepidezza , ed i disgusti sono 
il- travaglio delle unirne le più pure , se i Cristiani 
i più fervorosi son costretti non di rado a prorompere 
■ in ^querele sull’ incostanza , e leggerezza dello spirito , 
che malgrado loro sfugge , e non ritorna.: Spiritus va- 
detis , et non rediens ; se gli ingombri degli affari an- 
che i più legittimi osano disturbare persino nei sagri 
Templi le anime le più raccolte , le piu divote , io non 
so per qual segreto costoro , che sono distratti in una 
vita dissipata , e sollazzevole , possano mantenersi rac- 
» colti , e liberi dalle divagazioni perniciose , per cui 
inefficaci , ed insulse riescono le loro preghiere. Io so , 
che lo Spirito Santo avvisa 1 ’ anima , che vuol darsi 
all'orazione, di ben apparecchiarsi con chiuder le porte 
alla distrazione : Ante orationem prcepara animam tuoni. 
Or qual sarà questa preparazione in una vita , le di 
cui ore più preziose si consumano nei divertimenti , 
de’ quali i meno biasimevoli sono gli equivoci? Non la 
fate voi, Fratei mio , talvolta quest’ umiliante confes- 
sione al vostro Direttore, se? pur l’avete , che solle- 
vansi alla vostra mente persino ■ nel tempo il più san- 
to delle idee turpi , e sconvenevoli , che le nascon- 
dereste all’ aria med ma ? Sapete a che dovete attri- 
buire così fatte moleste fantasime ? A quel banchetto 
delizioso , e ridondante , per cui s’aggrava il vostro 
spirito , a quelle malsaggie dimestichezze , ai giuochi 
eccessivi , alle dissolutezze. I.a pregh-era , dice S. G17 
rolamo , è un gemito, ora H gemito non parte, ce 
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non da un cuore pieno dell’ oggetto , che desidera. Ma 
di che è piena zeppa là vostra fantasia nell’ uscire da 
quei profani trattenimenti, se non d’idee sconce, che 
si elevarono dalle illiberali scurrilità, dal calor del cibo, 
dalle libertà colpevoli , che vi siete permesso ? Dopo 
tutto questo voi menate querele per non poter prega- 
( re sull’ impossibilità di fissare il vostro spirito in un 
pio oggetto : ne incolpate ben soventi la diuturnità 
delie sacre cerimonie, e la tardità di chi le esercita. 
In quanto a me io guarderei come un prodigio , se 
.poteste passare in un attimo dalla dissipazione al rac- 
coglimento , e -prendere a piè degli altari col solo en- 
trare in Chiesa, un contegni grave, modesto, dopo 
aver fatto il leggiero coviello nel mondd. No, M. F , io non 
devo tradir il mió ministero , non posso dissimularvi, 
che giammai saranno fruttuose le vostre orazioni , sin- 
ché voi vivrete una vita dissipata , e mondana ; ma 
qualche cosa di più , perderete sempre più la vostra 
vigilanza. , 

E chi non -sa , che la vigilanza Cristiana tutta di- 
manda l’attenzion dello spirito? E che* non solo vuole 
l’attenzione, ma vuole , che questa sia continua, e 
che l'interrompere un momento solo di vegliare sovra 
se ste^o egli è un esporsi a perire . Ora voi , che 
vivete in maniera , che si direbbe esservi dato il tem- 
po per perdere , sapete come vengano chiamali gli* 
istanti, che «gettate nei piaceri del secolo , dai Padri 
della Chiesa f Momenti di ebrezza , ore del sonnK , 
da cui il nemico trae profitto a vostra rovina ; allora 
egli trova aperto l’ accesso per ogni parte del vostro 
-.cuore, per gli. occhi con la libertà de’ loro sguardi, 
per le orecchie, essendo queste tese ai seducenti dis- 
corsi , per la bocca avida di tracannar il veleno del 
delitto , *tìi cui sono aspersi i bocconi , e le bevande. 
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«■he assaporate , e qui vi verrà alla mente quel detto 
dello Spirito Santo : 4scend.it mors pjer tenestras , è una 
delle ragioni , per cui fu instituita la Sacramentale 
Unzione dei sentimenti del corpo. Ahimè ! se a questa 
Estrema Unzione , ed ai malinconiosi sentimenti , che 
allora si desteranno , pensassimo qualche volta , oh 
quanto sarebbe riservato il nostro contegno , è Cristiano! 

Per cagion d’esempio l’incestuoso, e sacrilego Ero- 
de, sebbene invischiato d'impuro amore verso la mal- 
vagia sua cognata , conservava però sempre grande 
estimazione per il Battista: il concetto, che gli^ avea 
di uomo giusto , e santo , lo portava talvolta a far molte 
cose , e sebbene con frifttthezza degna del carattere di 
Precursor del Signore gli divietasse la rea consuetudine, 
lo. sentiva però volentieri , e lo temeva. Ma in quel 
malaugurato giorno , che tra il calor di lauto banchet- 
to , ed il suono dei musicali stromenti , e gli evviva di 
lieta brigata vide saltare la figlia dell’ impudica donna, 
ne restò il di lui cuore per tal modo ammagliato , 
che Erode non fu più suo. Ad altro più non pensa , 
che a contentare la scaltra danzatrice , ad ingrazianirsi 
presso di lei , e gli offre la metà del suo regno. Avve- 
dutasi essa danzatrice di potere a suo capriccio dis- 
porre del cuore del. Re , gli chiama il venerane^ capo 
del Battista. Ed ecco tosto prodursi al festevol convito 
•su di un bacile la sacra testa . Uomini sollazzevoli , 
donne gentili * e del bel mondo , lo mirato quel teschio 
riiso , quel volto pallido , e scarno , in cui è di- 
pinta la penitenza , questi occhi semichiusi , per cui 
scintillava la virtù , quelle labbra livide , sede della 
verità , e ministre del zelo il più ardente? Fartevi cuore*- 
prendete tra le vostre mani quel capo grondante ancor 
sangue , fissate lo sguardo in quell' aria venerabile * 
sentite cosa vi dice quella lingua nei suo *silenzio , 
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grida ella con maggior eloquenza contro i vostri im- 
pudichi balli, i sontuosi banchetti , contro gli amo- 
rosi vostri intrighi , essa vi dice , che fu vittima di 
questi vostri profani divertimenti , e che l’uomo il più 
santo , l’ amico il più sincero , il predicatore il più 
zelante , il Precursor del Signore dovette esser sacri- 
ficato alle voglie inumane d’ un’ infame saltatrice . 

* Ma, a che, produco io così ferale conseguenza dei 
sollazzi del mondo , quando posso appellarmi alla vo- 
*stra coscienza; e non è nella Furente seduzione di que- 
sti , che vo* perdeste la grazia di Dio , e che fecero 
naufragio tutte le vostre risoluzioni ? Fece in queste 
tristissime ore il nemico di vostra . salute tutto suo in- 
teresse-, se ottenne di farvi gustare le lusinghiere dol- 
cezze de’ mondani passatempi . Io ben m’avveggo , che 
a taluno troppo Ruvida sembrerà questa morale , e che 
s’ aspetterà un’ eccezion alla regola : finalmente la gio- 
condità della vita , e l’allegrezza non sono così strane 
al cuor cristiano, ad uno spirito sempre serio per gli 
affari i più implicatile fastidiosi è necessaria la ri- 
creazione , ed al corpo per i gravi , e continui trava- 
gli spossato vuoisi dare qualche sollievo ; laonde il 
bandire dalla società ogni passatempo è un condannar 
l’ uomo ad eterna melanconia , e rendergli il soave 
■ giogo del Signore insopportabile. Eppure Gesù Cristo, 
che ben conosceva 1’ uomo , e tutti sapeva i di lui 
bisogni , pronunziò , e provò col suo esempio , che 
1’ opposizione alle massime del mondo , la severità della 
vita è ifl distintivo del suo seguace , e si vide in ogni 
tempo , che questi , ove lo voglia essere seriamente , 
è il ritratto del Crocifisso . Usiamo però ogni blandi- 
mento ad «uomini deboli , sia loro accordato il di- 
vertirsi ; ma prima distinguiamo^ qual sorte di diverti- 
menti sia ad essi permesso : perchè ve ne hanno di 
p- Tom. //. E 
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quelli che sono peccaminosi , ed apertamente divie- 
tati , che devono far orrore a chiunque si pregia del 
nome Cristiano : ve ne sono dei sospetti , e perniciosi, 
di cui chi ha cura della sua anima , non deve in ve- 
run conto fidarsi : ve ne sono finalmente degli inno- 
centi , di Cui il Cristiano deve usare con moderazione. 

Dico piaceri colpevoli, e proibiti , segnati con un 
carattere di riprovazione , che sembrano nati fatti per 
corrompere il buon costume , e perdere le anime . Chi 
negherà , che certe pubbliche conversazioni non abbia- • 
no la forza irresistibile di ammollir un petto , che non 
sia di ferro, e trarlo nói pacato ? Canaggu , elle di- 
pingono le imprese , gli eroismi d’ amore , le malin- 
conìe , e le disperazioni degli amanti : vesti nella loro , 
stessa modestia insidiose, danze composte ad esprimer 
col gesto quello , che forse non oserebbe dir la lin- 
gua, nelle quali gli eruditi del piacere fanno ogni dì 
nuove invenzioni a danno dell* onestà: canti, e suoni 
con tutte le varietà passionate dell’ armonìa prepoten- 
te : bellezze, e colori o veri, o finti, eloquenze, 
ammutolimenti , ritrosìe , ed audacie , languori ,’ e sma- 
nie , sguardi, gesti addottrinati nella scuola delle te- 
nerezze , e .degli artifizj . Frequenza di geute compo- 
sta in molla sua parte dall’ozio, e cM libertinaggio, 
desiderio , e studio di essere spettatori , e spettacolo , 
intertenimenti lunghi , e furtivamente confidenti di per- 
sone , che siedonsi al fianco , le più amabili . Ora 
questi elementi di peccaminosi diletti sono i piaceri 
colpevoli , che voi non potete godere senza danni? gran- 
dissimo dell’ anima vostra . Han bel dire i mondani 
idolatri dei loro capricci : guai a voi , loro intima Gesù ~ 
Cristo , che trovate la vostra contentezza «in queste 
perniciose soddisfazioni s e che la collocate in questi 
vane allegrezze . I Padri della Chiesa le condannarono 
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sempre altamente, quai incentivi cl’ iniquità , e il mondo 
. sempre gli ha voluto ritenere ; ma chi sia nel torto , 
lo farà vedere il giorno dt$ Divio giudizio, o piutto- 
sto lo vedete già voi sin d’ora nel giudizio vostro, se 
pur volete esser ingenui su quanto avete voi esperi- 
mentato , e dalla pace del cuore , che questi vi ^an- 
no involato . 

Vi sono dei piaceri sospetti , e pericolosi , di cui 
. per poco che si abbia cura dell’ anima , non se ne 
può fidare , e tali sono quelli , che le costumanze del 
secolo autorizzano , ed il condannarli assolutamente 
sarebbe un voler condannare altresì persone virtuose , 
che li permettono , e giustificarli senza eccezione sa- 
rebbe un applaudire ad una moltitudine di sfaccendati, 
che ne fa un indegno abuso : io li chiamo pericolosi, 
perchè si possono gustare innocentemente ; ma altronde 
è molto facile, che taluno vi si abbandoni senza le 
.dovute cautele. Finalmente qual è quella cosa così 
santa , di cui il secolo profano non possa fare abuso ? 

Si abusa de’ conviti , che un tempo furono riguardati 
come dolci vincoli della società , ed in oggi si sono 
convertiti in sentine d’ intemperanza , e della crapola . 

Si abusa delle conversazioni onesto sollievo degli uo- 
mini , e qual cosa più lieta , che potersi aprire vicen- t- 
devolmente il cuore , e consolarsi con iséambievoli sen- 
timenti di amicizia , di stima , ed edificarsi , eppure la 
malvagità degli uomini trovò il mezzo d infettarle con 
farle servire alle lascive dimestichezze , e di asilo delle 
mormorazioni , e di thrpi scurrilità , e d’ irreligiosi dis- 
corsi . Si abusa del passeggio , quanto gioverebbe que- 
sto a ricrear lo spirito , a rallegrarlo colla varietà , e gio- 
condità degli oggetti , che offre la natura , ma anche 
questo vien contaminato con averlo i mondani conver- 
tito in uno scandalo ben pericoloso , divenendo il luogo 
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citi trionfo «iella vanità , dell’ immodestia , dell’ impu-' 
(lenza' , e della cnriosità. Secolo profano , che non hai 
tu saputo corrompere , e dove non si assottigliò la sua 
malizia per spargere il suo veleno ? Si abusa del giuo- 
co . Voi lo sapete , si giuoca , ma con un ardore , che 
non sha riguardo al tempo, alla spesa, ai trasporti della 
cieca passione. t 

(guanti uomini, e diciamo ancora, quante donne non 
riguardano il giuoco come un passeggierò divertimento 
da prendersi con moderazione , ma ne fanno la loro 
giornaliera occupazione senza distinzion d’ore , senza 
riguardo a quelle destinate al culto di Dio , alle sacre 
istruzioni , ai gravi doveri dello stalo . Ora questo, an- 
teporre l’ inutile giuoco alle più strette obbligazioni del 
Cristiano , il reo scialacquamento del tempo così pre- 
zioso , che in esso si perde , non renderà egli il giudeo 
4 peccaminoso , e da fuggirsi ? Ma quand’ anche fosse 
moderato intorno al tempo, ove non lo sia intorno alla 
apesft , non sarà men da condannarsi ? Il giuoco , in 
jg|ui molto si arrischia , il che vuoisi decidere conforme 
\ allo stato di ciaschedqjio in particolare , perchè una 
apesa, che per taluno è niente, per un altro è tutto , 
un così fatto giuoco , che importa un indiscreto dis- 
pendio , chi Ig potrà credere innocente ? Diffatti, che 
razza dì soddisfazione potrà mai esser quella , che va 
« finire ‘nei pianti della famìglia, nelle querele dei cre- 
ditori , e nella durezza coi poveri ? Si alzano le strida 
contro la calamità' de’ tempi * e didatti sono fiere , ma 
non però tali , che abbiano tolta la volontà , od i mezzi 
alla passione dei giuocatori . Non vide forse in un se- 
colo il nostro Piemonte un anno più infelice , ma non 
vide forse altresì maggior ardore per i giuochi d’azzardo 
a dispetto delle provvide leggi, che severamente li di- 
vietano. Non veggonsi forse giuocatori d’ogni condì- 
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zione , e persino , il crédereste , madri di famiglia ab- 
bandonar l’ educazione della lor prole , e le domestiche 
urgenti faccende per star al tavoliere , ed azzardare 
somme egregie , e persdir il meno involare alle neces- 
sarie spese della casa dissipando da una parte quello , 
che il marito raccoglie dall’altra. D’onde proviene la 
rovina di tante famiglie , di tanta gioventù ? Dagli scan- * , 
dali , che danno i capi di casa venduti alla passione 
del giuoco; d’onde la rovina du tanta gioventù, che 
debiti da tutti i lati , se non dal giuoco ; e qui un 
campo mi si aprirebbe di alzar la voce , ed accusar 
come rei cooperatori a questa lagrimevole perdizione 
quegli avari, quei vili condiscendenti , che sommini- 
strano i mezzi a fomentare la passione del giuoco . 
Quando io richiamo allà mia mente lo stato della mia 
Parrocchia , vi veggo delle case divenute officine dell’ 
avarizia , delle trufferìe , del scialacquamento , del giuo- • 
co- , veggo taluno sacrificar in un momento a questa 
funesta passione somme immense , altrove vi scorgo 
oneste famiglie, da cui non ; perdesi neppur un mo- 
mento di tempo , negandosi persino il necessario risto* 
ro , eppure con cpsì improbe fatiche non giungono a 
procacciarsi di che sfamarsi , dico fra me , che strana 
diversità! Se voi, mio Dio, non vi ponete la mano, 
e se la speranza de’ vostri premj npn serve di con- 
forto a questi tribolati , dove sarebbe la vostra giusti- 
zia ? Dunque 1’ ozioso mondano , il dissipatore cru- 
dele de* vostri beni dovrà avere nella vita avvenire la 
sort^ medesima di chi visse fra gli stenti , e portò la 
vostra croce ? Temete pure , ò giuocàtori , i giudizj 
dì Dio , perchè se per la perdita del tempo , e delle 
sostanze avete un grave conto a dar a Dio , l’ avrete 
maggiore ancora per le ingiustizie , per le frodi , per 
le menzogne, che seguono sul giuoco. Sì le bestem- 
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mie, i trasporti , gli spergiuri , in cu? nello sdegno coi- 
rne dite , di fortuna prorompete ; saranno la vostra con- 
dannazione. Voi dite , che giuocate per divertirvi, ma 
che razza di divertimento è mdfi questo , che vi dà un* 
applit azion maggiore ancora , che la vostra seria oc- 
cupazione ? Sono taluni così intenti , come Se tutta 
1 anima avessero negli occhi , fe nelle mani; guai^ha 
si senta un rumore , i circostanti devono' starsene nella 
più gran soggezione , le amarezze , i timori di una 
perdita non vengono compensate dalla speranza , o dal 
tratto medesimo di fortuna . Se per altra via non po- 
tete sollevar 1’ animo vostro , che per quella delle più 
tiranniche, e piu ree passioni , mi fate proprio pietà. j. 
Sogliono talvolta alcuni scusarsi con dire esser miglior 
cosa giocare , che mormorare , macchinar frodi, far 
amoreggiamenti : in per ora non deciderò qual sia il 

r ggior male ; ma d:co doverci fuggire una cosa , e 
altra , perchè Sono e l’una , e l’altra offesa di Dio, 
e danno gravissimo dell’ anima nostra . 

/ Hassi finalmente ad usare dei piaceri con moderazio- 
ne , epperò si deve prendere in considerazione ii tem- 
po , eh* si spende nei divertimenti , e le persone , colle 
quali vi avetp a divertire . Ogni cosa ha suo tempo , 
dice il Savio ; così nella divistoti delle nostre ore le 
pratiche di Religione , le obbligazioni del nostro stato 
devon avere il principal luogo , nè mai i sollazzi devoti 
prevalere: quindi sarebbe un stranamente sconvolgere 
l’ ordine il dar al divertimento la maggior parte della 
giornata, e fare un furto all’anima , alla famigli**, ed 
alla società , dacché, 1’ uomo non è nato solamente per 
se ; e pure voi ne conoscerete tanti , la di cui vita è 
lavorata tutta , e divisa dai passatempi , vita , in cui 
il sonno , e la mensa , l giuoco , e le v‘ ite, la cr#h— 
versatone , ed il passeggio , la veglia , le novelle , • 
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le eiancie così tutta avvicendano la giornata , che ap- 
pena mai l’ interrompe un lieve affaruccio , od un fur- 
tivo passeggierò esercizio di pietà . Il vedere questa ge- 
nerazion di persone , che il móndo dice essere la sola, 
s che sappia vivere , mi . viene in mente la predizione 
fatta da Sa i Paolo al suo Timoteo , quando l’ avvertì , 
che vi sarebbero stati degli uomini amanti di loro stessi, 
gonfi , portati pi A per i piaceri , che per Iddio , aventi 
l’apparenza d| pietà senza la sostanza :.ora raccoman- 
dava l’Apostolo a quel suo discepolo di starne lontano 
dà costoro, appunto perchè vedeva 1* illuminato Apo- 
stolo quanto seducente fosse la loro consuetudine. Lo 
stesso io raccomando a voi state lontani da questi 
rqpndani sollazzevoli , perchè la dissipazion loro v’in- 
sinuerà 1’ amor dei piaceri, delle delizie del mondo: 
Et hos devita : voi giovani particolarmente, nel di cui 
cuor nuovo, ed inesperto è tanto facile l’istillare la 
dissipazione , ed imprimere l’ impronta del vizio . Siano 
innocenti , e moderati i vostri divertimenti , chiamatene 
a parte dei compagni , .che se ne contentino , e gli va- 
dano a sangue . Persone savie r e virtuose siano i vostri 
amici ; sovvengavi , che vi dice il Savio , che colui, che 
s’ accompagna eolie persone dabbene , diventerà anch’ 
egli virtuoso : con queste persone state allegri , ma sem- 
pre nel Signore , sieno tali i vostri passatempi , che si 
spossano riferir a Dio , e rendergli a lui accetti , e me- 
ritori per l’anima vostra . Sì ,' vi dirò col cuore dell’Apo- 
stolo Paolo : C alide te in Domino , iterum , dico , gaudete: 
modestia vestra nota kit omnibus hominibus , Dominus 
enim prope est . Santa sia la vostra allegrezza , edifi- 
cante il vostro contegno , temperato , ed onesto il vostro 
divertimento , come conviensi a chi ha gli occhi di Dio 
~ su di lui . Divertitevi .... ma cosa io dico ; diverti- 
tevi ? Con qual cuore posso dirvi , divertitevi in un 
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tempo, che *una moltitudini infinita de’ nostri simili 
trae in mezzo a mortali affanni , ed inesplicabile co-^ 
sternazione infelici i suoi giorni ? Il ridere , lo scher- 
zare , il banéhettare non è egli . in certo modo un in- 
sultare alla loro indigenza , al loro dolore ? £ non 
sembra proprio un imitare la barbarie snaturata de’ fra? 
telli di Giuseppe , che -mangiavano , stavano Iteti , ri- 
devano nel njentre , che il povero innocente fratello 
dirottamente piangendo chiamava pietà dal fondo della 
cisterna, in cui i’ avevano gettato. Ah piuttosto vi dirò 
di convertire in sostentamento di questi poverelli , che 
stendono a voi da mano chiamando misericordia sulle 
loro luttuose miserie quelle sostanze , che consumere- 
ste nei vostri divertimenti , siccome eccedenti il vostro 
necessario vitto : restringete al puro necessario', e*to- 
glietevi i comodi per renderli gli alimenti della vita 
de’ vostri fratelli ; se non altro prendete parte al loro 
dolore : io so , che certi cuori impietriti -nph sentendo 
Sfenso di umanità non restano commossi dalla estrema 
altrui miseria , la vista di tanti miserabili cascanti di 
fame non avrà forza intenerire la loro durezza , e 
nulla vorranno sottrarre alle loro soddisfazioni in sol- 
lievo dell’ infinita miseria desolatrice delle Città , e de’ 
Borghi . Che potrò io adunque aggiugnere per am- 
* rao llirg li , ed attemperargli alla carità , se la voce mede- 
simi della natura non può farsi sentire ? A me non 
resta altro a dirli * se non che farli presente , che il* 
tempo vola, ed il viver nostro come un fumo si di- 
legua , la morte , che più pietosa dì essi libera tutto 
dì le miserabili persone dalle acerbe loro angoscie , 
dalla struggente' loro indigenza , strapperà nel meno , 
che vi pensano , gl’ idolatri dei lóro piaceri dal sencr 
delle loro delizie , e che vedranno i Lazzari virtuosi 
liberi una volta da ogni pena , lieti esultar nella loro 
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felicità , ed essi con Epulone , di cui tutta ebbero la 
mollezza , e durezza nel colmo d’ ogni miseria condan- 
nati a sospirare un lieve refrigerio senza giammai po- 
terlo avere , e nell’ infinita loro confusione sentiransi 
per sempi'e rinfacciare : Fili , recordare , quia recepiste 
■bona in vita tua. . , , 



PER LA .DOMENICA PRIMA 

. - ' * 

DI QUARESIMA- 

* « x . 

La Lezione del V angelo è * del Capo IV. 
di San Matteo. 
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llora Gesù fu condotto , dallo spirito nel deserto 
per essere tentato dal diavolo , ed avendo digiunato 
quaranta giorni, e quaranta, notti , finalmente gli venne 
fame, ed accostandosegli il tentatore disse: se tu sei 
il Figliuolo di Dio , comanda, che queste pietre di- 
ventino pane : ma egli rispondendo disse : sta scritto; 
non solo di pane vive l’ uomo , ma di qualunque co- 
sa , che Dio comandi . Allora il diavolo lo menò nella 
Città santa , e poselo sulla sommità del Tempio , e 
gli disse : se tu sei Figliuole di Dio , gettati giù. Im- 
perocché sta scritto , che ha affidato agli Angeli la 
cura di te , ed essi ti porteranno sulle mani , affinchè 
non inciampi talvolta col tuo piede nella pietra : od 
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Gesù gli rispose : sta anche scritto : non tentare il Si- j 
gnor Iddio tuo : di bel nuovo il diavolo lo condusse 
sovra un monte molto elevato : e gli schierò i regni 
tutti del mondo , e la loro magnificenza : e gli disse: u 

tutto questo io ti -darò , se prostrato mi adorerai. Al- 
lora Gesù gli disse : vattene Satana ; imperocché slà 
scritto : . adora il tuo Dio , e servi lui solo . **-• j 
loia il diavolo lo lasciò : ed ecco accostategli gli An- 
gioli , e lo servivano . 

SPIEGAZIONE. 

N ' ' 

oi non abbiamo in Questo nostro pellegrinaggio, 

F. A. , nè più luminosa , nè. più sicura guida di Gesù 
Cristo . Per qualùnque sentiere egli ci conduca , que- 
sto è poi sempre il migliore. In qualunque luogo lo 
seguiamo e sul monte , e per le strade , e nella ■ soli- 
tudine , e nelle città possiamo- star tranquilli di non 
andar mai errati*. Egli è nel • deferto , che in questa 
Domenica abbiamo ad accompagnarlo . Quivi lo con- 
dusse lo spirito di Dio , qui in questo solitario re- 
cesso lungi da’ tumulti del mondo apre egli in oggi 
scuola d’ogni ottima disciplina, e di quella principal- 
mente di vincere le tentazioni, che l’ inimico dcU’ani- 
ma nostra muove così fiere , e frequènti a nostra ro- 
vina : qui c’ insegna la vigilanza , e la fuga dal mon- 
do , e senza nulla perdere nel cimento , che gli offre 
il nemico infernale , della dignità , che conveniva al 
Figliuol di Dio medesimo, ci presenta e l’arte , ed i 
mezzi di trionfarne , che convengono alla fragilità di 
nostra natura . Voi comprenderete , M. F. , non es- 
sere genere di tentazione , contro cui non ci agguer- 
risca questo Divin Maestro . Voi in tutta la sua con- 
dotta non vedrete nè la presunzione , che va ardimen- 
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tosa «3 esporsi al pericolo , nè l’ orgoglio , che lo 
mantiene , nè la fragilità , che soccombe . Voi , pec- 
catori , conoscerete in questa circostanza della vita del 
Divìn Redentore come certe grossolane suggestioni , 
intanto vi sono perniciose , in quanto che voi passate 
d’intelligenza coi nemici vostri medesimi a rovina dell’ 
aoimà vostra : ed i giusti vi scorgeranno di queste di- 
licate tentazioni , a cui è così facil cosa il soccom- 
bere , quando si vanno a cercare , di cui però è an- 
cora più facile il trionfarne, quando si sa combatter- 
le, e temerle. In una' parola noi tutti all’ esempio di 
Gesù Cristo impareremo la .necessità delle tèntazioni . 
Felici noi , se sapremo far buon uso degli esempj , e 
delle lezioni ,* che ci dpna >1 Divio Maestro: applica- 
tevi ad approntare della istruzione , che ci dà nell* 
odierno Vangelo , che vengo a spiegarvi. 

S’ offre con spontanea facilità un’ importante lezio- 
ne , che Gesù Cristo ci dà nell’ odierno Vangelo , in 
questo : che fu égli condotto dallo spirito nel deserto 
per venir tentato dal demonio : Ducìus est Jesus in 
desertum , ut tentaretur a diabolo . Egli fu lo spirito 
di Dio , che lo guidò hel deserto : può egli cammi- 
nar con tutta sicurezza senza punto temere il furor il 
più gagliardo delle tentazioni , perchè ne sarà sempre 
più forte il suo valore nel superarle : ma soffre egli 
di essere tentato per insegnarci , che la santità di qua- 
lunque impresa non ci mette ah coperto da’ pericoli, 
e dagli scoglj , che ne sono inseparabili . S* egli è, 
o Cristiani , lo spirito di Dio , ehe dirige i vostri pas- 
si ; s’ egli è, che havvi introdotto in questo stato do- 
loroso, e pieno di pericoli, in cui ad ogni dolere vi 
sono i suoi scoglj , si è desso , che vi accompagna 
nelle dilìrate circostanze , cui vi espone vostro impie- 
go , vostro stato , rinfrancate pur i vostri pasti , non 
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ìscoraggiatevì . Conosceva ben egli j pericoli , la de- 
bole /./.a innanzi d impegnarvi : saprà ben egli sottrarvi 
al rischio , e liberarvi : ma questa consolante testimo- 
nianza pochi sono que’ Cristiani , che siano in istato 
di rendere a lor medesimi . Essendo pur troppo po- 
chi , che consultino lo spirito di Dio , prima d’ im.-* 
pegnarsi in un genere di vita, è di ben pochi il te- 
mer il pericolo , se non quando si soccombe . Sia 
dunque , F. M. , vostra cura di poter dire a voi me- 
desimo in tutte le circostanze della vita , che egli è 
Iddio , che vi ha collocato : Ductus est a spiritu : ed 
io vivrò- tranquillo sulla vostra virtù . Ma per qual 
modo può egli addivenire , che in uno stato , in cui 
la Divina Provvidenza ci ha costituiti , ci troviamo 
esposti inevitabilmente a tentazioni ? E non dovrebbe, 
egli bastar questo di Jener lontano il demonio ? Eser- 
citi questo furente nemico suo potere, sua malignità 
sovra i Cristiani teraerarj , che vanno in traccia della 
tentazione , che 1’ amano , ma risparmi almeno questi 
savj , e prudenti Cristiani , che 1’ hanno in orrore , e 
la fuggono . Diamo un’ occhiata al Divin modello , che 
ci propone il Vangejo , ed avremo ad ogni nostra dif- 
ficoltà un’ appagante soluzione . Egli è condotto dallo 
spirito di Dio, e tentato dal demonio afiìn di ammae- 
strarci essere la vita del Cristiano una milizia , ed un 
continuo combattimento , di cui la vittoria , ed i trionfi 
ridondano a gloria -di Dio , che n’ è il principio , ed 
al merito dell’ uomo , che n’ è lo stromento , ed a con- 
fusione di quell’ infornai nemico , che vibra sue armi 
contro di noi : in maniera che non è men luminosa 
la gloria , che ne proviene a Dio da una tentazion 
repressa i e superata di quella ne provenga dalle azioni 
le più edificanti della cristiana pietà. Noi medesimi in 
una sola di queste vittorie acquistiamo maggior forza. 
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e maggiori meriti eli quello acquistar potressimo nei più 
splendidi, ed utili , esercizj di divozione: ed il diavolo 
medesimo soffre confusione più cuocente per vedersi 
dalla virtù del giusto superato , di quello goder possa 
di ferale compiacenza nell aver sedotta una moltitudine 
di peccatori. Quindi è, che quando Gesù Cristo ci fa 
parola di tentazione , tutta la sua istruzione è diretta 
non già a farne doglianza, ma bensì a farci imbran- 
dire, e maneggiar le armi, ch’egli ci ha , date per di- 
fenderci . E quello , che fa levar maggior meraviglia an- 
cora , egli è , che si trova alle prese con Satanasso in 
appresso d’ un lungo , e rigorosissimo digiuno , qual fu 
di passare quaranta giorni , ed altrettante notti senza 
gustare il minimo nutrimento , e per prodigio più sor- 
prendente ancora di sentirsi tormentato dalla fame : 
Cubi jejunasset quadraginta diebus , et quadraginta no- 
ctibus ,. postea esuriit . ' 

Lo scaltro tentatore colse questo momento di sfini- 
mento di forze , e di debolezza pei* muovergli l’acca- 
nita guerra , per sedurlo : ma poteva egli ignorare que- 
sto nemico d’ ogni bene , che l’ uomo non è mai così 
agguerrito , come quando è in contraddizione cogli ap- 
petiti insidiosi della carne , che nella mortificazione 
l’anima ritrova la forza", che dessa sottrae al corpo? 
E che se noi non ci allontaniamo mai da questa so- 
brietà , che ci vien raccomandata dall' Apostolo San 
Pietro, mai otterrà questo l’ione ruggiente di avventar 
sovra di noi li rabbiosi suoi morsi con qualche suo 
profitto, nè mai gli riuscirà di divorarci, noi ciò ab-’ 
biamo ad osservare in quello , che avvenne a Gesù 
Cristo. S’accosta a lui il tentatóre astuto, e per ren- 
dere la tentazion più dilicata non propone che una cosa 
semplice , che tutto avea l’aspetto di essere vantaggio- 
sa , sembra voler intenerirsi sulla languidezza cascante 


Digitized by Google 


■ i 



7 * 

di Gesù Tristo , voler prender parte non plcciola a’ suoi 
bisogni , die in seguito ad un digiuno non inai piu pra- 
ticato jda alcuno doveano essere imperiosi . Se voi siete 
il Figliuol di Dio , gli disse , ordinate , che queste pie- 
tre diventino pane : Die , ut lapides isti panes Jìant. 

Niente suggeriva il maligno per questo miracolo , 
che fosse a Gesù Cristo impossibile , e le circostanze 
urgenti, in cui si trovava sembravano renderlo legit- 
timo : ma chi gli parla, è il demonio, e Gesù Cristo 
vuol insegnarci quanto abbiamo a diffidare di tutto ciò, 
che proviene da lui . Può ben egli talvolta usar la fa- 
• velia propria delia Verità, e della giustizia. Ma sic-' 
come sue crudeli viste mirano sempre a nostra rovina, 
a farci càder nell’ errore , e nella menzogna , deve la 
prudenza inspirarci di non star a disputa con lui , ma 
di fuggii lo. 

(Questa prima Tentazione per modo d’esempio non ha 
egli il maligno tentaiore tutta Tarte di muoverla nella 
maniera la più seducente. Quanto pochi sono mai i 
Cristiani , che sappiano uscirne vittoriosi ! Sì , miei 
Frate 1 li , quella tra le tentazioni , per cui siete men 
forti , è quella, che nasce dai bisogni della vita. Sem- 
bra , che il demonio' in oggi dubiti, che Gesù Cristo 
fosse veramente il Figliuolo di Dio , e n’ era disfatti al 
bujo : e se voi per poco vorrete prestarvi a quanto 
nel disagio dei beni del mondo egli v’ insinuerà questo 
spirilo di seduzione, e di menzogna, non starete molto 
a sentirvi vacillare ititorno alla provvidenza di Dio , 
che vi governa , ed intorno alle cure , che ha di sol- 
levarvi nelta miseria . Qual giudizio si deve fare di tutti 
questi movimenti di diffidenza , che si sollevano nel 
vostro cuore , e che voi non rintuzzate ? Di queste vio- 
lente inquietudini sull’ indomani , un avvenire , che forse 
non sarà più per voi ? Di quelle amare querele , che 
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menate cosi soventi nelle b'sngtif , che vi premono , se 
non che la .tentazione di d.Jfi lenza vi guadagnò,, e vi 
fa fluttuare ? Se l’oste i figliuoli di Dio , cosi nella sua 
insidiosa favella vi dice il maligno : s’ egli vi amasse 
con cuore paterno, non vi lasctetebbe tribolare per una 
indigenza così atroce*: dimandategli terreno soccorso , 
e se non si commuove ad usar liberamente con voi, 
segno egli è , che non vi ravvis#p.T suoi : Si Filius 
Dei es , die, ut lapides isti panes fiant . 

Così fatti ragionamenti sono speciosi , e voi ve li 
sentite tutti i giorni . Non vi vorrebbe , che un poco 
di sommissione per tosto aver in pronao la risposta di 
Gesù Cristo per eludere l’ artifizio del tentatore : non 
solo di pane vive 1’ uomo , ma di qualunque cosa , 
che Dio comandi : Non in solo pane vivit homo : non 
di solo pane l’ uomo si sostiene , vale a dire , che 
non sono già i bisogni del corpo quelli , cui debbano 
essere indiritte le nostre principali sollecitudini : noi 
possiamo , anzi dobbiamo tranqullarci , e riposar in 
seno della Provvidenza sempre saggia , e basta per as- 
sicurarsene una semplice dimanda da nostra parte * 
dacché ritengono sue cure quei medesimi , che si fanno * 
poco pensiere di dimandargliele . Ma che vi sono altre 
indigenze , le quali esigono maggiori premure, per le 
quali dobbiamo: fare preghiere più assidue , e gli ajuti, 
di cui abbisogniamo , sono di tanta importanza , che 
esigono da noi sospiri , gemiti , e cure le più affannose. 

Ne siete voi persuasi , M. F. , che l’ uomo non vive 
del solo pane? E che va ben male per lui , quando * 
Iddio restringe sua liberalità ai soli soccorsi della vita 
temporale, apz» thè si può riguardare come unp dei 
fieri 1 castighi della Divina Giustizia il versar largamente 
i beni di quaggiù , ed appagarne le anelanti brame 
di questi ? L’ uomo vive di lutto quello , che vuole Id* 
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dio? Prendendo queste «parole nel loro senso ovvio , e 
naturale voglion dire, che 1 uomo vive di tutto quello, 
che Dio ha destinato alla sua sussistenza, ed alla sua 
vita , e che se per quanto 1’ uomo assottigli il suo in- • 
gegno , e si travagli per aggiugnere alla sua statura un 
cubito, non arriva a farlo : così non potrà neppure a 
forza di impazienze , di lagnanze addolcir sua miseria, 
anziché dileguarla : Ina prendendo in senso spirituale 
queste parole I’ uomo vive di qualunque cosa , che esce 
dalla Divina bocca : Sed in omni verbo , quod proce - 
dit de ore Dei . Qual idea non ci dona della sua Di- 
vina Parola ? Frattanto lungi dal temere di provarne la 
sottrazione , non sono cosi pochi i Cristiani , che si 
condannano da se stessi a giammai sentirla , ovvero ad 
ascoltarla senza profitto.. Ah ! miei Fratelli , sappiate, 
che Dio dopo avere minacciato contro l’ imperversato 
suo popolo quanto di terribile vi sia nel tesori della 
sua collera , una universal disdetta , la devastazione 
totale delle iaccolta delle messi mette come il colmo 
alle sue minaccia con intimargli , che tolta gli avrebbe 
la sua Divina Parola . 

La solitudine d’ un orrido deserto sembrava a Sa- 
tanasso un luogo poco proprio per tentar Gesù Cristo, 
epperò il demonio menollo a Gerusalemme , e lo posò 
sopra la sommità del Tempio, e lo disfidò a precipi- 
tarsi a basso : Mitte te deorsum : e dà alla stranezza 
della proposizione un aspetto di religiosa confidenza , 
dicendogli , se voi siete Figliuol di Dio , appunto per 
voi fu già detto dal Profeta : ha dato ordini agli An- 
geli di aver cura di voi : dessi vi porteranno nelle sue 
mani , affinchè non inciampate talvolta ip una pietra: 
Ne forte offenda s ad lapidem pedem tuum . 

Ne avea ragion di affermare il tentatore , che il 
Profeta avesse avuto in vista Gesù Cristo , allorché 


V 


Digitized by Google 



' . 8t • 
acanto questa Profezia del Salmo nonagesimo : ma que- 
sta promessa di sicurezza , e difesa da’ mali non mai 
favoriva fo scopo dalla maligna suggestione di vanità , 
e presunzione : epperò era uno stravolgere il senso del 
testo j che ebbe egli la temerità di proporre a chi 
meglio di lui intendeva le sante Scritture . Mi viene a 
questo proposito una riflessione , M* F. , che sebbene 
possa /ar per il più picciol numero di chi mi ascolta» 
non posso però trattenermi dallo esporvela . Si trasfi- 
gura talvolta il demonio in Angelo di luce : trova il 
mezzo di insinuarsi per sino nelle pratiche di divozione 
le più pufe per loro natura , hassi a tener il linguag- 
gio della pietà , oppure recarne ad effetto le opere ; 
sembra , che sì una co§p « che l’ altra nota gli sia , e 
famigliare , e per sedurre con più di facilità appoggia 
coll’ autorità della Parola di Dio la sua artifiziòsa sug- 
gestione : ma la regola , che posso dare a chi in riga 
di pietà vuol evitare il lareio , si è di guardarsi bene 
dalla singolarità , e di diffidare di tutto ciò , che non 
ritiene il carattere di semplicità , e di franchezza , e di 
ricordarsi , che Gesù Cristo , che volle essere e mo- 
dello , e santità di tutti gli stati visse una vita uni- 
forme : e che se vi sono dei Santi , che Dro si de*» 
gnò condurre per vie straordinarie , ebbe egli la cura 
di servirgli di guida , e gli ha sempre levati ad un grado 
superiore alla nostra imitazione. (Quello, che ci affligge, 
M. F: , e che ci fa temere per voi'* si è l’incostanza 
nelle vie della salute : egli è quella studiosa volubili- 
tà , che vedesi non di ràdo in persone altronde edifi- 
canti di correr dietro a tutto ciò , che si solleva al 
di sopra della comune . Una pratica perde del suo 
presso costoro , dacché diviene famigliare al -più gran 
numero de’ fedeli : così quando una mortificazione vien 
adottata dal volgo, non è per essi più di moda , cogr 
Tom, IL F 
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vien studiar, oppur raccapricciarsi X qualche nuova 
Specie di pietà, o diciamo mèglio, una via singolare 
suggeritagli dal demonio , che meglio lusinghi 1' amor 
proprio, purché sperino di distinguersi , ancorché sia 
fastidiosa , la intraprendono di buon grado , e l’ ese- 
guiscono con soddisfazione . Or a questa generazion 
di divoti sta pur bene i’ avvertimento : Non tentabis 
Dominion Deum tuum : voi metterete vostra fiducia nella 
divina grazia , e nel soccorso di Dio senza essere ar- 
dimentoso sino a prescrivergli 1 la misura , e la specie. 
Quanto ampia estensione ha questa sentenza : Non ten- 
terete , non tentabis . Quanti disordini condanna que- 
sta Parabola 1 E cosa è la vita della gran parte de’ 
peccatori , fuorché una non «interrotta prova , un sagr 
gio giornaliere delia giustizia e della .misericordia del 
Signore ? Cosa fate voi , peccatori , quando vi ag- 
guerrite contro i rimorsi di vostra coscienza , fate re- 
sistenza alle più salutevoli inspirazioni , contraddite alle 
verità le più toccanti , bevete l’ iniquità .Come acqua , 
non fate caso delle più terribili minaccie ? Voi tentate 
il Signore vostro Dio , voi tentate sua bontà , che no» 
aspetterawi più a penitenza , e che forse sarà sul 
punto di abbandonarvi all’ impenitenza dd cuor vostro, 
voi provocate proprio sua collera , la quale non si ta- 
ce, che per un tempo , e che ha già segnato il mo- 
mento , ed è già forse imminente , in cui deve scop- 
piar per il maggior suo furore contro di voi ; ah ! 
Fratei mio, sovvengavi, che sta scritto: non tentar il 
- Signor tuo Dìo . Cosa fate voi , padri , e madri , 
quando della vostra figli uolanza ve ne fate un idolo , 
quando v’ affaticate di formarle lo spirito , e non vi 
date pensiero jdi custodirle il Cuore , allorachè la in- 
struitg a rendervi ciò, di che vi è debitrice, e che 
la autorizzate a mancar agli omaggi , ’ di cui è de- 
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bitrice a Dio ? Voi tentate ii Signore , dacché siete in 
contraddizione con i suoi Bni : voi disonorate sua ope- 
ra ) ed ardite in certo modo sostituirvi voi a suo luo- 
go, e vi dimenticate proprio di ciò , che fu scritto: 
Non tentabis Dominion Deum tuum . Cosa fate voi , o 
Cristiani , allorché anelanti sempre a nuove fortume 
non mettete inai fine alle vostre imprese , nè conte- 
gno alle vostre passioni ? Voi tentate il Signore : voi 
operate in maniera , come se senza di lui vi p'oteste 
riuscire , oppure tome se temeste in servendogli , che 
scapitasse il vostro interesse , e non fate caso in quella 
maniera dell’avviso : Non tentabis . 

Il veder per ben due voke deluse le maligne sue 
suggestioni dovea render il tentatore avvertito della forza 
sovrannaturale , ed onnipotente di colui , con cui osava 
misurarsi : ma questo nemico , per, quante vittorie egli 
perda , non s’ iscoraggisce mai , macchina nuove insi- 
die , tende nuovi lacci . Conduce in oggi sovra un alto 
monte Gesù Cristo , e da questa altezza gli fa con- 
templare un paese ameno , popolato , e dovizioso : gli 
schiera la grandezza del mondo , lo splendore , e l’ap- 
parato , che ne lo accompagna . Non sono più sem- 
plici inviti, ragioni speciali, che impiega per espu- 
gnar ii Divin Salvatore ; ma sono splendide promesse, 
che fa con un’ aria di autorità , e di potere , che sem- 
brano imponenti per riscuotere e docilità , e confiden- 
za : io vi farò padrone di questi immensi beni , se 
prostrandovi a’ miei piedi mi adorerete : Si cadens ado- 
ra ^eris me . Egli era al iovrano Padrone degli imperi, 
che Satanasso senza saper chi si fosse , faceva l’ esi- 
bizione di regni , che non erano in verun conto a sua 
disposizione. Poteva Gesù Cristo confonderlo con far- 
gli conoscere i diritti , che avea egli sull’ universo : 
ma meglio conveniva a Gesù Cristo di rispondere, e 
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di spiegarsi , che eli comandar , e confondere : ritirati 
Satanasso , gli disse : quando si tratta di promettere , 
M. F. , lasciate far a lui , egli è magnifico , grandio- 
so , liberale : ma nel tener sua parola , allora ben si 
comprende quanto sia nello ingannar scaltro , e mali- 
gno t ma quello , che dovrebbe cuoprirci di vergogna, 
M. F. , egli è , che per cattivarsi i nostri ossequj non 
abbisogna il demonio di prometterci un mondo intie- 
ro : Haec omnia tibi dabo . Non vendiamo già noi il 
cuor nostro a così caro prezzo . Per un vii interesse, 
per una soddisfazion. passeggierà , per una fortuna , il 
di cui acquisto costa fatiche improbe, -la di cui con- 
servazione reca continue inquietudini ,e la perdita mette a 
desolazione , si prodigano sue industrie , sue cure , suo 
tempo prima ancora, che il demonio venga egli ad al- 
lettarci col così lusinghevole di lui apparato affin di 
trarci nella sua rete , e farsi da noi adorare . 

Hassi ad usar simulazioni, arlifizj ? Fa d’uopo 
nuocere per via di calunnie , di rendere cattivi uffizj 
per svantaggiosi rapporti ? Violare le leggi della pro- 
bità , e della giustìzia? Far sacrifizio del tempo , della 
salute dell’ anima, anche del corpo, non si dà briga 
di tutto questo , purché ne sia la ricompensa un pas- 
seggierò profitto E non è egli un avvilirsi così fa- 
cendo appiè di Satanasso, ed adorarlo? E non è egli 
un rapir le adorazioni , gli omaggi a Dio solo dovuti? 
E non parvi sentire al cuore nell’ atto , che vi pro- 
strate con questi indégni modi al demonio- : voi ado- 
rerete il Signor vostro Dio , ed a lui solo servirete : 
Dominum Deum tuum adorabis , et illi soli servies. • 
Fate attenzione , M F. , come Gesù Cristo appone 
a ciascuna delle tentazioni risposte proporzionate alla 
malizia della suggestione . Senza dubbio , che 1’ ultimo 
stratagemma di Satanasso lo giudica il più seducente. 
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Eppero gli oppone il primo, ed il massimo di tutti i 
. comandamenti. Diffatti per vincere la prepotente pas- 
sione d’ ingrandire , e di far fortuna non vi vuol meno 
ili tutto ciò , che la Religione ha di più forte , e di 
più potente , e per renderci sprezzato™ di tutto ciò , 
che lusinga la nostra vanità , e che ci attacca alla terl 
ra , non vi vuol meno $ell’ amor , e della speranza di 
posseder Dio. 

Riservate adunque a lui i vostri omaggi , M. F. 
non abbia mai il malvagio tentatore la detestabile sod- 
disfazione di trovar vostro cuore diviso; ed allora po- 
trete con franchezza intimargli di partire da voi : ed 
ove continui a tuibar vostra pace per nuove tentazioni, 
non gli serviranno i suoi assalti , che ad accresce^ la 
confusione a -lui , ed i trionfi a voi. 

Io penso, che mi avrete prevenuto nell’ osservazione, 
die mi resta a farvi nell’esposizione dell’odierno Van- 
gelo. Ella è però di tanta importanza , che non devo 
anche per questo tralasciarla. Cristo tentato dal diavolo 
poteva discacciarlo con sdegno corrispondente all’impu- 
denza , e temerità , con cui vien insultato , ma con 
umil contegno , e mansueto rende vana ogni tentazio- 
ne : poteva trattarlo colla potenza d’ un Dio , e non con 
umiltà dell’uomo , eppure non fa uso , che della parola 
di Dio. E sapete il perchè ? Siccome voleva egli qual 
prode Generale insegnarci col suo esempio quali siano 
le ai mi piu possenti , e come usarle per vincere , così 
volle larci ppire , che la meditazione delle verità della 
Religione è quella , che può rintuzzare , e superare le 
seduzioni, gli assalti del nemico infernale. Quindi fu 
già detto dallo Spirito Santo di meditare i novissimi 
per non mai peccar in eterno i Memorare novissima 
tua t et in (eternimi non peccabis. 

Il diavolo lasciò Gesù Cristo , ed ecco accostarseli 
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a corteggiarlo , e servirlo gli Angeli , effetto \ conso- 
lante , che viene non di rado prodotto dalle tentazioni • 
respinte. Il momento del combattimento é fastidioso , 
le violenze, e gli sforzi costano semprè alla natura. Ma 
compensati vengono largamente dalle dolcezze , dalle 
delìzie della vittoria. Qual soave compiacenza non ren- 
de una 'coscienza pura ? ComeWa protezione , e la com- 
pagnia degli Angeli difensori dell’ innocenza consolano 
ì diffìcili , e moltiplici travagl) , che fece sostenere lo 
spirito seduttore ! Ah ! giovane io vi veggo divenuto la 
delizia degli Angeli, che saranno spettatori , ed ammi- 
ratori della vostra Fede , della mostra forza nel combat- 
tere^ e respingere le più seducenti suggestioni dello» 
spinto impuro. Vi vide nel fiero cimento Iddio , e sa 
qual sacrifizio di soddisfazioni gli avete fatto; tien egli 
in pronto la corona , che riponendovela sul capo vi 
dirà : voi siete quello , che vi manteneste fedele a me 
nelle tentazioni. Un brutto cimento , o uomo , fu per 
voi, quell’occasione, in cui fu denigrata la vostra 
onoratezza , foste cercato a morte , vi sentiste tutto il 
bollor dell' irascibile ; vidi qual violenza vi costò quel 
mansueto contegno: so cosa soffriste per me. Voi siete 
quello , che a me foste costante nella tentazione. Don- 
na , la vostra naturai debolezza rese ancora più grave 
l’ istigazion al male , tutto concorreva per strascinarvi 
alla colpa , so il fiero incontro , cui foste esposta * 
tutto mi è palese il vostro interno , contrastò la virtù, 
e trionfò in voi : piuttosto di offendermi tutto sagri- 
ficaste : Vos estis , qui mecum permaniistte in tentatio- 
nibus meis. Ebbene voi foste fedeli a me , ed io lo so- 
no a voi , io vi tengo preparato un regno dì delizie , 
di gaudio , dove ogni vostra privazione , ogni sacrifizio 
sarà eternamente premiato : Et ego dispono vobis , steut 
dispostili mihi Pater meus regnum. 

46 * 
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ncnza 'sente gli stringenti insulti (Iella fame , e ricusa 
«li soddisfare ad un così imperioso bisogno per una via , 
che la divina volontà riprova. Eccovi, M. F. , il com- 
plesso delle meraviglie , che vi offrono quelle parole 
del Vangelo di questa prima Domenica di Quaresima: 
Curri jejunasset quadraginta diebus , et quadraginta no- 
elibus , postea esuriit. Dico contener grandi meraviglie 
questo fatto: poiché egli è un prodigio, che un Dio 
si assoggetti alla dura legge della penitenza , di cui 
non ve n’ha verun bisogno, essendo impeccabile, nè 
per preservativo , nè per rimedio : è un prodigio , che 
un Dio provi la fame , egli alle spese della di cui 
provvidenza vive il«più picciolo corvo: è un prodigio, 
che un Dio sentasi stimolato al maìe dal nemico d’ ogni 
bene. E tutta questa copia di miracoli non ha per og- 
getto , che dissipare quei gravi prestigj , di cui le no- 
stre passioni sono madri feconde., e sollecite , affin di 
distorci dalla penitenza , e renderci trasgressori della 
legge del digiuno, che la Chiesa c’impone in questo 
sacro tempo di pianto , e di salute. La santa carriera 
è cominciata , e può essere , che la più gran parte 
de’ Cristiani non ascoltando , che la sua sensualità ab- 

. tr* 

bia già scosso il ‘'<n?o penitenziale , avendo ottenuto 
delle dispense , che ben lungi dall’ autorizzar Le sue pre- 
varicazioni aggiunge la dissimulazione , e la bugia alla 
effeminatezza , ed all’ impenitenza. Questa generazione 
di Cristiani voluttuosi , e delicati o non conosce la 
•necessità del digiuno , o ne ignora 1’ estensione della 
legge. Io mi prefiggo in oggi di istruirla , o almeno 
di renderla inescusabile , esponendo con brevità, e chia- 
rezza di discorso una cosa , e l’altra : aggiugnendovi quei 
tocchi di cordiale esortazione per ridurla alla regola , 
ed al dovere. 

Non vi meneranno querele , dice S. Basilio , che il 
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digiuno sia’ una di quelle novelle pratiche , ed arbitra- 
rie immaginate da qualche malinconico divoto amante 
di superstiziose singolarità. No , dice il Santo Dottore: 
Nun est recens inventum. 

Noi potressimo additarvi le traccie di questa peni- 
tenzial costumanza presso popoli sebben meno super- 
stiziosi in fatto di Religione , per dottrina però infetti, 
e per morale per niente severi , e tutte queste molti- 
plici religioni potrebbero servirci di regola. Ma non ci 
occorre di ricordare stranieri esempj : egli è in mezzo 
agli adoratori del vero Dio , che noi trarremo i più 
compiti modelli. Io veggo nascere quasi colla vera Re- 
ligione il digiuno anche il più esatto,; veggo la legge 
del digiuno solenne indicata per prevenire le solennità 
d’ Israele : io veggo grandi vittorie riportate , pesti, ed 
infiniti altri desolanti infortuni dissipati in vista di un 
limile, e fervoroso digiuno. Io odo il Signore, che co- 
manda al suo Profeta di convocar 1’ adunanza , di riu- 
nir suo popolo , é d’ intimargli un digiuno generale , e 
proporgli questo mezzo come uno dei più possenti per 
disarmare la sua collera. E a cospetto di un’autorità 
così rispettabile potrà la sensualità nostra, nostra dili- 
catezza alzar il capo contro la santa legge del digiuno , e 
metterla a disprezzo come un superstizioso avanzo del 
.Giudaismo ? Ammiro Gesù Cristo divenirne il più fe- 
dele osservatore , ^ spingerne la pratica $1 di là delle forze 
dell’umanità, affinchè noi imparassimo adubbidirvi'almeno 
secondo le forze della nostra natura. Quindi ne raccomanda 
a’suoi Discepoli la necessità di sottomettervisi, loro scuopre 
dei terribili nemici , che inferociscono contro di noi , 
che per altra via non si possono domare , che coll’ 
orazione, e col digiuno. E ne rimasero gli Apostoli per 
tal modo persuasi , che lo spirito della mortificazione 
è lo spirito del Cristianesimo , che nel trasmettere alla 
Chiesa la Dottrina santissima del Vangel® vi traimi- 
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aero la legge del digiuno ; ed osservate , Cristiani ama- 
tissimi , come delle legali osservanze degli Ebrei altre 
furono abrogate , altre cambiate. La sola legge del di- 
giuno nel suo pieno vigore fu praticala . La Chiesa * 
saggiamente indulgente sovra tutti i punti di disciplina 
rattemprò la severità sua per condiscendenza alla debolezza 
de’ suoi figliuoli ; ma invariabile nel suo spirito non ha 
voluto toccare la legge del digiuno , non cessò ella mai 
di farne un precetto : e sempre riguardò come ribelli 
a’ suoi ordini coloro , che senza consultar i loro Pa- 
stori ebbero 1’ ardire di trasgredir questa legge , o di 
- raddolcirne il rigore. - •> f 

Ma e perchè una Legge con tanta saviezza così uni- 
versalmente stabilita soffre tante prevaricazioni ? Perchè 
tutti gli anni , allorché si rinnovella questo sacro tem- 
po , siamo altresì noi costretti rinnovare i nostri gemi- 
ti , e le nostre lamentazioni ? E thi mai ne sono l’og- 
getto ? Tre sorta di Cristiani , che noi riguardiamo 
come violatori del digiuno . Vi sono di quelli , che 
oppongono alla legge del digiuno un ammasso di pre- 
testi , che fa mestieri di distruggere : altri poi vogliono 
mitigare il vigor di questa legge con temperamenti , che 
non voglionsi passare , alcuni ve ne hanno , che unis- 
cono all’ osservanza del digiuno delle colpevoli disposi- 
zioni , le quali si devono rettificare : or di questa po-» 
polazione di Cristiani così indulgenti alla loro sensua- 
lità io avanzo a dire , che neppur uno può adularsi 
di aver osservata la legge del digiuno . 

E sulle prime quai pretesti opponete voi comune- ^ 
niente all’ adempimento della legge del digiuno ? Pre- 
testi della malferma salute, pretesti d’indigenza, pre- 
testi dello s.tato , e condizione . Esaminiamone la verità 
dei medesimi . Dico primieramente pretesto di sanità , 
•d • appunto quello , di cui si fa maggior abuso , o 
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almeno è il più malagevole a combattere. Imperciocché 
in questi ultimi tempi , in cui la religione , la fede , 
la morale cristiana presso i begli spiriti del mondo suo- 
nano ignoranza , e fatuità , l' empietà , il libertinaggio 
saviezza , e sublimità di spirito , e di cuore : anche 
presso coloro , che non vanno tanto dietro gli errori 
degli empj , e che vogliono comparir in concordia 
colla Chiesa , è in avvilimento la legge ecclesiastica 
del digiuno , e basta ogni leggiera cagione per esen- 
tarsene , ed ogni maluccio , ogni pericolo anche imma- 
ginario torna sempre grato per dar motivo a liberarsi 
dal peso abbonito d4 digiuno . Cosa veramente , che 
per chi conosce il mondo , e lo ama , è soggetto di 
risa , e di pianto per chi ne pensa secondo le regole 
dell’ eterna verità , si è , che dove si tratta di diver- 
tirsi , di prendersi le soddisfazioni gioconde . ai sensi , 
nor\ si bada piucchè tanto alla salute , si passano le 
notti , 1’ aria mefitica del teatro , le agitazioni stancanti 
di un lungd ballo , lo stravizzo , le gozzoviglie , l’ im- 
modesto vestire , sebbene per esperienza si sappia quanto 
alla sanità siano nocevoli , pure si affrontano , non evvi 
più dilicatezza di complessione , nè indisposizione cor- 
porale , che tenga lontano i sollazzevoli dagli incomodi 
passatempi : solo si scrupoleggia sulla sanità del corpo, 
quando si tratta della salute dell’ anima . Muove vera- 
mente a sdegno il sentire certuni studiosi soltanto di 
compiacer suo corpo , nemici d’ ogni mortificazione 
debaccar contro la legge del digiuno come distruggitrice 
dell’ umanità ; e sono poi quei medesimi , che predi- 
cano le laute cene , i romorosi sollazzi , ed ogni ge- 
nere di capricciose soddisfazioni , per cui si abbreviano 
i giorni , o si dà alla vecchiaia anticipata un corpo 
spossato , e prostrato dai languori . Comunque sia però, 
giudice dell’ infermità egli è Dio, che è sc.rutator de’ 
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euori , cui tutto è nudo , ed aperto , questo è il giu- 
dizio , che temer dobbiamo . In quanto alla Chiesa , 
che ben lontana di esser cruda madregna, è madre* pie- 
tosa de’ suoi fedeli , rimette ai signori Medici il cono- 
scerne la causa promettendosi dalla loro probità , che 
non vorranno tradir se stessi per una soverchia condi- 
scendenza , o venale compiacenza : ed ove anche, senza, 
consultar i Medici , vero , e reale sia il male , ovvero 
il pericolo di grave malore si preveda , la Chiesa usa 
tutta la benignità. Nè mai s’intende d’aggravar alcuno 
di un giogo , che non possa portare , epperò dispensa 
dall’osservanza nelle rifezioni i minori di 21. anno ap- 
punto , perchè quell’età non senta verun danno : cosi 
fossimo noi arrendevoli a’ suoi amorosi uffizj , a’ di luì 
facili precetti , coin’ è ella condiscendente alle nostre 
debolezze . 

Del resto convien persuadersi , che il digiuno è isti- 
tuito per soddisfar a Dio per i nostri peccati , per pu- 
nir il corpo , estenuarlo , e sottrargli 1 ’ esca delle pas- 
sioni. Epperò è fatto per patire , quindi prega la Chiesa 
Iddio così : Concede nostrum, canteri corpus per absti- 
nentiam , culpce ut relinquant pabulum jejuna corda 
criminum . Sicché gl’ incomodi della fame , dove Don 
rechino grave danno alla sanità , non voglionsi credere 
«ufficienti a dispensarci da una legge , che ha per og- 
getto il far soffrir il còrpo , ed il debilitarlo. Del fer- 
vore de’ primitivi Cristiani per il digiuno fu già scritto, 
che ben soventi venivano conosciuti della macilenza , e 
dal vederli sul volto, sul corpo dipinto lo spirito di 
penitenza , tanto poco conto facevano della fìsica loro 
costituzione . Qual confusione non faranno costoro nel 
dì del finale giudizio, costoro, dico, la di cui vita 
era un continuo esercizio di virtù , a certi dilicati del 
lecolo carichi di gravi peccati , che 0 per infermità, che 


più non sussistono , o per indisposizioni , che non di- 
manderebbero , che la riserva nella scelta delle vivan- 
de , o per malori prodotti dal!* intemperanza , dalla go- 
la , e dàlia dissolutezza ,'vizj tutti , cui il digiuno sa- 
rebbe presente rimedio , pure cercano d’ esentarsene . 
Consultate , Fratelli carissimi , la coscienza vostra , 
o piuttosto in cosa , di tanto rilievo quello , che 
avreste voluto aver fatto , quando Iddio entrerà in 
giudizio dell’anima vostra , e poi proverete, che 
non sono tutte buone le scuse , che propone l’ amor 
proprio per sottrarvi alla legge del digiuno'. La 
Chiesa vi dispensa , voi dite : ma sempre sup- 
posta la verità di quanto allegaste per ottener la 
dispensa . Io non ricorderò a vostro profitto se non 
il severo giudizio , che farà Iddio dell’ itnpenitenza ; 
che i Santi tutti , sebbene di complession dilicata 
quanto la vostra , furono .più solleciti della salute dell’ 
anima, che di quella del corpo», che lo castigarono, 

10 ridussero in ischiavitù ; cominciate dal Battista nel 
deserto , e percorrete la storia de’ giusti , osserverete , 
come ebbero cara la penitenza , la mortificazione , e 
ne troverete moltissimi venire alla più decrepita età in 
mezzo alle più aspre penitenze , a’ più rigidi digiuni , 
vivendo più da Angeli , che da uomini ; sinquì abbia- 
mo combattuto un pretesto contro jl digiuno più fa- 
migliare ai ricchi , passiamo ora a quello de’ poveri. 

2. 0 Pretesto, mancanza di mezzi per digiunare. Si 
^riguarda la povertà come un digiuno , e lo è diffatti 

11 più severo. I molesti incomodi dell’indigenza tolle- 
rati con pazienza sono senza dubbio agli occhi di Dio 
una salutevol penitenza , che può essere riguardata co- 
me una compensa di tutt’ altra penitenza : ma che non 
dispensa dalle opere soddisfattone , che 1’ abuso della 
povertà medesima ' rende ‘indispensabili . Non è egli 
dunque vero , che la privazione di tutte Je dolcezze 
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della vita , cui condanna i poveri la natura , sia tutta 

la mortificazione , che da essi aspetta la Chiesa , o 
per dir meglio che impone ad essi lo spirito di pe- 
nitenza , sono ancora obbligati secondo le loro forze 
di usar una penitenzial parsimonia anche dei cibi doz- 
zinali , e grossolani . Non è egli vero , che la legge 
del digiuno non sia fatta , che per i ricchi , e per 
coloro , che godono di tutti gli agj della vita : sono 
obbligati per dover di stato di sottrarre al loro appe- 
tito tuttto ciò, che lusinga la sensualità , e la mollezza: 
ma siccome anche nelle condizioni le più ristrette gli 
eccessi non sono sempre sconosciuti , epperò la priva- 
zione , la mortificazione , e la penitenza ad ogni stato 
non devono essere straniere . Cosicché quando per im- 
periose miserie non si può o riguardo all astinenza de’ 
cibi vietati , o riguardo all’ unica refezione osservar in- 
tieramente la Legge dejla Chiesa , se ne ritenga lo spi- 
rito , qual è di distinguere per quella maniera possibile 
il tempo alla penitenza consecrato. Se i tempi passati 
eoa i moderni vogliamo porre in confronto , non sap- 
piamo come si possano i Cristiani di questi giorni cre- 
dere discendenti da quei d’ allora. Narra S. Gio. Criso- 
stomo , che essendovi stata nella città sua delle più 
popolose , che vi fossero , una fiera carestia , appunto 
di questo tempo di Quaresima con tutta la più incal- 
zante penuria di viveri , non vi fu Cattolico , che*ab- 
bia voluto usar carne : taccio altri cosiffatti esempi di 
popolar mortificazione , che leggonsi nella Storia della 
Chiesa. Presso di noi sono sette anni, dacché la Chiesa 
per quella* suprema autorità , con cui ha posto questa 
legge del digiuno , ne tempera il rigore con accordare 
l’ indulto deHa carne a parecchie Diocesi : ma vediamo, 
che i Fedeli non volendo penetrar nello spirito della loro 
Madre , fanno servire la facili indulgenza non già agli 
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imperiosi bisogni, ma all’avara economia, ed altri alta 
fifla dilicatezza della gola lungi di supplir colla più ri- 
gorosa osservanza l’ altra parte del digiuno , cioè colle 
elemosine , colle orazioni , e colle altre buone òpere, ' 
riducono il tempo di penitenza al puro nome , ed a qual- 
che leggièra pratica esteriore , accomunandogli i vizj , 
la dissipazione degli altri tempi; Quindi ne segue pur- 
troppo , che invece di placar la collera di Dio , la pro- 
vochiamo sempre di più : i flagelli si moltiplicano , la 
guerra , la fame , il disordine sempre più inferociscono, 
e non ci siamo ancora assuefatti ad una disgrazia , che 
già ne sovraggiugne un’ altra , da dove dovrebbero par- 
tire gli alleviamenti alla comun desolazione , nascono 
nuove esacerbazioni di dolore , la mormorazione è uni- 
versale , come lo è la costernazione , si accusano gli 
atromenti delle divine vendette senza pensar di tratte- 
ner la mano, che li maneggia. Guai adunque per rien- 
trar nell’ argomento a quei, poveri , presso i quali senza 
alcuna ragione d’impossibilità la legge del digiuno è es- 
pressamente violata , che per uno -spirito di malintesa 
economia fanno abuso della scelta de’ cibi vietati in questi 
giorni , ebe per questa continua trasgressione del precetto 
ecclesiastico inspirano ai loro figliuoli il disprezzo delle 
più sacre leggi , e che perciò rendono inutili le risor- 
se , che potrebbono trovare nella loro indigenza. 

Pretesti dello stato , e della condizione ; a questo 
pretesto chi può dire quanto ampia estensione non venga 1 
data: la Chiesa lo ha espressamente ristretto a coloro, 

. cui la debole salute , 1’ immatura età , o troppo ca- * 
dente , un travaglio violento rendono l’ astinenza e il 
digiuno pernicioso : e, noi siamo i primi , M. F. , ad 
ispirare addolcimento a coloro , che all» verità non sono 
poi molti , in cui noi conosciamo uno zelo troppo ar- 
depte , ed indiscreto per la legge del digiuno. Ma dov’ 
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è l’ abuso ? In questo , che ciascuno nel suo stato pre- 
tende di trovar fatica , e spossamento sufficiente 
non credersi più tenuto alla legge della Chiesa. Alla 
menoma mancanza di forze , ad ogni leggiero decadi- 
mento di vigore subito si conchiude, che sarebbe un 
rovinar la propria salute col digiunare , cosa , che la 
Chiesa non intende , il che non è altro , che un voler 
far penitenza senza sentirne I’ incomodo . Uo.’ applica- 
zione sostenuta , un'assiduita abituale al suo traffico, 
al suo stato, a' suoi affari sono motivi di dispensa, di 
cui si fa gran caso , che il non volerli prender per 
buòni , sarebbe passare per un rigorista insoffribile. , Si 
dovrà dunque conchiudere, che il precetto del digiuno 
aon stringa , che gente oziosa , e sfaccendata, che ha 
torto la Chiesa di tarlo riguardare come ufta generale 
obbligazione , in una parola , che è inconciliabile collo 
stato dell' uomo sulla terra ; dacché sono tutti gli uo- 
mini condannati al lavoro che ogni lavoro è fatica , 
è pena , e che ogni pena , ogni fatica sono una peni- 
tenza . Resterebbe ^dunque a provare , che questo ge- 
nere di penitenza è incompatibile con quella , che la 
Chiesa impone. Eccovi intanto le naturali conseguen- 
ze ', che fluiscono da questo pretesto . Quindi senza 
giudicar in particolare alcun di coloro , che hanno di- 
mandato la dispensa dall'astinenza, e nSl digiuno, io 
sostengo , che questi pretesti , e gli altri tutti , che 
si allegano , d'ordinario sono frivoli . Tocca a voi, 
M. F. , ad esaminare , se i motivi , che vi hanno de- 
terminato a far questo passo presso i vostri Pastori , 
siano sufficienti per dispensarvi innanzi a Dio ; e se 
non hanno più di solidità, ne sarete voi giudici , se 
portano co» ess* 1* esenzione , e la dispensa . 

'Passiamo ai temperamenti, per i quali si raddolcisce , 
• quasi al niente si riduci la legge del digiuno. E per 



comprendere quanto questi siano in opposizione collo 
spirito della penitenza , che è quello della legge ,^rio 
vi richiamo quanto per questi ricercati lenitivi resti 
sollevato il vostro corpo , e scemata la pena del dii 
giuno. Quindi i primi Cristiani solleciti più di noiidi 
soddisfare a Dio , di compiere esattamente i precetti 
della Chiesa protraevano al tramontar del sole l’ora 
del loro ristoro , la loro cena spirala .maggior fruga- 
lità di quello vi, si vegga in quella *.iChe in oggi si 
chiama colezione permessa per tolleranza , ed ignota 
all’antichità. Voi non concepite come .potessero reg- 
gere a cosi estenuanti digiuni, ed attribuirete tanta «07 
brictà a forza di temperamento. Io non mi tratterrò 
a confutar quest’ obiezione » la qual però non è senza 
risposta , perchè si potrebbe sulle pripie dimandare qual 
fondamento abbia; questa ; ed in appresso perchè siansi 
per tal modo infievoliti. E da queste questioni ne ri- 
sulterebbero due conseguenze non troppo favorevoli 
alla dilicata sensualità; la prima è, che colla mede- 
sima frugalità , il medesimo allontanamento da ogni sortq 
di disordine si, godrebbe^ forse una sanità cpsì robusta; 
la seconda »i è, che questo indebolimento di salute, 
traendo sua origine dall’ intemperanza vuol esser questo 
peccato corretto colla virtù- opposta , qual è l’astinenza. 
Aggiungasi, che anche a questo corporal - male non 
rade volte, è uno specifico il digiuno, istituito , come 
dice la Chiesa , per curare la mente , ed il corpo. Ep- 
però lungi dall’ autorizzare la rilassatezza questi acci- 
denti dovrebbero anzi . servir di stimolo ad accrescere 
l’austerità. Ma lasciamo a parte questi, ragionamenti ; * 
ed esaminiamo questi temperamenti con occhio men 
sevèro. , j ^ j . . - , • ‘ - 

La Chiesa invece di esigere da voi le cene sobrie 
dopo il tramontar del sole, come prescrisse già a’pri^ 
Tom, IL G^ 
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alitivi Cristiani , vi permette di ristorarvi al mezzodì ^ 
lascia a voi libera la scelta di non pochi alimenti , di i 
cui un solo rigorosamente basterebbe a sostentarvi . 
Dessa usa compassionevol condiscendenza sino a tolle- 
rare , che sul cadere della notte trovandovi in gra- 
ve sfinimento possiate rinfrancarvi per mezzo di ali- 
menti più leggieri. Ma non ne fate voi abuso di que- 
sta indulgenza ? Non siete voi per esempio nella per- 
suasione comune a molti Cristiani , che si può senza 
infrangere il digiuno prendere certe bevande sostanziose , 
certi liquori , che non solo solleticano di soave com- r 
piacenza il palato dilicato , ma sono non di rado in frode 
del digiuno ? Quindi si dà principio alla giornata per 
una reai prevaricazione , che spoglia il digiuno del suo 
merito , siccome quella , che è della molestia , e della 
pena del digiuno impeditrice . In appresso il pranzo , 
che voi fate, che è il men contestato , vien egli imban- 
dito con così studiata copia, ed csquisitezza di mani- 
carelli , di vivande , così in lungo protratto , che dall’ 
astinenza medesima de' vietati cibi raccoglie la ghiot- 
toneria maggior soddisfazione , e diletto. Or io dimando, 
se sia la mortificazione , che abbia fatto la scelta degli 
alimenti , lo spirito di penitenza , che l’ abbia preparato , e 
l’amor della Croce, che vi animi, quando voi ne fate 
uso in questo modo. Voi ben v’ avvedete , che io parlo 
ai ricchi , agli eruditi dei lauti banchetti , a tutta quella 
generazion di Cristiani , che fuggono a più potere ogni 
cosa spiacevole , e penosa al senso : lo so aneli’ io , 
che a così saporite mense lussureggiando amate meglio 
la quaresima , in cui il maggior appetito viene così studio- 
samente soddisfatto. Vte vobis , qui saturati estis , po- 
trei io dire a questo proposito , guai a voi , che del 
ventre ne fate un idolo , ogni cosa misurate dal pia- 
cere , con eterni pianti sospirerete un giorno un pie- 
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còlo «orso d’ acqua per vostr? refrigerio , come quel 

ricco del Vangelo , che faceva ogni giorno sontuosi 
banchetti. Lo scopo del digiuno è di far patire , la re- 
gola del digiuno è di sottrarre alle nostre mense per 
sollevar i poveri , come si potrà questo ottenere , 
quando si apprestano alla mensa saporite , e molti- 
plici piattanze per stuzzicar , e satollare la sensualità dei 
convitati ? Qual merito potrà aver il digiuno , quando 
la temperanza fu sbandita , ed ascoltato solo il solle- 
tico della gola? 

Finalmente per poco vi resti ancora di spìrito di 
penitenza , avete voi premura di mettere la differenza , 
che intende la Chiesa , che è grande , tra la picciola 
refezione , che vi si permette , ed il prtncipal ristoro ? 
Oh Dio 1 quanto si manca anche in questa , e nella 
quantità, e nella qualità de’ cibi , che ben soventi ha 
questa colezione tutto l’aspetto di céna, eppure non 
dovrebbe essere , che un leggiero supplemento per so- 
atenere le forze , supplemento , in cui la gola sa tro- 
varvi i suoi conti. Tali sono comunemente i digiuni. 
Ora fate meco, Uditori carissimi, una supposizione , 
ohe un idolatra , un infedele , che tocco dall’ estérior 
apparato della nostra santa Religione desiderasse di 
mettersene al fatto , ed a quest’ oggetto rivolgesse i 
suoi sguardi su di voi come ad oggetto di modello , 
e d’ incitamento , col Vangelo alla mano cosa li di- 
reste della penitenza ? La Legge di Dio , e della Chiesa 
sotto gli occhi voi li richiamereste : ma qual istru- 
zione del digiuno , e della mortificazione sosterrebbe la 
vostra astinenza : forza egli è , che gl’ insegnaste essere 
la mortificazione una generai legge , dalla quale nón 
si può allontanare senza arrischiare la salute eterna t 
che il digiunò , e 1* astinenza sono essenzial parte di 
questa penitenza prescrìtta , che consiste ia una dimi- 



suzione , ed in una sensibile privazione alla natura , ed 
alla sensualità moleste , e gravi. In questa verità avreste 
a .prorompere. Ora per dar a questa istruzion vostra 
}' ultima mano io farò vostro commensale il vostro 
alunno nella Religione in questo tempo di penitenza. 
Ecco io gli dico , come gl’ insegnamenti religiosi , che 
avete udito con mefaviglia , come si mettano in pratica: 
eccovi le penitenze de’ Cristiani , così si mortificano i 
sentimenti, per queste opere si vanno espiando i pec- 
cati : discepoli di un Dio crocifisso in questa guisa lo 
esprimono ne’ loro costumi. Qual idea si formerà quest* 
idolatra ? Non gii nascerà il sospetto , che si faccia 
giuoco , e che sianvi -stravaganze ? Qual .concetto si 
formerà egli di un Dio, che oltraggiato così enorme- 
mente si plaqa per così poco ? O piuttosto non deri- 
derà egli la fatuità di una creatura , che si lusinga 
cuoprife , ed -annientar misfatti così grandi con osser- 
vanze così leggiere ? Voi siete consapevoli intimamente, 
quanti altri abissi. io potrei nominare a questo propo- 
sito , e quanto, larga copia di riflessioni avrei a pror 
porre , ma non devo oltrepassar i limiti deil’istruzipne. 
Egp$r.ò dopo aver istrutti i Cristiani , che ricusano 
digiunare , e costoro , che alterano così gravemente la 
legge del digiuno , vanghiamo ora a coloro , . che di- 
giunano con disposizioni contrarie allo spirito di que- 
sta santa osservanza , ed imparino costoro di quali condi- 
zioni debba essere accompagnato il digiuno per ren- 
derlo grato aDio, e profittevole per l' anima. , ; tf , 
Dimandò , una volta un Profeta al Signore a nome 
di tutto Israele , perchè non avesse dato neppur uno 
sguardo favorevole sui loro digiuni : Quare jejunavimus, 
et non aspexisti Dimanda, che starebbe pur bene sulle 
nostre labbra , ora sapete la ragione , che ns dette il 
(Signore, e che potressimo aspet^u^i anche noi ? Egli 
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è, Che nei vostri digiuni* io vi ritrovo vostre voglie 
soddisfatte, e non le mie: Ecce in die jejunii.inve- 
nitur volunta’s ve s tra : egli è, che' nel sottrarre lesca 
innocente al corpo non vi date pensiero di sottrarla 
altresì alle passioni, domando la carne non domate nel 
tempo stesso la concupiscenza . Voi non siete nè più 
costumati , nè più fedeli nei giorni del vostro digiuno : 
voi siete soggetti ai medesimi trasporti , ai medesimi 
eccessi :> quindi non è questo il digiuno , che io di- 
mando da voi : Non tale est jejunium , quod elegi.' 
Sotto «i’. apparato di un esterior ntortificato , sotto T 
aspetto di digiuni rigorosi nascondete un abisso di 
» scelleraggine : ora sappiate che egli è il cuore che 
dovete contristare,' egli è l’orgoglio che hassi a re- 
primere, questi sono gl’ infelici legami d’ iniquità, che 
hannosi ad abbattere: Dissolve colligationes impietatis. 
Voi .conoscete dei poveri, che l’indigenza opprime 
condannati al più rigoroso digiuno., mentre mancano 
del più stretto necessario: dividete con costoro il vo- 
stro pane : Frange esimenti panern tuum . Allora sì , 
che i vostri digiuni tireran benigno il divin sguardo : 
voi avrete diritto di parlar al Signore : Tunc invocabis 
et exaudies . Ma se l’ orgoglio fa tanto col suo alito 
pestilenziale d’ infettarne la purità : se le flebili grida 
del povero abbandonato s’ innalzano più alte , e più 
vivamente toccano il cuor di Dio di quello faccia la 
deboi voce del vostro digiuno : se 1’ inclinazion al 
peccato , l’ attaccamento al male rendono infruttuosa 
vostra penitenza , ed inutile, io non veggo qual gran 
capitale far si possa di tutto l'apparato della, vostra 
mortificazione . * 

Io dico l’orgoglio;- quanti sarebbero men fedeli alla 
legge del digiuno , se viver potessero inosservati ! Quanti 
che godono aver riputaéion di penitenti, che si sfor- 
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zano sostenerne l’ idea per moleste morti Scazzoni non 
per altro che per l’ ostentazione di questo piano di 
vita, e per non aver la confusione di comparir all' 
occhio altrui di aver rallentata la loro virtù i Iscansate 
adunque, quando digiunate, questi perniciosi ritrovati 
di compiacenza, che sono la frivola, e la sola ricom- 
pensa, cui postano aspirare gli ipocriti. Ai vostri digiuni 
vadano compagne le santificatrici opere di misericordia , 
non state a riguardar il tempo d’ astinenza, v* intima 
saviamente il Grisostomo, qual tempo di risparmiare, 
e quello che voi ogni giorno togliete alla gola , diventi 
caritatevole sussidio al poverello , dividendo in guisa 
ti pane, e la fame col miserabile, abbiate ad essere a 
parte altresì della gloria del Cielo con Gesù Cristo, 
che ricevette con infinita misericordia nella persona 
del povero il soccorso della vostra astinenza , e carità. 

Sovra tutto imponete silenzio alle vostre passioni : 
mortificate la vostra carne, la bpcca, che riceve il nutri- 
mento , e lo stomaco , che lo distribuisce al resto del 
cqrpo, non sono dessi soli , che debbano tutto sostener 
il peso della mortificazione : hanno le altre membra 
ciascuno un genere (ti digiuno tutto lor proprio, e San 
Bernardo ne fa la spiegazione qual questo sia; Jejunet , 
lingua ; vale a dire eh’ ella si astenga da tutte le parole 
cattive , eviti ella gl’ inutili discorsi , e si condanni ad 
un continuo , e volontario silenzio : abbiano gli occhi 
la loro mortificazione : Jejunent cculi : chiudami a 
tutti gli oggetti seducenti al male, non siano ministri 
d’ una perniciosa curiosità, applichimi a sante letture, 
siano fonti di lagrime sui peccati : abbiano le orecchie 
la lor penitenza propria : Jejunent aures : stiano sem- 
pre queste in guardia controle sacrileghe, le oscene 
scurilità , contro la critica, la maldicenza , e 1* adula- 
mene , così ai vegga l’ impronta della penitenza sulle 
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maiii , e sui piedi , vale a dire , che le loro azioni , i 
loro passi siano conformi alle regole del Vangelo, che 
si applichino alla pratica di tutte le buone opere 
siano monde da tutte quelle , che sono figlie d’ ini* 
quità : Jejunent pedes , jejunent manus. Ah 1 M. F. , 
quanto divien egi. grato a Dio , e meritorio quel di- 
giuno , cui il cuore , lo spirito il corpo ne sono in 
partecipazione , e dirò così come in gara per renderlo* 
più virtuoso. Sovra tutto date principio a questa santa 
carriera con mettervi in grazia di Dio ; proseguitela colla 
frequenza de’ Sacramenti , della parola di Dio , e dell' 
orazione , si pascoli 1’ anima , e s’ impingui dello spi- 
ritual cibo , nel mentre che la carne s’ indebolisce , 
« si estenua il corpo per la mortificazione. 

Deh ! Signor mio Gesù , unite il nostro digiuno 
al vostro , e saranno infallibili i suoi effetti: la vo- 
stra mortificazione sia la norma della nostra penitenza. 
Ah ! se io terrò ben fisso lo sguardo su di voi , mio 
Esemplare , se avrò voi penitente nel deserto , ed in 
ogni circostanza delia vostra vita sotto gli occhi , non 
accorderò tanta condiscendenza alla mia sensualità : 
epperò siatemi sempre presente , vi prego , o Divin Mo- 
dello di penitenza , affinchè il vostro patire mi sia 
un continuo rimprovero f e stimolo a castigare il mio 
corpo , e la mia ribelle volontà , onde possa meritar 
di essere vostro compagno ne' patimenti su questa 

terra , e partecipe della vostra gloria nel Cielo. 

■ m, 



DOMENICA SECONDA 

DI QUARESIMA 

La Lezione del Vangelo è del Capo 17 . 
di San Matteo. 
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In quel tempo prese Gesù con se Pietro , e Gia- 
como , e Giovanni suo fratello , e separatamente li “menò 
sovra un alto monte , e sui loro occhi si trasfigurò , 
e divenne il di lui volto luminoso quanto esser lo 
possa il sole , e le sue vesti bianche restarono 
al par della neve , ad un tratto apparvero ad essi Mosè , 
ed Elia , i quali favellavano con lui ; Pietro prenden- 
do la parola , disse a Gesù : Signore , buona cosa per 
noi è il qui ritrovarci , se pur a te aggrada , facciamo qui 
tre padiglioni , uno per te , uno per Mosè , ed uno 
per Elia , Non aveva ancor Pietro finito il suo discor- 
so , ecco , che la nuvola risplendente gli adombrò ; ed 
ecco dalla nuvola, ut\a voce , che disse : questi è il 
mio Figliuolo diletto , nel quale io mi sono compia- 
ciuto , lui ascoltate. Udito ciò , i Discepoli caddero 
boccon per terra , ed ebbero gran timore ; ma Gesù 
fattosegli dappresso toccolli , dicendogli : alzatevi , e 
non temete : e rivolgendo lo sguardo non videro nes- 
suno fuori del solo Gesù ; e nel calare dal monte 
Gesù ordinò loro dicendo : Non dite a chieghesia 
quel , che avete veduto , prima che il Figliuol dell* 
uomo sia risuscitato da morte. ^ 

t n 




v Digifoed byGoogle 


ioS 


SPIEGAZIONE. 


(hi di noi , M. F.', al racconto della gloriosa tras- 
figurazione del Nostro Divin Salvatore non si sente 
destare un vivo desiderio d’ essersi trovato compagno 
di quei fortunati Apostoli , che ne furono gli spetta- 
tori ? Chi si può immaginare da quali sentimenti di 
meraviglia , di gioja siano stati quei tre Apostoli com- 
presi allo splendor di tanta gloria ? Avvezzi a non 
veder in lui , che un uomo povero , ed abbietto , o 
tutto al più- un Dio umiliato , ed annientato r 
addottrinati dalla propria di lui bocca , che non era 
egli venuto per comandare , ma per servire ; ributtati 
le mille volte per i disprezzi , che lo vedevano sop- 
portare , e dalle contraddizioni , per cui erano anche 
essi molestati , qual convien dire sia stato il loro stu- 
pore , quando la gloria del Cielo venne come -in un 
baleno a circondarlo, quando videro in un istante il 
lucicare delle sue vesti , la maestà del suo volto sor- 
passare in bellezza ed il candore della neve , e la vivi- 
dezza del* sole ? Allorché comparvero Mosè , ed Elia , 
questi due eroi dell’ antico Testamento a trattenersi 
con lui pieni di riverenza , qual conviensi ai servi , 
ai ministri al cospetto del loro Legislatore , e del loro 
Padrone ? Qual fu la loro sorpresa principalmente al 
sentire quella voce , che gli diceva : questi è il mio di- 
letto Figliuolo, oggetto delle mie compiacenze? Trovossi 
il cuore di que’ favoriti spettatori in grande tumulto 
d’ affetti , di letizia , di confidenza , e se Gesù Cristi 
non avesse avuto l'affettuosa cura di rinfrancar il loro 
coraggio , e di rianimar la loit> fiducia , sarebbero stati 
oppressi sotto il peso di sua gloria. Meditando la Lezione 
dell’ odierno Vangelo tutta mi sentiva ricercar l’anima 
da soave consolazione , parendomi propri^ di veder voi, 
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e me sollevati sa qael sacro monte , fatti contempla» 
tori di questo giocondissimo spettacolo , e che sovra 
le nostre pupille riverberasse quella vivida luce , che 
dal volto di Gesù Cristo folgoreggiava , così dal san- 
tissimo corpo, dalle sue vesti, dal suo contegno, sii 
cui trapelava la divinità, pendevamo, come se tutta 1’ 
anima avessimo avuto ' negli occhi. Quindi diceva tra 
me, se -è così lieta la vista d’un raggio della divi» 
nità di Gesù Cristo , che balena tra il velo delle spo» 
glie mortali , che niente di più bello , e di più dolco 
si può aspettare su questa terra , cosa sarà il mirarlo 
a faccia a faccia nel cielo? Quindi sentiva a nascermi 
un ardente desiderio di essere un giorno di que’ for- 
tunati comprensori , che già lo. possedono colassù , e 
dicea fra me:. Quando veniatn , et apparebo ante faciem 
Dei ? Tali erano i miei affetti , e tali spero desteransi 
in voi nel sentirvi spiegar 1’ odierno Vangelo , voglia, 
Iddio , che si voi , che io così restiamo della presenza 
gloriosa del Figliuol di Dio invaghiti , che questa di- 
venti l'unico oggetto del nostro cuore , delle nostre - 
brame. 

Fa Gesù Cristo in oggi una scelta particolme di 
qualcheduno degli Apostoli , non vuole egli renderli 
tutti testimoni delle primizie di sua gloria , siccome 
non lo saranno altresì tutti degli eccessi de’ suoi ob- 
brobri. Intanto sia che ascenda sul Taborre , sia che 
si ritiri nell’ orto degli olivi , Pietro , Giacomo , e Gio- 
vanni saranno i soli destinati a seguirlo più dappresso. 
Non cerchiamo già d* investigarne la cagione, può es- 
sere , che un amor più tenero , una fede più viva , 
un attaccamento più invfclabile avranno reso questi uo- - 
mini più degni delle confidenze di Gesù Cristo; può 
essere , che volesse per questa condotta far consape- 
pevoli la aniAa religiose , « Cristiane , «he si comu- 
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nica ad esse in ragione dell’ amore , che hanno per 
lui , e che queste aridità -, che le molestane nella 
preghiera , si possono non di rado dire piuttosto frutto 
della loro tiepidezza , e della loro indifferenza , che ef- 
fetto del suo abbandono. Comunque sia , noi possiamo 
però sempre dire a gloria degli altri Apostoli , che giam* 
mai lasciarono travedere a Gesù Cristo sensi di dolore , 
o di gelosia per questa così palpabile predilezione. Con- 
vinti della saviezza, e dell’ equità del loro Maestro fe- 
cero i loro sforzi per guadagnar il di lui cuore , senza 
però nutrir il menomo sospetto d’ ingiustizia , e di pre- 
venzione. E non è questa una copiosa lezione per una 
moltitudine di Cristiani , che sia nell’ ordine della na- 
tura , sia in quello della grazia non sono mai contenti 
3i quanto hanno ricevuto , ma guardano sempre con 
occhio d’invidia la sorte altrui, e pretenderebbero in 
certo modo , che il Signore gli rendesse conto dell’ im- 
piego de’ suoi tesori, e delle sue grazie? Tanto può nel 
cuor dell’uomo V orgoglio 1 Quando uno sa diffidare 
dei proprj meriti , si riguardano i benefizj ricevuti come 
effetti di spontanea benevolenza , se se ne doman- 
dano dei novelli , ciò si fa coll# giusta diffidenza , che 
vien eccitata dalla persuasione della propria indegnità. 

Gesù Cristo condusse questi tre Apostoli sovra un 
monte solitario. E perchè mai sceglie egli Iddio comu- 
nemente le montagne per operar singolari prodigi ? Egli 
^ sul monte Moria , che vuol egli ricevere dalla mano 
d’Àbramo il sacrificio il più doloroso al paterno cuore, 
sul monte Sinai detta egli la Legge al suo popolo. Il 
novello Isacco deve esser immolato sul Calvario: Il monte 
di Sion deve traballare al soffio dello spirito di Dio, 
e in oggi egli è il Taborre , che deve divenire te- 
stimonio di sua gloria. E non par egli voler il Signore 
ammaestrarci intorno alla profondità de suoi misteri , 
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e farci sapere» come questi sono inaccessìbili alla de- 
bole nostra ragione , e non vuol egli darci ad interi-' ♦ 
dere , come fa mestieri sollevarci sopra la carne , ed 
il sangue , quando vogliamo innalzarci sino a lui? 

Egli è sovra. la montagna, che Gesù Cristo isvela il 
segreto della sua futura gloria : appena posero ‘il piede 
sovra quel sacro luogo , che tosto si trasfigurò sui 
loro occhi; sfavillò sul di lui volto una luce brillante 
al par del sole , e sue vesti candide divennero come 
la neve. Quando i Padri della Chiesa vanno esaminando 
il prodigio , che in oggi operossi sul Taborre , sembrano 
levar minor meraviglia della luce vividissima , che cir- 
condava Gesù Cristo sovra questo monte , che del velo, 
che la ingombrava , e la toglieva agli occhi degli Apo- 
stoli nei giorni della sua umiliazione. Secondo l’inge- 
gnosa osservazione di S. Agostino costò di più a Gesù 
Cristo il contener i raggi di sua gloria , per nascon- 
dere le delizie , la felicità , che godeva la di lui sant* 
anima nel corso di sua mortai vita , di quello gli . 
abbia costato lasciàrne balenar un raggio sovra il mon- 
te. Didatti anche in mezzo delle umiliazioni , e dei 
dolori di sua Passione*Gesù Cristo non cessò di go- * 
dere della beatitudine ineffabile essenziale a sua divinità , 
e tutta la differenza , che si scorge tra la gloria del Taborre, 
e l’ obbrobrio del Calvario , si è , che quivi Gesù Cristo 
oscurò sua gloria , affine di lasciare nella sua più 
luttuosa comparsa l’uomo de’ dolori , all’ opposto il Fi- 
gliuolo ben amato , 1’ oggetto delle delizie , e delle 
compiacenze sul Taborre si rimira come nel suo stato 
naturale. Ma siccome egli è più per i suoi Apostoli 
che per se stesso, che Gesù Cristo fa questa luminosa' 
figura , mentre vuole incoraggiarli ,e lasciarli come assa- 
porare un saggio della beatitudine riservata alle loro umi- 
liazioni , ai loro travaglj , ed ai loro patimenti. Desti- 
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nati come 'Erano a bere il calice di amarezza, così ha 
voluto animarli con farli gustare , come «n sorso del 
torrente di delizie , con cui dovea rimunerarli. -vi t 
I tre Apostoli sembravano sulle prime entrar nell(5 
viste del loro Divin Maestro , le loro pupille erano 
•intente nel sorprendente spettacolo , ogni circostanza di 
questo consolante avvenimento era per essi materia di 
immagini deliziose. Mentre l’ intelletto loro, era occu- 
pato da questa ebbrezza di pensieri , ecco avvicinarsi 
a Gesù Cristo Mosè , ed Elia con volto benigno , spi- 
rante una dolce dignità , e nel tempo stesso profondo 
rispetto , e con ossequiosa favella secolui . trattenersi . 
Lo stupore , la riverenza non solo frenavano lp pa- 
role dentro le fauci agli .spettatori , ma li davano 
forti palpiti al petto, Carnali, come essi erano, non com- 
prendevano 1’, oggetto dell’apparizione. Non si avvede- 
vano , che questi due uomini i più cospicui dell’ an- 
tica Legge venivano a rendere omaggio al Legislatore 
della Legge novella , ad attestare la differenza , e la 
prestanza del Nuovo Testamento, che Mosè , ministro 
di una Legge di morte viene' a sottomettere , la lettera 
ucciditricp dello spirito , che , .vivifica , le ombre alla 
realità,. il timor all’ amore, il .carattere di schiavi allo 
spirito di addozi&ne , l’ insufficienza del Decalogo alla 
perfezione, che Gesù Cristo viene ad operare, e che 
Elia , il Padre de’ Profeti viene a riconoscere , a 
confessare , ed adorare colui , che è l’ oggetto , e lo 
scopo, il principio , ed il termine di tutte le predizioni . 

Gli Apostoli non vedevano oggetti cflsl sublimi , e 
solo si occupavano della delizia che gl’ inondava ,il 
cuore , e 1’ ebbrezza della gioia gli fece dimenticare 1 
travagli, cui G§sù Cristo gli aveva destinati , e l'ineffa- 
bil gloria, che esser ne dovea la ricompensa. Ah 1 Signore, 
proruppe Pietro , che Mìo stare fa quivi : Domine 
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bonum est nos hic esse. Se puf v’ aggrada , faremo noi 
tre tabernacoli, uno per voi, l'altro per Mosè , e l'altro 
per Glia . E chi di noi non avrebbe detto altrettanto 
in così consolante e lieta circostanza? Epperò neppur 
G. C. lo riprese : nulladimeno questa dimanda , ove si 
confronti colla condotta, che il divin Redentore va a 
dimostrare, si comprenderà quanto fosse indiscreta. Di- 
ciamolo pure, miei fratelli , con minor fondamento di 
quest’ Apostolo, noi diventiamo imitatori del di luiattac- 
camento ai beni presenti , e sensibili: un’ onesta for- 
tuna, che ci metta al coperto dell’indigenza, un im- 
piego lucroso, una carica onorevole, una prospera fa- 
miglia, un drapello d’amici per ingenuità d’indole, 
per soavità di costumi , per conformità di sentimenti 
geniali , anzi qualche cosa di meno ancora , qualche 
speranza d’ ingrandimento , di fortuna basta a fissar il 
nostro cuore , e fargli dire : Bonum est nos hic esse. 
Mal intendete voi, o cristiani , la forza della vostra di- 
manda . Voi vi date a credere, che sia vantaggiosa 
cosa per voi lo starvene su questa terra , perchè nulla 
vi manca per vivere bene , e beatamente . (Quindi il 
minimo de' vostri pensieri si è di lasciarla , non poten- 
dovi persuadere di migliorare vostra sorte nell’ altra 
vita . Eppure cos’ hanno da fare i beni stabili , e ca- 
duchi cogli eterni , ed infiniti del Cielo? Nè 1' intelletto 
vale a concepire, e tanto meno la lingua esprimere 
la felicità, che tien Iddio preparata a coloro, che lo 
amano. Ah Cristiani ! convien pur dire , che sia un 
ben ineffabile il trovarsi in un luogo creato da Dio a 
solo oggetto di contentar con un torrente di delizie i 
suoi eletti, convien dire , che sia inconcepibile la for- 
tuna di un’ anima, che resta divinizzata in Dio,«l tro- 
varsi per sempre con Maria Santissima , cogli Angeli, 
coi siusti , il riveder colassù i nostri cari , Quindi i 
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Santi trasportati sovra se stessi , e già eome abitanti 
nel Cielo colla mente, mentre stavano ancora sulla 
terra , sospiravano : Quam dilecta tabernacula tua Do- 
mine virtutum ! Concupiscit et deficit anima mea ili 
atria tua : e ricadendo in se al trovarsi ancora con^ 
dannati in questo esilio pregavano Iddio nell’ effusion 
del loro cuore a liberarli . Ahi mio Dio, gemendo di- 
cevano, che i giorni di questo mio esilio sono ben 
lunghi , quando 'verrà mai per me quel lieto giorno, 
che io men vada alla sospirata patria ? Cupio dissolvi et 
esse cu m Christo; sospiri propij di un’anima ben pe- 
netrata della beatitudine che 1‘ aspetta in Cielo . Dehl 
fratelli miei, in mezzo ad un mondo così maligno , stra- 
ziati da mille inquietudini, condannati dalla mattina 
alla sera a spremere dalla fronte sudori per procac- 
ciarvi uno scarso cibo , e qual altro oggetto più con- 
solante a raddolcir le nostre pene , che alzare talvolta 
gli occhi al Cielo , e dir fra noi : sarà una volta finito 
questo patire, colassù vi è una sede per me , colassi 
mi riposerò una volta. Che bel giorno sarà egli per 
me , quando entrerò nel gaudio del mio dolce Signo- 
re. Ah ! miei cari Fratelli , Festinemus ingredi in *il- 
4 lam requiem : questa , in cui camminiamo , non è la 
nostra città permanente : molto più bella , molto più 
felice è la nostra patria , dessa è il soggiorno della 
quiete , delia pace , e d’ ogni vera felicità : Festinemus 
ingredi in illam requiem. 

Pietro era tutto perduto nell’idea di fissar - suo sog- 
giorno sul Taborre , allorché una nube lucidissima io 4 
involse , ed in quel mentre udì una voce , cui la ma- 
gnificenza, e maestà del tuono apportavano dignità, e 
splendore , così ella esprimeva : Questo è il mio di- 
letto Figliuolo , nel quale mi son molto compiaciuto , 
«sso ascoltate : queste splendide parole fecero aprir* 
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gli occhi agli Apostoli per penetrarne il mistero , che 
si operava sui loro occhi ; conobbero in quest istante 
ciò, che prima non poterono comprendere, la sorpren- 
dente differenza , che passava tra Gesù Cristo ,.e i due 
personaggi , che venivano a rendergli omaggio : questi 
è il Figliuolo : Hic est Filìus , sono gli altri i servi , 
ed i ministri ; sono dessi stati mandati ad Israele so- 
lamente come i Precursori, ed i Legati. Mosè , ed 
Elia furono amati da Dio , e gli onorò di lar plauso 
alla loro fedeltà. Rese egli testimonianza al loro zelo, 
e largamente ricompensò le loro virtù ; aveva trattalo 
con confidenza da amico col Legislator del suo popolo, 
ma tutte le compiacenze , 1’ affetto , che parte dalla 
più perfetta conformità, non convengono, che al Fi- 
gliuolo : In quo mihi bene complacui. 

. In una parola egli era un dovere di ascoltare Mosè, 
ed i Profeti. Iddio riguardava come fatto a se il mi- 
nimo sfregio fatto a’ suoi servi . Ma per tutto questo 
l' ordine di ascoltargli era dato alla sola Giudea. In quan- 
to a Gesù Cristo 1’ universo Autto sommesso si taccia 
innanzi a lui : cessi Mosè di pubblicare le ordinazioni 
d"una legge di servitù, e di morte al cospetto del Le- 
gislatore della Legge di libertà , e di giazia ; si taccia - 
Elia sull’ ay venire innanzi a colui, per cui l’oscurità 
de’ tempi nulla ha di celato, dacché il suo Regno non 
deve aver fine. Il silenzio di questi due grand’ uomini 
t in farcia di questo novello Dottore egli è il primo 
omaggio ,• che è dovuto alla sua autorità, ed il mo- 
dello dell’ attenzione , che ha diritto di esigere da tutti 
i secoli : Ipsum audite. 

Così è, M. F. , questo è il solo Maestro, da cui 
ogni disciplina necessaria per arrivar al Cielo si può 
imparare . Se taluno pretende d’ insegnare senz’ essere 
* depositario di sua autorità, e rivestito di sua missione 
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egli è un cieco , che non può formar che de’ ciechi, 
e precipitarli nell’ abisso. Vuoisi adunque aver ascoltata 
sua voce prima «di divenir portatore di sua paiola , e 
di favellar a suo nome : Ipsum audite. Convien ascoi-* 
tar Gesù Cristo , ed in conseguenza rendere suo quo- 
tidiano nutrimento sua santa parola , istruirci delle mas- 
sime del suo santo Vangelo , far di questo libro pre- 
zioso sua meditazione , sue delizie , anzi quello , che 
più importa , comporre sua vita a norma di quelle san- 
te verità : Ipsum auditc. Vuoisi ascoltar Gesù Cristo , 
vale a dire , porgere attento l’orecchio , e dotile il cuo- 
re alle esortazioni de’ suoi Pastori , de’ suoi Ministri , 
riconoscere la legittimità della lor missione per la pronta 
sommissione di sua Fede , e camminar con confidenza 
al lume , che vi offrono : Ipsum. audite. > 

Abbiamo ad ascoltar Gesù Cristo Maestro sapientis- 
simo di verità , e quanto attente dobbiam porgere alle 
sue sante istruzioni le orecchie , altrettanto dobbiamo 
otturarle ai falsi Dottori dell’ empietà , e del libertinag- 
gio. Chi può dire l'immoralità, che s’impara alla loro 
scuola ? E qual anima onesta può mirare senza sen- 
s tirsi scorrere per le membra un gelido ribrezzo , come 
tra’ Cristiani , e massime nella gioventù vada ogni dì 
più serpeggiando , come mortai cancrena , 1’ increduli- 
tà , ed il malcostume ? Sbuccano tutto dì libercoli 
- scritti colle molli lusinghe d’ un lezioso Poeta , colla 
satira leggiadra d’ una penna vivace , con stile proprio 
della miscredenza , il superficial lettore , che mai gustò 
la forza , e l’evidenza della Religione , anzi che trova 
in questi l’ interesse delle sue passioni , li gusta per 
corruzione , ne divora stupido i sali , e le grazie , che 
tengono presso lui luogo di verità , e di dimostrazione, 
ed intanto si perde colla Fede la probità , ed ogni altra 
▼irta. Ascoltate Gesù Cristo sovra tutto in ordiae alla 
Tom. II. H 


costumatezza: imperciocché quest’ è l’oggetto, su di cui 
particolarmente si estende la sita morale , vale adire, 
fa di gte&tieri di addottar con lui questi principi di 
mortiBcazione , di penitenza , di cui diede cosi gravi 
lezioni , e luminosi e»empj : e per venir alia pratica 
conviene portar come lui la Croce, cercare , o almeno 
sopportare le umiliazioni , e le tribolazioni , pronunziar 
con lui anatema alle fallaci esultazioni , alle colpevoli 
soddisfazioni del secolo , perchè sovra lutti questi punti 
i suoi esempj c’ indirizzano un linguaggio, cui noi dob- 
biamo la £Ìì» alta considerazione : Ipsum audite. Con- 
yien ascoltar Gesù Cristo aocbc quando parla in una 
favella alla carne , ed al sangue spiacevole , ed imporre 
in tal occasione eterno silenzio allo spirito di gelosia, 
« di divisione, allb spirito d’ orgoglio , e di amor pro- 
prio , allo spirito di risentimento , e di , vendetta ; in 
una parola fa*-, tacere ogni passione , che assorda il cuore, 
t inetto lo rende a sentir la voce del Padre Celeste, 
che c’ intima di ascoltar suo Figliuolo: Ipsum audite. 
lo non vi hp .accennato , che qualche punto della Mo- 
rale di Gesù Cristo, ella è troppo ampia per restringerla 
in un breve discorso ; ma giova però dirvi , che il pre- 
cetto , che in oggi ci è dato per l’Eterno Padre, non 
soffre restrizione, o riserva ; abbiamo ad ascoltar Gesù 
Cristo , ad ascoltar lui solo , ad ascoltarlo in tutti i 
tempi , ascoltilo dovunque egti parli, qualunque ve- 
rità egli c’ indirizzi , abbiamo ad ascoltarlo con tutta 
la più avida attenzione, colla più dorile volontà di ub- 
bidirgli : Ipsum audtte. Ma quali restarono gli .Apostoli 
• questo novello spettacolo ? Continueranno forse a far 
premura a Gesù Cristo di fissar sul Taborre una- 'per- 
manente dimora? Poco avvezzi ad ascoltar la voce del Sir 
gnoie al suono inusitato di questa il terrore soffocò in essi 
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la loro gioja , e l’alito stesso li ritiene alTannoso, ca : 
dono per timore boccon per terra : confessiamolo pure, 
M. F. ,.il cuor dell’uomo ha qualche cosa d’ incom- 
prensibile; in un istante si vede passare dalla Fiducia 
allo scoraggiamento , ed il momento medesimo vede non 
di rado succedere alla più giusta diffidenza la più irra- 
gionevole presunzione : sempre portato agli eccessi, non 
ci riesce mai di persuader ai Cristiani, che sono seni-t 
pre d’ un danno immenso i due eccessi : che pero si 
possono amalgamare questi due opposti sensi , e cosi 
bene attemperarli, che uno serva all’altro di modera- 
zione . Se talvolta per guadagnare i grandi peccatori 
noi cerchiamo di rammorbidire la durezza del loro cuo- 
re con richiamarli alla memoria i teneri traiti della di- 
vina misericordia , se peT modo a’ esempio loro dicia- 
mo per incoraggiarli , che la sua pazienza sorpassa la 
sua giustizia , che la inclinazione della sua misericor- 
dia lo porta a dissimulare le nostre colpe, ed un is- 
tante di pentimento, d’amore, e di cóntidenza , quan- 
do è vivo, e sincero, basta per far mettere in prolon- 
da obblivione tutti i traviamenti della vita , se noi ten- 
ghiamo questo linguaggio di consolazione , e d’ inco- 
raggiamento : ecco la temeraria presunzione insorgere, 
e lar duo il cuore anche il più corrotto ; ed appena 
si è. Fatto un passo di conversione , e sospeso per qual- 
che poco il corso di sue ree abituazioni , che già si 
crede sicuro, fermo, ed immobile nella via, che con- 
duce alla santificazione. Tal è il primo eccesso ; ve ne 
ha un altro onninamente opposto , ed è quello delle ani- 
me timide, e pusillanimi, che per ogni cosa si sgomen- 
tano , e niente vale a rassicurarle. Se noi facciamo ad esse 
una dipintura della giustizia di Dio, del rigore di sua severità, 
e della di lui collera implacabile contro il peccato , dell# 
aspre vendette , che »enè contro la' voluttuosa sen- 
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sualità , 1' avarizia , ed altri cosi fatti disordini , dei tor- 
menti incomprensibili dell’ inferno, del picciol numero 
di coloro , che se ne sottraggono , della morte sempre 
pronta a scoccar sue saette, e pressoché sempre all’ 
improvviso, de’giudizj di Dio capaci di far inorridir per lo 
spavento il giusto, il più rassodato ne’ santi suoi propositi; 
così fatte terribili immagini li riempiono d’orrore', 
li fanno dar indietro intimiditi , ed a somiglianza degli 
Apostoli cadono prostrati per terra . La cosa però è 
chiara , M. F. , richiedersi per la giustificazione , e que- 
sto salutevol timore , che incute abbonimento al pecca- 
a to , e desta la vigilanza a fuggirne le occasioni , ed 
inquietudine sulle conseguenze , e questa filiale confi- 
denza , che fa nascere la carità , che dice all’ anima 
Cristiana ciò , che disse già Gesù Cristo a’ suoi Apo- 
stoli : alzatevi , e non temete , ed aprendo gli occhi , nessuno 
. videro, fuorché Gesù Cristo tutto solo, che li divietò 
di far parola di questa così lieta visione , sinché il Fi- 
gliuol dell’ uomo fosse risorto da morte : Dome Filius 
hominis et mortuis resurgat. 

I Padri della Chiesa hanno tirata da queste parole £ 
una ben importante, e ben giusta conseguenza , cioè 
che eravi un ordine ad osservare , che i combattimenti 
preceder doveano le vittorie , i travaglj la ricompensa, 
le umiliazioni l’onor , e la gloria: Gesù Cristo abba- 
stanza si spiegò nella condotta , che tiene in oggi , e 
per l’obbligo; di cui incarica que’suoi Apostoli. Vuol 
egli , che fatti testimonj delle tribolazioni le più fiere 
della morte acerbissima s’occupino della necessità di se- 
guirlo nella via penosa , che loro segna colle sue san- 
guinose pedate , prima che giungano a seder seco lui 
nel Regno , che ad essi tien preparato. Cosa dobbiamo , 
M. F. , inferire # di quella insuperabile ripugnanza , che 
voi dimostrate per le prove di questa vita , se non che 
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voi sovvertite l’ ordine , che voi vorreste essere beati 

senza esser provati , che voi rinunziate alla felicità , 

dacché questa non si può conseguire , che per questa 

via , e che rassomigliate a tanti Cristiani fatui , che è 

vero , * non rinunziano al Cielo speculativamedte , ma 

però nella pratica se ne allontanano. 

Io vengo al line , M. F. , a farvi una dimanda , e 
me la suggerisce appunto l'odierno Vangelo. Vuole 
questa tutta 1’ attenzione vostra a ben comprenderla , e 
per rendere una convenevol risposta. Se si aprisse il 
Cielo in questo istante sui vostri occhi per lasciar 
isfuggire un raggio di quella gloria , che rende felici 
coloro , che la posseggono ; se quest’ altare tutto in 
un baleno investito d’ una luminosa nuvola divenisse, 
per un momento un altro Taborre per modo , che 
Gesù Cristo si degnasse manifestarsi al nostro cospetto 
per quello splendore, nel mezzo di questa sfavillante 
gloria , che trasportò il cuor degli Apostoli per dol- 
cissima estasi , i più inflessibili di costoro , che mi as- 
coltano , potrebbero essi reggere contro questo spetta- 
colo ? Ma se Dio per tratto ancor più tenero di sua 
misericordia giugnesse per fino a farvi toccar con mano, 
che questo raggio non è , che una debole , ed imper- 
fetta figura di quella felicità , che non è possibile po- 
ter comprendere , di quel torrente di consolazioni , di 
un fiume di delizie , che hanno da essere un giorno 
1’ eterna , la compita ricompensa dei giusti , quali sa- 
rebbero i sentimenti vostri , quali gli affetti , le brame 
del Paradiso P‘Ah ! mio Dio, io alzo con viva fede gli 
occhi al Gelo , contemplo quella magion della pace, 
del gaudio , me la figuro , qual la vide il difetto Apo- 
stolo , cosi lucida , così vaga , così ricca , così ricolma 
di dolcezze , di piaceri , io esclamo , e questa sarà un 
dì mia casa ? Possibile , che tal miserabile come sono, 
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sia un (Ti sollevalo a tanta felicità , e questi , che veggo 
gosì lieti, e contenti , abbiano ad esser i miei eterni com- 
pagni? Sento una voce, che mi dice al cuore: eccoti 
la tua patria* , eccoti là , che ti aspetta . yual gioja 
non m’ inonda il cuore a questa co’sì .consolante con- 
templazione ? Ma quale ne sarà il' possesso di quella 
beatitudine , se la speranza sola , il solo parlarne rie- "> 
ace cosi dolce , «osi lieto ? Leotatus sum in his , quee 
dieta svnt mihi , in domum Domini ìbimùs. 

Ah ! se il Paradiso oggetto c*>sì delizioso , e solo 
proprio a crear in noi idee giulive , e consolanti fosse 
il famigliar oggetto de’ nostri pensieri , e de’ nostri dis- 
corsi , come lo fu ai Santi , che avevano colassi» la 
loro conversazione, e già vi abitavano colla mente es- 
sendo ancor sulla terra , no , non sarebbero così tristi 
i' nostri giorni ; e come non si rallegrerà il prigioniero, 
ehc sa , che dalla carcere ha da passare alla reggia ? 
Come non affretta il passo il pellegrino , che tende 
alla dolce sua patria ? Se della gloria , che colàssù ci > 
è riservata , avessimo una viva Fede , ne saressimo 
noi così indifferenti , ne nudriressifno dei desiderj così 
sterili ? Si vedrebbe preferire la più picciola fortuna ai 
beni sòlidi , ovvero conservar la speranza di ‘posseder- 
li , coir avversione da tutto ciò , che conviene praticare 
per acquistarli? Ma e che si avrà a fare per arrivar- 
vi ? Egli è il Dio del Taborre , e del Calvario , che 
ve lo insegnerà : Pote$tis bibere calicem , quem ego - 
bibiturus sum? Vale a dire sentite voi questo spirito 
di sommissióne , e di coraggio , che non riguarda le 
prove , e le afflizioni , se non come mezzi di salute , ed 
effetti della volontà del Signoie ? Ravvisate in voi un 
sufficiente distaccamento , ed annegazion di voi mede- 
simo pw imporre silenzio all’ orgoglio, alla sensualità, 
air’impenitenza , ed alia mollezza ? Ah ì se vostro 
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cuore JtoiR e Jin istlto A dafni una dotasbUrué rispo- . 
sfa su questo proposito , ra’ incresce a dirveio , ma non 
devo però tacerlo { V$i jSeif 'ora non datò à vedere, che 
siate fatto pel Regno di Dio. 

E ja^rch^ non poss’ io in oggi rendere ben peneti|ti 
colorò 1 , che ‘tni ascoltano, dei sentimenti, dai quali sen- 
tivasi animato 1’ Apostolo S* Pietro , le che appunto vo- 
leva egli ispirare ai Cristiani irf una sua Epistola ? 
M. F. , così scrivea il Principe degli Apostoli : Noi 
siamo per una disposizione inevitabile destinati a sof- 
frire; ma ben lungi di far querele sulla nostra sorto., 
non perdiamo di vista*, che nostre pene non hanno 
proporzione colla gloria , che queste ci meritano; che 
Iddio còl moltiplicarci i patimenti può altresì molti- 
plicare a nòstro vantaggio le nostre consolazioni , ed 
i nostri ineriti ; che tutte le nostre tribolazioni non 
durano poi , che un istante , e che la vita anche la 
più lunga merita appena questo nome : Modicum past 
. sos. Ma questo patire leggiero, e momentaneo cosa di- 
vien egli nèlle mani d’ un Dio, che si degna riceverlo? 
Egli è un ben glorioso combattimento , che è coro- 
nato colla vittoria ; desso è un’ opera , che nella pa- 
zienza 4 ova sua perfezione : Ipse perficiet. Diventi ella 
- adunque, M. F. , questa perfezione l’oggetto de’ nostri 
desiderj , perchè un cumulo di meriti ci otterrà un im- 
menso peso di gloria per l’eternità. Così sia.. . 
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“'domenica terza 

DI QUARESIMA 

La Lezione è del Vangelo di S. Luca 
, ’ Cap. li. v. 14. 



T , . 

Xn quel tempo Gesù stava cacciando un demonio , 
il qual era mutolo ; e cacciato che ebbe il demonio, 
il mutolo parlò , e ne fecero meraviglia le turbe : mi 
vi fu chi disse : egli caccia i demonj per virtù di Bel- 
zebub Principe de’ demonj. Ed altri per tentarlo gli 
chiedevano un segno dal Cielo. Ma egli avendo scorti 
i loro pensieri , disse loro : qualunque regno in con- 
trarie fazioni diviso va in rovina , ed una casa contro 
un’ altra va in malora , che se Satana seco stesso è in 
discordia , come potrà sussistere suo regno ? Concios- 
siachè voi dite , che in virtù di Belzebutte io metto 
in fuga i demonj ; che se io metto in fuga i demo- 
nj col braccio di Belzebub , per virtù di chi li cac- 
ciano i vostri figliuoli ? Per questo saranno essi i vo- 
stri giudici ; se poi col dito di Dio io caccio i de- 
monj , certamente a voi è venuto il Regno di Dio : 
quando il campione armato sta in difesa di sua casa, 
è tutto in sicuro quel , che egli possiede ; ma se un 
altro di lui più valoroso gli si getta sopra , e lo 
vince , si porta via tutte le sue armi , nelle quali egli 
poneva sua confidenza , e ne divide le spoglie. Chi non 
ò meco , è contro di me , e chi meco non raccoglie , 
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dissipa : quando Io spirity immondo è uscito da un 
uomo , cammina per luoghi deserti cercando riposo , 1 

• non trovandolo dice : ritornerò alla casa mia , da 
•ui mi partii , e andatovi la trova spazzata , e ador- 
na : allora sen va , e tolti seco sette spiriti di lui più 
malvagj , vi entrano , e vi fissano la loro dimora , e 
1’ ultimo stato di quel tale è peggiore del primo ; ed 
avvenne , che , mentre egli tali cose diceva , alzò la 
voce una donna di mezzo alle turbe, e gli disse: Beato 
il seno, che ti ha portato , e le mammelle, che* hai 
succhiate : ma egli disse : Anzi beati coloro , che as- 
coltano la parola di Dio , e la osservano. 

SPIEGAZIONE. 

Io non conosco altro vizio , M. F. , che opponga 
maggiori ostacoli a nostra santificazione , come la pre- 
venzione , e l’ invidia . Perchè tutto Israele , che eb- 
be sotto i suoi occhi una così lunga serie di mira- 
coli operati dal Nostro Signor Gesù Cristo, ebbe egli 
la mala sorte d’indurarsi, e di ostinarsi a non volerlo 
riconoscere ? E perchè mai i Farisei del prodigio , di 
•ui si parla nel Vangelo di questo giorno ,. ne fanno 
un così indegno abuso , facendo passare per un sedut- 
tore il nostro Divin Redentore , quasi egli d’ ogni sua 
possanza fosse debitore a Belzebub Principe de’ demo- 
nj ? Ah ! M. F. , questo proveniva dall’essere sempre 
fissi alle prime idee , che eransi formate del Messia , , 

e pieni di prevenzione contro la di lui persona a moti- 
vo della, di lui oscura origifae , della povertà dei 
suoi parenti , dell’ umile suo contegno ; proveniva dal 
vedersi confusi , avviliti dalla non interrotta opposizio- 
ne, che Gesù Cristo lasciava trapelare intuita la sua 
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condotta nelle sue azioni , e si abbandonavano alla pre- 
venzione , ed alla gelosia. 

Si diradano le tenebre dell’ignoranza per la copia 
dei lumi , l’ astio cede alla forza dei benefizj , ma la 
sola prevenzione d’ordinario si mantiene tenace, ed in- 
flessibile contro le più toccanti , e le più sensibili di- 
mostrazioni. Voi vedrete Gesù Cristo nel santo Vangelo 
moltiplicar suoi miracoli , rendersi sempre più ac'cóste- 
vol^al popolo , con benigna favella ragionar con tutti, 
anche coi medesimi più inferociti Farisei , usare nelle 
loro case , sedere alle loro mense , nulladimeno non 
vedrete alcun di costoro ad aprire gli occhi , e ren- 
dergli giustizia. Temiamo adunque, M. F., di lasciarci 
sorprendere dalla prevenzione; sovvengaci , che uno dei 
caratteri più essenziali del Cristiano deve riputarsi la 
semplicità. Diffidiamo sempre di questo spirito d’ orgo- 
glio , che vuole approfondir tutto , tutto chiama al suo 
indiscreto tribunale , quanto se gli presenta tutto dis- 
cute , e su di tutto pronunzia inesorabile il suo giu- 
dizio. Noi apparteniamo a Dio, noi non possiamo pia- 
cer a lui , se non coll’ aggiugnere alla sommissione del 
cuore la semplicità dello spirito. Sia rostro studio di 
rassodarci in queste eccellenti disposizioni ; nella qual 
cosa molto conferirà lo svolgere 1’ Evangelica Lezione 
di questo giorno, siccome quella , che al vivo ci dipinge 
la malignità dei nemici di Gesù Cristo , 1’ infelicità del 
peccator recidivo , e la sapienza incomparabile del no- 
stro Divin Maestro. 

L intermità , di cui in oggi vien pregato il nostro 
Divin Salvatore d’intraprendere la cura, è di tutt’altra 
specie delle altre , per cui era solito di operar guari- 
gioni . Aveva liberati degli ossessi , aperte le orecchie, 
snodate dèlie lingue a persone , che furono destituite 
di queste due facoltà, che possiede l'uouio dalla sa- 
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pienza del suo Creatore ; ma non erasi ancor imbattuto 
in un uomo ridotto a questo segno dì depiorabil mi- 
seria di essere invasato da un demonio sordo, e muto. 
Gli Evangelisti vanno d’ accordo a farci ‘rilevare essere 
stato questo un artifizio dello spirito delle tenebre per 
sottrar quello sgraziato dal poter di Gesù Cristo , come 
se all’ Autore della natura mancato fosse il potere di 
farsi intendere dalle creature le più insensibili. Non vi 
vuol, che un poco di riflessione per comprendere, che 
quell’ indemoniato , di cui ci parla l’odierno Vangelo, 
egli è figura del peccatore abituato , perchè la cosa va 
così , ogni peccatore è sotto l’ impero del demonio , 
siccome quegli , thè opera per sua ispirazione , si sot- 
tomette ai movimenti , che Satanasso gli suggerisce ; io ’ 
parlo , come ben vedete , di quei peccatori , la di cui 
volontà è determinata al male. Ma non si può dire, che 
tutti i peccatori siano sordi , e muti , dacché si. ab- 
bandonano all’ iniquità. Quando cominciasi a bere all’ im- 
puro calice di Eabilnnia, alle prime cadute nella colpa 
séntonsi ancora i latrati della coscienza, sentesi ancora 
la voce , che s’ innalza dal fondo dei disordini , il lin- 
guaggio della conversione, e della penitenza ritorna an- 
cora sulle labbra qualche volta. Allora se parla Gesù 
Cristo per segrete ispirazioni , , sia per sorprendenti 
avvenimenti , sia per l’organo de’ suoi Ministri , sua pa- 
rola non riesce infruttuosa , il peccatore resta scosso , 
c se non si converte , forma almeno dei progetti , e dei 
desiderj di conversione, e di salute. 

Quando adunque si riduce il peccatore allo stato di 
quell’ uomo del Vangelo? Ah! egli è, allorché si è 
formata la catena delle abituazioni peccaminose , che ' 
si è famigliarìzzato colla colpa. Allora Iddio parla, e 
non s’intende , la coscienza si spiega, e più non si ascolta. 
Non si sa più versar una lagrima sullst miseria dei suo 
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stato , nè sollecitarne il rimedio , si cede a tutte le 
impressioni delle passioni , di cui si è divenuto schiavo. 
Tremate su questo stato , M. F. , voi , che ne siete ora 
alla prova de» tristi effetti , e sebbene il caso vostro 
non sia disperato, temetene però le funeste conseguen- 
te , accorrete da Gesù Cristo : nel liberar in oggi quest’ 
ossesso ebbe in mira il suo bel cuore non solo la vostra 
edificazione , ma altresì la vostra consolazione : lo ri- 
sanò da tutte le sue infermità per darvi ad intendere j- 
che può rendervi 1' uso di tutte le facoltà , che il pec- 
cato vi ha fatto perdere : Cum ejecisset, dcemonium /o- 
eutus est mutus. Il primo effetto, che produsse questo 
triplice miracolo , fu un sollevare un senso di mera- 
viglia. Tutto il popplo ne fece le più alte ammirazioni: 
Admiratce sunt turba:. Ma siccome non mancano mai 
delle teste riscaldate , che si fanno violenza per non 
prestar fede , e che si fanno vergogna di comparir di 
credere a norma del resto degli uomini, questo mira- 
colo non sarà senza contestazione. Non si ardisce di 
dichiararsi apertamente contro la verità , ma non si 
tralascia però di voler chiamarne all’ esame la cagione, 
ta il principio. Se non fosse stato operato questo pro- 
digio sugli occhi dun infinità di spettatori, avrebbero 
a dirittura negata la verità del fatto , o almeno richia- 
mata in dubbio , attribuendone la fama alla credulità 
del popolo facile a lasciarsene dar ad intendere; ma 1' 
essere stati oculari testimonj dello stato di quest’uomo 
g ì chiudeva la bocca ; epperò convien trovare qualche 
a tro pretesto per oscurarne la gloria: ma ne può mancare 
alla malignità de’ Farisei , e degli ipocriti ? E non fa 
sempre questa razza di vipere la più feconda di mal- 

Va f, ,tà ’ e . f, ‘ ra §6’ ri . razza malnata , che si perpetuò I 

nella Chiesa di Dio a di lei tormento? Sentiteli con 
qual astio percossi da gelosia vanno spargendo nel po- 
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polo, che il Divin Nostro Redentore mantiene segreta 
intelligenza con fielzebub Principe de’ demonj , e che 
a suo nome scaccia con tanto potere i demonj : In Bel- 
zebub Principe dcemoniorum ejicit doemonia. Che vizio 
abbominevole egli è mai , M. F. , quello di contraddir 
alle opere le più sante , alle più lodevoli azioni ? E per- 
chè farsi un principio di non mai applaudirvi ? Vi hanno 
degli uomini così aspri , ed arcigni , che il tempe- 
ramento, così ben come l’orgoglio, rendono inconten- 
tabili in ogni «osa, i quali trovano niente di ben fatto, 
nissuna cosa utile , se non quello , che hanno essi im- 
maginato , od eseguito. Ah ! Cristiani , se la carità vi 
anima , dovete forse conoscere altri interessi , fuorché 
quelli di Dio , della verità , e della virtù ? Tutto ciò , 
che tende alla gloria del Signore , all’ ingrandimento del 
suo Regno , all’edificazione del vostro prossimo, e non 
merita egli vostra attenzione , e i vostri elogj ? E quan- 
do non fosse , che per prendere tutte le misure contro 
il peccato , non dovreste voi rimirare con soave sod- ® 
disfazione tutto ciò , che porta l' impronta , e il carat- 
tere della virtù? 

Gesù Cristo pare sulle prime non darsi briga di 
questa prima Accusa : inferocisce sempre più il par- 
tito contrario, e nella moltitudine, che lo circonda, 
risorgono degli uomini temerarj per dimandargli prodigi 
dal Cielo : quasi che un demonio cacciato , un sordo , e 
muto che ricupera la facoltà di udire , e di favellare , non 
siano assai eloquenti prove dell’infinito potere del Signore. 
Eppure non basta all’ ostinata incredulità : Signun\ 
qucerebant ab eo . Gesù Cristo ad una così fatta di# 
manda avea già data risposta con richiamarli il pro- 
digio, che veder dovevano in appresso senza però es*- 
eerne commossi . Giona conservato prodigiosamente 
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per ben tre giorni nel ventre di una balena , e resti- 
tuito alla luce era una parlante figura di sua sepol- 
tura, e di sua risurrezione. (Quest'era il prodigio, che 
gli prometteva allora. In oggi non ripeterà questa prova, 
scioglie in altra maniera l’ obbiezione ; siccome 1’ ac- 
cusa si raggirava d’ aver egli cacciati i demonj per 
forza di Belzebub capo dri demonj ; Gesù Cristo si 
serve tosto d’ un principio incontestabile : tutto reame 
contro se stesso diviso non può aspettarsi altro , che 
la desolazione , ed una casa , dove vi regna la dis- 
cordia, finirà per andare alla peggio : or eccovi 1’ ap- 
plicazione di questo principio: l’impegno del diavolo 
è di dilatare suo regno : se adunque comunica egli il 
potere ad alcuno per venir cacciato come un usurpa- 
tore , opera egli contro i propij interessi, circoscrive i 
limiti di sua tirannide , è diviso il suo regno , nè può • 
in verun modo sostenerli . Questo ragionare adunque, 
nasce spontanea la conseguenza , è storto , manifesta 
. è l’ impostura senza aspettar la risposta ; passa Gesù 
Cristo ad una séconda prova più convincente ancora 
della prima . Lanciamo in disparte per ora da qual 
principio sia condotta la mia possanza : voi mi fate» un 
capo d’accusa, che io scaccio i demonj per poter di 
Belzebub principe de' demonj : io vorrei ora , che mi 
diceste da chi i vostri figliuoli abbiano ricevuto il po- 
tere di far questo miracolo. Forse da Dio, ovvero dal 
demonio ? Questa è 1’ unica volta , che nel santo Van- 
gelo siasi parlalo dellautorità accordata a’figliuoli degli 
Ebrei di espellir i demonj : e per mettere in sua luce 

« uesto passo del Vangelo , io stimo non inopportuno 
i darvi un’ idea dell’ origine di questo potere . 

Sta scritto, che Salomone avendo ottenuta da Dio 
la sapienza , che con tanto fervore domandato avea , 
cioè la prudenza di regnare, e di giudicare, e di- 
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scernere il bene dal male, nella qual cognizione la 
più grande, la più vera filosofi? consiste , e la più de- 
gna d’ un uomo sollevato a reggere i popoli , così cara 
a que’ tempi, e ai nostri quasi perduta, alle altre va- 
stissime cognizioni questa anche unisse di metter in 
fuga i deraonj coll’ application di certe piantarelle , e 
recita di certe preghiere, a cui Iddio avea attaccato 
questo prezioso effetto. Iddio ha voluto altresì , che 
fosse a’ soli figliuoli trasmesso questo potere , siccome 
coloro, cui l’innocenza, eia semplicità davajto mag- 
gior virtù di comandar ai demonj: l’istorico Giuseppe 
riferisce prodigi di questa fatta, di cui afferma esser 
egli stato testimonio : o adunque intendesse quivi par- 
lar Gesù Cristo di questi figliuoli , come pensano Com- 
mentatori di testo , ovvero secondo il più fondato parer 
de’ Padri si riferisse il suo discorso agli Apostoli, che 
erano del popolo, cui era indiritto quel discorso ; co- 
. munque sia, stringeva mirabilmente i suoi nemici pieni 
di fiele , e d’ incredulità con questo suo ragionamento 
ad hominem . Ma non ci vien mai fatto di veder questo 
popolo indocile arrendersi alle ragioni , che non am- 
mettono replica . Se almeno il loro silenzio fosse 
stata una dimostrazione di sommissione : ma non si 
tacquero, che per macchinar nuove obbiezioni, e no- 
velli sofismi . Q lindi il Signore Gesù Cristo aggiugne 
alla prova la condannazione, e 1’ anatema . Voi resi- 
stete alle testimonianze , che mi rendono i vostri me- 
desimi figliuoli , ebbene aspettatevi pure di vederli un 
ai vostri giudici: Ideo ipsi, judices vestrl erunt. 

Dannosi delle occasioni, M. F. , in cui non possiamo 
a meno d’indirizzar ai padri-, e alle madri questa con- 
dannazione , e basta per poco attendere alla loro con- 
dotta per comprendere, come questa nasca spontanea 
dalla medesima. Noi le tante volte ripetiamo l’iinpor- 

* 


# 


tz8 

tanza di educar saviamente i loro figliuoli , ma non 
ci danno retta : Filli vestri judices ve stri erunt . 

Parenti accecati, e troppo indulgenti sotto pretesto 
di non rattristar i vostri figliuoli li lasciate crescere 
nelle più colpevoli disposizioni , e rinvigorire le loro 
corrotte inclinazioni . Noi ve lo intimiamo, padri , e 
madri collerici , impetuosi , che per un eccesso tutto 
opposto soffocate nei teneri cuori della vostra prole 
li deboli semi della virtù , che il Signore degnossi 
spargervi , e loro rendete il giogo della dipendenza 
così insofTribile . Noi ve lo diciamo , parenti ambiziosi, 
e intraprendenti, che non aspirate , che ad elevare i 
vostri figliuoli ad uno stato superiore a vostra propria 
fortuna , pel quale non hanno nè disposizione , nè 
talento : noi ve lo facciamo sapere , genitori scandalo- 
si , che siete voi i primi per i vostri cattivi esempj a 
. corrompere il cuore della vostra prole , sì, i vostri fi- 
gliuoli alzeranno un dì la voce contro di voi , gride- ; 
ranno giustizia : Ideo judices vestri erunt. No , non as- 
petteranno già il dì dell’ universal giudizio a pronunziar 
contro di voi la sentenza ; sin d’ ora vi condannano 
per i disordini , ai quali si abbandonano , per le viltà , 
di cui son capaci, per il disprezzo, e 1‘ ingratitudine, 
con cui corrispondono alle vostre cure , vi rinfacciano 
l’abuso d’autorità a loro riguardo , e la cattiva educa- 
zione , che data gli avete. 

La forza di questi argomenti era tale da far ammu- 
tolir chicchesia , ed anche l' ostinata incredulità degli 
Ebrei, epperò Gesù Cristo avea luogo a credere, che 
costoro non avrebbero più niente ad opporgli ; ne in- 
ferisce egli una conseguenza tutta naturale. Non è egli 
vero , che il demonio non vuol cacciar se stesso , che 
i vostri figliuoli scacciano i demonj per virtù di Dio 
er non potrò io scacciarli senza altro ajuto , che della 
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Divinità? A qual motivo. adunque v’ impuntate a voler 
chiuder gli occhi sugli effetti del mio potere, o, piut- 
tosto di volerne attribuir l’origine a tutt’ altro princi- 
pio , mentre è cosa ovvia 1’ attribuirlo al braccio on- 
nipotente ài Dio. Ciò cosi essendo, dunque pervenne 
a voi il Regno di Dio : Pervenit in vos Regnum Dei.' 

E per meglio convincerli di questa fortuna , che non 
volevano conoscere , e tanto meno appczzare , si serve 
del paragone d’ un forte armato , che sta in guardia 
di sua casa , e tutto in questa è tranquillo ; ma se 
un altro più valoroso campione lo sovraggiunga , lo 
disarma, e stende la mano sovra tutti i di lui averi, 
e distribuisce le di lui spoglie. 

Stimo delle mie parti il rendere qui avvertiti i Cri- 
stiani presuntuosi , e tpmerarj , che questo forte armato 
egli è Satanasso. Ed appunto così ce lo dipinge Gesù 
Cristo per incuterci timore di questo nostro giurato ne- 
mico. Ma altresì mi fo un punto di dovere di rincorar 
le anime timide , e pusillanimi , che il campion più for- 
te, ed anch’egli armato egli è' Gesù Cristo, e nel pren- 
dere questa qualità ebbe egli in'mira di rinfrancarcela 
nostra confidenza. Il demonio è quel forte armato , non 
arrischiamoci da noi soli al combattimento con lui, noi 
siamo la debolezza medesima, quali armi avremo ad op- 
porgli ? Temiamo le seguenti parole: quando noi siamo 6K 
esposti a sue tentazioni , e che restiara vinti , si avvera 
quello , che disse Gesù Cristo : Custodii atrium suqm. 

11 demonio è assai scaltro , e potente a difendere sue 
conquiste : In pace sunt ea , quce possidet. Suo impe- 
gno egli è di mantenersi nel pacifico possesso di que- 
sta sua preda ; epperò che fa egli ? Induce una falsa 
I pace di coscienza , una calma peggiore della tempesta 
I medesima nel cuor, che tiranneggia. E didatti no* tro- 
i viamo dei peccatori , sui quali il demonio esercita per 
Tfm a lì. 1 
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tal modo il suo dominio , eh* li fa vivere tranquilli 
■ella «colpa , passano da un peccato ali’ altro, 'un vizio 
ad un altro uniscono senza aver più rimorso. Or cosa 
resta ad un’anima ridotta ascosi miserabile 4 stato , so 
non che la sola speranza , che, sovraggiuoga a sua liberi 
razione un più forte campione , che venga propizia 
in di lei ajuto per scacciar il fiero nemico , e spez- 
zarne le ferree catene : Tunc di videe spolia : a questi 
deve ella indirizzarsi * implorar il suo soccorso con al- 
trettanto d' ardore , con quanto sospiri la sua liberti. 

Meritano poi tutta la vostra attenzione quelle cose, 
che soggiugne il dèstro Divin Maestro a nostra edifi- 
. cacone : colui, che non è meco, è contro di' ime ,cnfai, 
che ‘meco Mbit raccoglie , dissipa, nelle quali gravis- 
sime sentenze ,^M. F . , ci fa vedére quanto terribil <5- 
sav ventura ella sia il non essere attaccato a Gesù' Cri- 
sto' , essendo in lu< tutta la nostra forza , nostra salute , 
e la nostra vita: il trovarsi "poi in opposizione con lui, 
l’averlo nemico essere il sommo de’ mali: nè state à 
dijmi , M. ' F. , che basti astenerci da certi vizj vergo- 
gnosi , che degradano* l’ umanità , che possiamo per» 
jnetterci Cgjte- pifcciole imperfezioni., ohe «Cta-j-dnteres- 
èano il tortdo !f deVcdóre. Io vorrei , che mtdii’este , 
M F; , é/H tffèté'cOn Gesù Cristo , quando voi siete 
pieni di voi medesimi , insensibili ai bisogni de’ vostri 
fratelli , quando non volete sentirvi parlar di mortifi- 
cazione , e di croce , quando voi siete studiosi delle 
laute cene , vani nei vostri abbigliamenti , portati alla 
critica , alla maldicenza , tiepidi, e languidi nel «ervt- 
, zio di Dio ? Or io chiamo a voi’, se in questi , ea in 
tanti altri difetti' di questa natura vi possiate lusingar 
di essere in concordia con Gesù Cristo , se 'ravvisiate 
dei tratti ; ; -"che vi approssimino a lui ? Non avreste 
la temerità di afferra arto' “Wirzàjidubbio, aozi ben v’ av- 
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vedete , che la coscienza vi dice tutto il contrario. Ebe 
bene voi mi prevenite noli’ illazione , che siete per questo 
opposto a Gesù Cristo , non essendovi mezzo in que- 
sti due estremi , o di jpsser unito a lui , ovvero ri- 
volto contro di* lui : Qui non est mecum , cantra ni * 
est . a 

Giova sapere qual sia il pericolo di una vita , che 
senza essere apertamente colpevole è però assolutamen- 
te inutile agli occhi di Dio; sentite, anime fredde, 
neghittose, e languide, la vostra condannazione: colui, 
ehe meco non raccoglie , dice 1’ incarnata Sapienza , 
disperge invece di congregare: Qui non colligit mecum. 
dispergiti ed è» come se dicesse: io semino nelle affli- 
zioni , nelle amarezze , nella penitenza per raccogliere • 

nell’ allegrezza ; voi seminate nella mollezza , nel pia- 
cere , nell’ abbondanza , voi non raccoglierete , che ama- 
rezze : io insegno a portar la croce , a farsi violenza, 
a battere la stretta via , e non addito altri mezzi per 
dVrivar alla vita ; voi intanto nulla più abborrite , che le 
afflizioni , vi fanno spavento le violenze , e rigettate da 
voi tutto ciò , che vi fa molestia , voi secondata le vo- 
stre inclinazioni depravate , rinunciate adunque alla co- 
rona. Con dolce digressione il sapientissimo nostro Di- 
vin Maestro, dopo di aver parlato allo spirito pel più 
sodo ragionamento , viene a farsi sentir al cuore per 
veriià le più toccanti r io leggo in questa, sapientissima 
sua condotta un metodo per noi il più acconcio nel 
ricondurre i peccatori a penitenza. 1 

Vi sono dei peccatori , che si danno un’aria d’im- 
portanza , e di merito nel mezzo del mondo , che es- 
sendo assai più aggravati , che istrutti di profane eru- 
dizioni .vogliono far il bello spirito , vani , come essi 
sono , fanno consistere un gran pregio nell’ affettata 
incredulità. , e setticismo in materia di Religione . Ci 
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favoriscono alcuni della loro umiliazione nel gettarsi 
ai nostri piedi per il Sacramento della penitenza , chi 
stimolato dai rimorsi della coscienza, altri determinati 
dalla necessità delle circostanze , e di quelli per far 
pompa dello spirito forte , e per metter il Confessore 
alla prova Quindi aprono la scena con mettere in 
campo i principi dell’ incredulità , che gli hanno dato 
l’urto, e la permanenza nell’abisso delle loro colpe , 
dandosi a cred re di poter entrar in una disputa rego- • 
lata, e di convertir il tribunale di giustizia in una scuola di 
controversia. S’ ingannano costoro a partito. Gesù Cri- 
sto in oggi c’insegna la condotta , che tener dobbia- 
mo con questa .generazion di supposti penitenti. Dopo 
aver ragionato al loro spirito tanto che basti per cono- 
scere la sorgente della loro incredulità , vuole , che 
tosto prendiamo di mira il cuore , e che li persuadia- 
mo , che gli errori dello spirito non sono , che tristi 
effetti della rorruzion del cuore. Quello , che io qui 
affermo, !V'x. F., io intèndo sia indiritto a tuffi coloro, 
che in seguito ad una vita poco regolata , e menofc,^ 
Cristiana sentonsi perturbare da dubbj violenti in fatto 
di Religione Facciano costoro seria considerazione alla 
situazion del loro cuore , e se questo fosse ben rego- 
lato , non eleverebbonsi nella mente nubi così nere d’ 
incredulità , d’ incertezze nelle cose della Fede. E sic- 
come sono le frequenti ricadute nel peccato le radici, 
d’onde pullulano queste incertezze , quindi Gesù Cristo 
applica il suo favellare a mettere sotto gli occhi la mi- 
seria funesta del peccaior recidivo Allorché lo spirito 
immondo se ne uscì da un uomo, soggiugne egli , 
scorre nei luoghi deserti , e non trovando requie , di- 
ce fra se : entrerò nella casa , da cui ho dovuto escir*- 
mene : Revertar u+de èxivi. Peccatori , che mi ascol- 
tate , voi, che in questo accettevol tempo di peniten- 
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za formaste de’ sinceri desiderj di conversione , voi pro- 
metteste di ritornarvene a Dio di tutto cuore, se il Signore 
vi fa la grazia di compiere questa carriera secondo le 
regole prescritte dalla Chiesa ; tenete ben alla memoria, 
che quando il ministro avrà su di voi pronunziata la 
sentenza di riconciliazione , e di grazia , tutto non sarà 
finito per voi II forte armato sarà stato scacciato dal 
vostro cuor»; ma non per questo rinunzierà alle tiran- 
niche sue voglie di ricondurvi alia sua dura schiavitù. 
Più vostr’ anima sarà pura , più saranno stati generosi 
i vostri sforzi , più saranno state le vostre risoluzioni 
sode , e più egli s’ impegnerà a soggiogarvi di bel nuo- 
vo , ed a caricarvi di catene. Mi par proprio di sen- 
tirlo questo lion infernale ruggire intorno dei sacri no- 
stri tribunali nel corso di questi dì di penitenza , e vo- 
mitar contro del peccator ravveduto queste terribili mi- 
nacele : sapro ben io di bel nuovo assoggettarmi que- 
sto cuore , che vuol sottrarsi al mio impero , sì , Re- 
vertar in domum meam unde exivi. Non avrà egli sem- 
pre questi momenti di fervore ,• non avrà poi sempre 
ai fianchi quell’ importuno ministro ad esortarlo , « ad 
istruii Io . scorreranno le. solennità, i misteri non fa- 
ranno sempre su dì esso così forte impressione. 

Pregio dell’ opera egli è il sapere per qual via ten- 
terà il maligno seduttore di rientrar nel cuore , da cui 
ne fu scacciato. Gesù Cristo , che quanto è sapiente 
in tutte conoscere le arti del nostro nemico per par- 
derci , altrettanto è sollecito di premunirci , si è de- 
gnato di ammaestrarci in questo punto così rilevante. 
Il forte armato , dice egli , coglierà egli il tempo , in 
cui vostr’ anima purificata da tutte le sue sozzure non 
respirerà piu che un odore di santità , e di giustizia ; 
Jnvenit eam scopis mundatam et ornatemi j e per vieppiù 
rassicurarsi di sua vittoria non verrà egli solo; fa me- 
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atteri trasformarsi in angelo di luce? Usar dell' ipocri- 
sìa , della bugia , e delia seduzione ? Hannosi a mol- 
tiplicare gli artifizi , studiar le inclinazioni le piò favo- 
rite ' del vostro cuore ? Nulla tralascierà per sorpren- 
dervi , seco prenderà sette spiriti di lui più perversi an- . 
Cora ‘.Assiimit septem spiritas nequieres. E per non per- 
dere questo’ cuore , che gli costò tanti stratagemmi , vi 
fisserà egli con i suoi tristissimi compagni Ja sua di- 
mora: Et ingressi habitant ibi. E chi hon vede in quq* 
Sti tratti delineati 1 al vivo gli effetti , fflé produce ìl\ 
peccato dÌTÌcaduta? E'cosa molto più facile di perseverar- 
séift , èhe di ‘guarirne : in vece di una passione , di cursi eri 
schiavo / diviene il cuore infelice il covile di vizj i più 
vituperevoli : esempigrazia noi vediamo un intemperante 
passar dall* ubriachezza alla disonestà , da questi di- 
sordini alla perfidia , alla gelosia , alte inimicizie , alle 
véndette ,* passar da un abisso all'altro, dal piacer della 
edita tili’ induramento del cuore, alla cecità della men- 
te, còsi che - s’inviscera in lui il peccato, e dà nell* 
impenitenza finale , e finalmente si precipita nell’ infer- 
óo. Ah ! sì , p^ccator recidivo , ascolta dalla bocca dell^ 
Apostolo o piuttosto dallo Spirito Santo medesimo, che 0 
per esso parlava , come ti scavi sotto i tuoi piedi la tua 
ròvtna ; tu metti peccata, su peccato, nè mai 
ad emendarti da vetò j sappi pure, che secondo 


rezza del tuo 1 cuor Impenitente accum^^son! di ^y-^ 
lera pel giorno ferale delle divtnj! yen||fc ,^t^é <cqp- 
pmt-aono su di te: ecco il perch é^etìt^ristò* 
ziò là terribile sentenza , che l’ultimo stato di quesl* 
uomo diventa peggieft del primo i Fiunt novissima ho- 
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tninis illius pejora prioribus. Io non entro , M F 
far uria più esattà digressione sul danno immenso della 
ricaduta ne'la colpa, sarebbe un abusarmi di vostra 
sofferenza , altronde la miseria infinita del peccator re- 


1 3 5 

«idivo merita un’istruzione particolare, che lo zelo , che 
devo alla vostra salute , mi suggerisce darvela solleci- 
tamente : ma per ora prima di venir al fine del mio 
discorso mi restano a spiegarvi le ultime parole del 
santo Vangelo di questa Domenica , per cui vi prego 
di rinnovarmi la vostra attenzione. 

Un così giusto, e toccante favellar del Divin Mae- 
stro avea rapito )’ animo della moltitudine , che non 
era prevenuta da astio , e da gelosia come i Farisei. 
Quindi è , che una donna non potè contenersi dall’ al- 
zar la voce , e rendere testimonianza alla divina virtù 
del Divin Maestro. Quando gli Scribi , i Farisei , e i 
Dottori della legge , gente più capace di sentir la forza 
dei ragionamenti del Signore , avrebbero dovuto ren- 
dergli giustizia , si rodono per invidia , e si tacciono, 
o se aprono bocca , lo fanno per contraddirgli . Una 
semplice donnicciuola dal mezzo del popolo grida: Beate 
le viscere , che lo hanno portato , e le mammelle , che 
ha succhiate. Potreste voi persuadervelo , M. F. , che 
noi ci promettiamo maggior consolazione nell' esercizio 
del nostro ministero dalle persone più semplici , e più 
idiote, che dai Cristiani i più illuminati, e meglio istrut- 
ti ? Quanti per cagion d’ esempio tra coloro , che ci as- 
coltano , vi sono , che hanno la' fatuità di credersi di 
onorar della loro presenza il sacro Oratore , di fargli 
credito collo intervenir alla sua predica , che ci tengo- 
no debitori per l’ incomodo , che soffrono di venir alla 
Chiesa , che tra se stessi rilevano parecchie verità , 
che noi loro predichiamo , o per esaminarne il senso, 
o per darne una storta interpretazione , per cui l’ in- 
teresse della passione dominante non soffra scapito ; e 
per venir alle corte sapete voi cosa dobbiam ricercare 
«elle nostre funzioni , se vogliamo farla da degni mi- 
nistri di Gesù Cristo? Non la vostra lode, ma la lode, la 
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gloria di quel l^io , che predichiamo : noi non dobbiamo 
badare a costoro , che benedicono le viscere , che ci 
hanno portati , vale a dire , che stanno al solo este- 
riore , alla corteccia dei ministero , che si applicano 
al talento , alla facondia , ed all v altre così fatte qualità, 
che Dio non dà a tutti , ma bensì a coloro , che be- 
nedicono per le opere Iddio , che ad essi ci ha man- 
dati. Ed ancora cosa rispose egli Gesù Cristo a quella 
donna , che così con esso favellò: Beato # il ventre, 
che vi ha portato , ed il seno , che vi allattò : Gesù 
Cristo non nega, che beata fosse la sua Madre, che 
lo avea partorito , ma ammessa questa verità più beata 
ancora la chiama per essere ascoltatrice fedele della 
divina parola , ed esattissima esecutrice. L’ udir la pa- 
rola è quasi concepir Gesù Cristo; l’osservarla è co- 
me partorirlo , e la gloria della Vergine fatta Madre 
della parola increata non sarebbe stata piena , e per- 
fetta , se amendiie queste beatitudini non avesse in se 
riunite. Non si fa gran conto del vantaggio di trovarsi 
in una città, in cui la divina parola viene con fre- 
quenza, ed in varie maniere amministrata. Altri la dis- 
prezzano, alcuni se ne disgustano, e ben pochi sono 
coloro , che facciano sacrificio del loro riposo , dei 
loro affari , de’ loro passatempi al dovere di sentir la 
divina parola; ma l’ascoltar questa parola , e metterla 
tosto in dimenticanza , ricevere dalla bocca del mini- 
stro di Dio una regola di condotta , o la riprovazione 
delle sue opere , ed intanto star sempre lontani dal 
bene , ed imperversar sempre più nel male , questa è 
la massima , e la somma disavventura , siccome è il 
colmo dei beni l’ascoltar la divina parola , ed il pra- 
ticarla: Beati qui , audiunt verbum Dei , et custo- 
dìunt illud. 

Fata , mio Dio , che il popolo , che dato mi ave- 
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te ad istruire , già fedele a queste primo dovere , sia 
altrettanto , e più ancora esatto al secondo di mettere 
in pratica le istruzioni , che riceve. Ca sua assiduità 
alla divina parola sia argomento del rispetto della bra- 
ma , del gusto , che ha per la medesima , e la sant? 
vita esprima il frutto , che con lieta fecondità germo- 
glia nel suo cuore , epperò che questo popolo dilettis- 
simo sia vostra gloria , e mia consolazione nel tempo, 
• per tutta l’ eternità. Così sia. 


DOMENICA QUARTA 

DI QUARESIMA < ' 

La 'Lezione del Vangelo è del Capo §. 
* di San Giovanni, 


- « 




JLn quel tempo se ne andò Gesù di là del giare di Ga- 
lilea, cioè di Tiberiade, correvagli dietro una gran folla 
di gente tratta dalla vista de’ miracoli fatti da lai a prò 
de’ malati : salì pertanto Gesù sopra un monte , ed ivi 
sfavasi a sedere co’ suoi Discepoli , ed era vicina la Pas- 
qua giorno - solenne de’ Giudei : avendo adunque Gesù 
alzati gli occhi , e veduto come una gran turba veni- 
va da lui , disse a Filippo : dove compreremo pane per 
cibar costoro? Locchè gli diceva tanto per far prova 

di lui: imperciocché sapeva ben egli quello, elle era 
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per fare. Risposegli Filippo , dugento denari 'di pane 
non bastano per costoro , anche dandone un piccolino 
per uno , dissegli uno de’ suoi Discepoli Andrea Fratello 
di Simon Pietro : evvi un ragazzo qui , che ha cinque 
pani d’ orzo , e due pesci : ma che è questo per tanta 
gente? Ma Gesù disse : fate, che questi uomini si 
sdrajino sull’erba, di cui ve ne avea in quel luogo gran 
copia. Postisi pertanto a sedere in numero di 5ooo. 
prese adunque Gesù i pani , e rese le grazie li distri- 
buì a coloro , che sedevano , ed il simile dei pesci , 
sinché ne vollero, e satollati che furono, ordinò ai Di- 
scepoli di raccogliere gli avanzi , affinchè non si per- 
dessero. Ed essi li raccolsero , ed empirono dodici < a- . 
nestri dei frammenti dei cinque pani d’orzo, che erano' 
avanzati a coloro , che avevano mangiato : coloro 
pertanto , veduto il miracolo fatto da Gesù , dissero : 
questo è veramente il Profeta , che dovea venir al mon- 
do. Ma Gesù conoscendo, che erano per venir a pren-* 
derlo per forza per farlo loro Re , si fuggì di bel nuo- 
vo da se solo sul* monte. 




D. 


S P I E G AZI ONE. 


f òve è l’ uomo , dove è il sapiente , che sappia in 
«na sola eircostanza di sua vita riunire tutto ciò, che 
può servire all’tstnizion di tutti. Altri abbondarono di 
precetti, e misero in lezioni gli altrui esempi ; altri 
r precetti espressero nel loro ben vivere , alcuni , e ben 
pochi ebbero in concordia la saviezza della - dottrina , e 
il tenor de’ costumi. Il nostro Divin Maestro Gesù Cri- 
sto non solo di sua elevata morale diede legioni , ed 
’ esempj « ma > n certi tratti della sua mortai vita fece ria- 
plendere la più alta sapienza , e la semplicità delle più 
eroiche virtù , cosi che tutti gli stati , tutte le condi- 
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zloni 3’ uomini non tanno, ete a farvi attenzione per 
riportar dà essi le regole le pija sicure , le più spedienti 
per travagliar alla loro santificazione. Il solo prodigio 
della moltiplicazione de’ pani operato a prò delle turbe 
fameliche , di cui ci fa menzione 1’ odierno Vangelo j 
quanta istruzione non somministra ? Inspira egli ai ric- 
chi una giusta compassione , e la limosina regolata : » 
poverelli hanno ad imparare la norma , ed i motivi 
della loro confidenza nella provvidenza del Signore. Co- 
loro che per dovere del loro stato son incaricati a formar 
gli altri alla virtù , troveranno nell’ esempio di Gesù Cristo 
i mezzi di rendere efficaci i loro avvertimenti , le loro 
esortazioni ; gli inferiori hanno una scuola per essere 
ammaestrati sulla sommissione , e sovra la docilità. 
In somma noi possiamo prendere l’odierno Vangelo, 
e presentandolo ai giusti dirgli ; leggetelo , meditatelo, 
quindi ditemi , se non vi sentite . accendere il cuore di 
un’energia per mantenervi costanti nel seguir Gesù Cri- 
sto : così ancora darlo a leggere ai peccatori , e farglielo 
considerare attentamente , e son certo , che se non sono 
agguerriti contro il buon senso , si solleveranno in essi 
affetti di confidenza , di tenerezza verso il nostro Re- 
dentore , ed una brama di unirsi a lui. In questo pro- 
dìgio della moltiplicazione de’ pani si vede propriamente 
dipinto il tenerissimo cuore di Gesù nei sensi di com- 
passione verso quelle fameliche turbe ,• sua provviden- 
za nelle miracolose risorse 1 , che impiega per prov- 
vedere ai bisogni di quel popolo numeroso , sua grazia 
per l’impression di riconoscenza , che ispira a questa 
moltitudine , sua scienza nella premura , che dimostra 
di sottrarsi alla brama, ed all’impegno , che aveano di 
sollevarlo a loro Re ; sua giustizia nel segreto discer- 
nimento , che fa delle loro disposizioni , si osserva al- 
tresì , eh' egli è padrone degli avvenimenti i più inte- 
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lessanti , e ilei movimenti i più segreti del cuore f 
una sola cosa mi la sorpresa , M. F. , dopo aver que- 
sto miracolo operato in vista di un mondo di gente al>- . 
bia potuto Cristo involarsi ai di lei sguardi , e nascon- 
dersi al resto dell’ universo , e viversene inosservato. Sa- 
rebbe cosa ben biasimevole per noi , se del' miracolo 
dell’ odierno Vangelo non sapessimo trarre maggior pro- 
fitto di quello , abbiano fatto le Turbe, che ne furono *- 
spettatrici ; cioè , che non ne riportassimo, se non che 
una passeggierà impressione: tocca a chi dà la fecondità- 
agli esseri materiali , ed i più insensibili lo stendere per 
le sante sue inspirazioni gli effetti di sua santa parola : 
questa è la grazia , che domandar gli dobbiamo prima 
di entrar nella Spiegazione dell’ odierno Vangelo. 

I miracoli , che operava il nostro Divin Redentore, l 
gli tiravano la comune ammirazione , e stima , e gli 
facevano correr dietro immenso popolo. E*perchè i mi- 
racoli , piuttosto che la purità di sua dottrina , e la 
santità di sua vita moltiplicano i suoi seguaci ? Usava 
pur egli una benigna favella , risuonavano le sue pa- 
role di celeste armonia , splendendo in esse la divinità 
di sua sapienza , contro le quali regger non poteva an- 
che l'animo il più prevenuto , il suo contegno, i suoi 
costumi altro non spiravano , che virtù ; e santità , così 
che chiunque lo rimirava, non poteva che riportare edi- 
ficazione; nulladimeno due così possenti motivi non sem- 
brano far alcuna sensazione sovra coloro , che lo se- ir 
guono. Veduto avevano i miracoli, che operati aveva a 
prò degli infermi , e vi trovava la curiosità appagata 
nel corrergli dietro sempre nuovo solletico per la sua 
interessante condotta. Eccovi ciò, che fissa l’atienzion 
della moltitudine : Quia videbant signq. , quee faciebat 
super bis , qui infìrmabantur. 

Gli uomini sono sempre i medesimi illeciti per i 
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bisogni temporali ^ ansiosi sempre , che nulla gli ruaa- 
chì per questa vite: epperò il veder come Gesù Cristo 
liberava dai languori , provvedeva a' bisognosi , eccitava 
l'ammirazione universale, e lé Turbe , che gli tennero 
dietro costanti sino a non pensare al nutrimento , non 
è già , che ciò facessero per confidenza , che non la 
av^fbbe lasciate .perir di fame, ma tratte dal desiderio 
di veder prodigi- £ Gesù Cristo qpera un prodigio inas- 
pettato .sui loro oachi , ed a loro profitto : ma un pro- 
digio , che io lo chiamerò una manifestazione più sen- 
sibile d’un altro, che per il quotidiano, anzi continuo 
suo compimento non fa quel colpo , che fece la mol- 
tiplicazione istantanea de’ pani. La provvidenza di Dio 
non manco a persona , e la vita della maggior parte 
de' Cristiani è un’ obblivione non interrotta della divina 
prowidenea. ■ f 

Non furono solo gli Apostoli a vacillare su questo 
punto allo schierarsi ai loro occhi le Turbe , che on- 
deggiavano su quel suolo deserto , al pensar di doverle 
satollare , anche in oggi , al riflettere al numero in- 
finito di poveri , alla scarsa raccolta , subito i itscono 
timori ; cosi quel padre di famiglia diffida al mancargli 
quel sostegno, quella risorsa di poter mantener sua cas$. 
Avviene talvolta nell’economia degli umani avvenimenti 
vi succedano delle avversità , per cui Iddio , come u« 
tempo coll’ Apostolo S. Filippo vuol far prova- di nostra 
Fede , siccome altresì nella copia de’ beni , che talvolta 
permette , sia nelle prospere , che nelle avverse cose 
egli è sempre la mano di Dio , che tutto dispone : ma 
pur troppo noi non vi sappiamo vedere , che una cora- • 
binazione di umani eventi , e quando la benefica prov- 
videnza non manca a noi , noi manchiamo a lei con 
abusarne. ■' " 

. Nell’ ordine della provvidenza voi dovete servirvi di 
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questi beni per mantenere una vita , di cui ne siete 
debitore a Dio , per sostenere con decenza il grado , 

4 in cui foste collocato , per procurarne l’ educazione , 
l'avanzamento , lo stabilimento di una famìglia a voi 
confidata In questo voi non mancate alla ^[ivina prov- 
videnza, anzi servite ai di lei disegni ,;,vi sono però 
nello usarne in questo modo dei liraitj ben circoscrit- 
ti , e. non gli oltrepassate vqi forse? Egli* è così, ia 7 
cile di dar alla mollezza ciò, che si crede dovuto alla- 
sanità, al lusso ciò, che si crede dovuto al suo stato, 
all'ambizione quello, ci^ si crede far pel profitto della 
famiglia ; quante risorse per una colpevole usurpazione 
a' impiegano soventi cqntro. i disegni della; divina prov- 
videnza , sovra le. qqali si avea un dirittp ben limitato. 
Se ciascuno nello stato il più mediocre, .cqme nel più 
elevato si proponesse di studiar attentamente tutto ciò., 
che può, e tutto ciò, cbe deve accordare al suo statò; 
se si facesse pensiero d’esplorare qualche volta la di- 
vina provvidenza su quest’ uso , quante cose superflue 
non si scuoprtrebbero .ancjhe nelle cose, che flgssano 
per ta meno doviziose 1 Egli è allora v ,che si ricon- 
VerreDbctjo gli uomini di questa verità , cui si fa così 
pòca considerazione , che la divina Provvidenza ha cre- 
ato in tutti i generi as$ai beni per la sussistenza di 
tutti gli esseri animati, che sono usciti dalle sue ma- 
ni , e dacché i più meschini , i più sprovveduti tra gli 
uomini sussistono ancora malgrado l’ ineguaglianza delia 
distribuzione de’ beni: t d» questo mondo, forza è con- 
chiudere, che se questa ripartizione , fosse eguale, le 
. creature tutte sarebbero nell’abbondanza. Ma e perché 
mai, vpì soggiugnete , , npn havvi. quest’eguaglianza? 
perché K mai questa provvidenza « osi saggia permette 
una partizione così irregolare ? Non ve ne avvedete , 
M. F. r egli è per mettere .a portai» voi , «ha foste 
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trattato con maggior favore in questa divisione , di ono- ' • 
rarla per questa sostanza medesima , che vi confida , 
e voi , che sembra essere s|frti i dimenticati in questa 
distribuzione , voi medesimi 1’ avreste disprezzata nell’ 
affluenza de’ beni. Vuole insegnarvi ad aver raccorso a 
sua provvidenza , ed a sua misericordia : perchè volete 
voi , che accagionisi piuttosto il Signore d’ ingiustizia , 
che voi medesimi? Si fanno talvolta delle declamazio- 
ni ben umilianti , e soventi piene di terrore contro di 
voi , o ricchi ; in quanto a me io penso di passare 
con voi con più di benignità , ed egual sincerità , chia- 
mandovi economi dei beni , che possedete , e ravvisan- 
do in voi gli Apostoli, allor che vedevansi prodigiosa- 
mente moltiplicar i pani da distribuirsi secondo l’ in- 
tenzion di Gesù Cristo alle affamate Turbe. Voi siete 
ben felici , ed onorati , se sostenendo la dignità , e l’ 
onoratezza del vostro ministero verserete nel seno dei 

f poveri quest’ abbondanza di soccorsi a voi confidata. 

Ma diverreste ingiusti dissipatori , se le vostre distri- 
buzioni ai poveri venissero dal lusso , dall’àntemperan- 
za , dall’ avarizia modificate. Guai a voi , se state ai 
consiglj di questi nemici dèlia carità nelle vostre ele- 
mosine, perchè sarebbe un far opposizione alla saviez- 
za della provvidenza ' che non ebbe mai in mira ren- 
detele mezzQ di perdizione . Ma se l’ uso de’ beni , 
che si fa da parecchi , è ingiurioso alla divina Prov- 
videnza , come la riserva , che di essi si fa , potrà ella 
giustificarsi ? Io non dimando già quali siano le ra- 
gioni plausibili , che voi allegate per salvar questa ri- 
serva: non ignoro, come l’umana prudenza sia inge- 
gnosa a suggerirne , quando si tratta di risparmiare ; 
ma saranno poi desse accettate per buone al, tribunal 
di Dio, allorché converrà render conto dei beni, che 
depositò nelle vostre mani ? Direte voi forse , che non 
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sapendo quanto avreste a vivere, avete voluto provve- 
dere alla tarda vecchiaia , alla di lei inoperosa situa- 
zione , ai di lei incomodi, c molestie ? Ma vi rinfac- 
cierà la massima del suo Vangelo, che vi fu le tante 
volte ripetuta , cioè che non dobbiamo inquietarci per 
l’ indomani , che non è nelle nostre mani , tanto meno 
l'avanzata età, alla quale non è così Tacile il ‘poter 
giugnervi , e nella quale è , quasi direi , impossibile di ve- 
nir; abbandonato da Dio, fuorché la diffidenza , ovvevo 
1’ iniquità ne dispnori il contegno. Chiamerete voi in 
causa queste malattie lunghe , e dispendiose , che in 
poco tempo possono esaurire i frutti di molti anni di, 
risparmi ? Ma cosa potrete dir a vostra difesa , se una 
morte improvvisa precipitala vi farà toccar oon mano, 
che Iddio solo mette , quando gli piace , dei limiti ai 
nostri giorni , ai nostri desiderj , ed ai nostri bisogni ; 
e che è un mancar a lui 1' osare di computar con lui 
la lunghezza , ed il termine degli anni , che deve 
ancora aggiugnere ai nostri giorni. Voi rigetterete so- 
vra lo stabilimento di vostra famiglia , a cui dovete 
provvedere. Ma egli vi dimanderà, se non fu egli pri- 
ma di voi , e più di voi * il padre de’ vostri figliuoli ; 
se non fu egli medesimo, che ebbe cura di vostra in- 
fanzia , e se avete nella sua adorabil condotta verso 
di vfti un minimo motivo di diffidenza ,„anzi piuttosto 
tutto a promettervi dalla sua assistenza per la vostra 
Tanaglia. Vi chiederà particolarmente , se per compiere 
rispetto a vostra figliuolanza un dovere di tanta impor- 
tanza facea egli mestieri d’ innalzarla al di sopra di vostra 
condizione , e procurarle una vita più agiata della vo- 
stra. Tali sarebbero le scuse più forti , che potreste 
produrr^ alla Provvidenza per vostra giustificazione. 
Prestate intanto orecchio a ciò, che essa va a rispon- 
4à>~vi s vostra condannazione. 
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Primieramente la Provvidenza vi rinfaccia vostra in- 
gratitudine : voi per le vostre eccessive riserve fate ve- 
dere , che non ne. fate conto ; imperciocché o che voi 
vi fate un punto d’ onore di essere i figliuoli della 
Provvidenza divina, o che fate maggior capitale sovra 
le vostre particolari previdenze ; se vi riputate suoi 
figliuoli , e perchè nodr.te tanti sentimenti di diffiden- 
za nel tempo medesimo, in cui ella vi tratta con pre- 
dilezione singolare? Se poi contate più sui vostri punti 
di vista , dov’ è , io chiamo , vostra Religione , e vo- 
stra Fede? In secondo luogo la Provvidenza vi rimpro- 
vera della vostra avidità nell’ accumular ricchezze , pas- 
sion , che s’ invigorisce coll’ avanzarsi nell’età. Ora vi 
richiede la Provvidenza , perchè mai raduniate cosi 
sollecitamente dei beni , che vof a voi medesimi ricu- 
sate , e che voi sottraete ad altri , che dovrebbero di- 
viderli con voi. Dessa v’intima, che vi costerà ben 
cara questa malnata compiacenza , che provate nel pos- 
sesso de’ beni di quaggiù , allorché vi dimanderà conto 
della vostr’ anima. In terzo luogo la Provvidenza con- 
danna la vituperevole vostra insensibilità, che la feroce 
ansietà di risparmiare per far tesori vi renda carnefice 
di voi stesso, siete veramente a compiangere : nel men- 
tre che potreste vivere con savia moderazione per le 
sordide vostre spilorcerie incrudelite contro di voi : è 
una stranezza , che eccita , non so se io dica, la com- 
passione , o piuttosto 1’ indignazione ; ma almeno non 
ne siete che voi la vittima: ma quando Iddio v’inca- 
ricò di sollevar Rostro prossimo , e voi vi fate lecito 
di far risparmj a sue spese , e che voi vi ritenghiate 
nell’ ingiustizia il pane quotidiano , che egli dimanda 
al Signore incessantemente , e che dovreste distribuir- 
gli ; e non è questa una barbarie, un’inumanità, che 
non solleva solamente contro di voi i sibili del genere 
Tom. il. K 
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umano , ma le divjue vendette ? In quarto luogo la 
•Provvidenza v’ accusa, di usurpazione , c di rapina , 
perchè finalmente essa niente vi ha data , di clje non 
siasi ritenuto il dominio, e la facoltà 'di disporne,. Dite- 
mi di grazia , cosa avete voi apportato in questo mo% 
A) ? E non siete altresì intimamente persuasi , che 
nulla vi porterete nella tomba ? Qual idea adunque 
aver dovete de’ beni , che essa vi confida ? E se non 
sono , che un deposito, e per quai motivo adunque li 
riterrete contro la volontà di chi gli ha messi nelle vo- 
stre mani ? Se gli Apostoli si fossero appropriati i pani 
moltiplicati per satollare le povere turbe , avrebbero la-r 
sciato ben a dire di loro. Potrei » questo proposito far 
una lunga, e grave enumerazione di peccati, che si so- 
gliono commettere dai «icchi contro la Divina Provvi- 
denza , altrettanto più ingiuriosi a questa , quanto fu 
più liberale con essi. Ma siccome per le passate cala- 
mità non abbiamo più che la rimembranza , che ve pe 
siano state in questa Parrocchia delle persone opulente: 
epperò non occorre insistere di più su quest’argomento, 
anzi miglior consiglio sarà rivolgere a’ poverelli il mio 
ragionamento , ed istruendogli additarli come pecchino 
contro la Provvidenza , allorché fa saggio di essi. ■ 
Quando mi rappresento il Divin Nostro Redentore 
circondato da quelle semplici Turbe , che notte , e dì 
costanti non sapevano come fare a dipartirsi da lui da 
un'ora all’altra , da un discorso all’ altro sempre resta- 
vano impegnate a udirlo , ad ammirarlo, egli intanto 
prevenir i loro bisogni , intenerirsene, pensar tosto ef- 
ficacemente’ ai mezzi per soccorrerle mi par proprio 
vedere un tenero padre circondato da sua famiglia ri- 
mirar or l’uno , or l'altro , provveder a tutti con pa- 
terna sollecitudine. Quelle Turbe non poterono meglio 
conoscere il cuor paterno di Gesù , che nella somma 
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necessità , in cui ai trovarono elei ristoro^Eppure se io 
dicessi ai poveri , che nella loro indignnza non possono 
meglio provare quanto Iddio gli ami , le vie di mise- 
ricordia., jche ha su di loro , sareb be forse un irritargli, 
e sollevargli a querele , ed a bestemmie. Noi medesim", 
M. F. , che vi parliamo , noi siamo per carattere del 
neutro 1 ministero i depositar) , e dispensatori delle ele- 
mosine de’ Fedeli : ma volete , che vi dica la più grande 
amarezza di questa funzione? Sono le sconvenevoli mor- 
morazioni , gli ingiuriosi ragionamenti, che ci vien fatto 
talvolta d’ intendere dalla bocca de' poverelli , dalla boc- 
ca di que J medesimi , cui la Divina Provvidenza dà le 
più chiare prove del suo interessamento a loro riguar- 
do. Già ‘delle irreligiose malignità , e della querula lo- 
quacità „di questi schizzinosi indigenti non occorre far 
ripetizione , che si sentono pur troppo con ribrezzo dei 
buoni , e compiacenza dei cattivi. Piuttosto rivolgiamoci 
a scuoprir nella pratica i meltiplici , e varj oltraggi, che 
vengono fatti dai poveri intolleranti alla provvidenza 
del Signore. Nell’ indigeifc^ si manca alla Provvidenza di 
Dio , e si rende indegno per tre maniere della sua 
cura: per diffidenza, per empietà, e per negligenza . 
Per diffidenza^ allorché si mimano querele , e che si .dif- 
ferisce sottomettersi ai di lei disegni. E qual è il pec- 
cato di questa disposizione, IVI F. ? Si contraddice agli 
oracoli ì più sacrosanti dello Spirito Santo , che ten- 
dono ad assicurarci della benefica attenzione di Dio a 
prò delle sue creature , consolano il giusto animato da 
viva fiducia , che non verrà abbandonato ; che invita 
l’indigente a versàr nel $eno di Dio tutte le sue inquie- 
tudini ; che proibisce all’anima fedele di affannarsi su 
di un avvenire pieno d’incertezza, sovra d’un indoma- 
ne , che non si avrà , che minaccia del suo total ab- 
bandono colui, che ha la temerità di tentar la prov- 
■" * ' ’-T] ‘ ' 
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videnza col suo tanto diffidare , e inquietarsi. Ma di- 
temi , F. M. , aspettò egli forse Gesù Cristo di vedersi 
a’ suoi piedi le Turbe cascanti di lame a stendergli la 
languida mano , e chiedergli pane ? Non fu egli il pri- * 
ino a commuoversi , ad intenerirsi , a provvedervi ; o 
non è egli il medesimo , che vede , sente, compatisce, 
provvede ai vostri bisogni ? Non cambiò già egli il yo 
cuore ? invocandolo lo chiamate pure padre , e le sue 
paterne viscere abbastanza vi son note. A che dunque 
temere, e scoraggiarvi ? Egli è adunque un contrad- 
dire alle testimonianze dei giusti di tutti i secoli , alla 
giornaliera esperienza, che dimostra sensibilmente , che 
Dio ha delle risorse miracolose per coloro, che lo in- 
vocano nelle loro disgrazie , che ha dei colpi , che 1’ 
uomo non può aspettarsi , e che sembrano sovranatu- 
Tali , per cui si sollevano a splendida fortuna delle vir- 
tuose famiglie , che avreste detto dover inevitabilmen- 
te andar in rovina. Si contraddice agli intimi sensi 
del suo proprio cuore ; imperciocché usate buona fede, 
M. F. , voi , che talvolta pretendete , che Dio vi dia 
conto di sua condotta verso di voi , perchè usi con voi 
con tanta severità ? Rispondetemi , cosa vi dice la co- 
scienza in questi istanti «^imprecazioni, di trasporti?' 
Non vi suggerisce ella forse , che non sono le querele, 
che conducono a Dio il cuor ribelle? che provoca il suo 
sdegno con osare di cozzar con lui? che tutti i vostri 
irreligiosi lamenti non arriveranno ad attemperar i vo- 
stri mali? che non serviranno , che vieppiù ad esacerbarli? 
che queste doglianze non* stanno bene neppur sulle lab- 
bra d' un infedele , che non ignora esser tutto nell’ or- 
dine ? Anzi la coscienza medesima vi rinfaccierà vostri 
peccati , cagione infelice de’ mali , delle angustie , che 
vi premono , e vi rimorderà altresì per quelle ingiuste 
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lagnanze , che sanno di bestemmia , e ve le rappresen- 
terà come feconde sorgenti di nuovi infortunj. 

Epperò se la Provvidenza v’abbandona a questo spi- 
ritai di rivolta , e sembra mettervi in obblio , a chi do- 
vete attribuirlo $ M. F. , se non che allo spirito di dif- 
fidenza ? Che se a questo sentimento così ingiurioso 
alla Divina Provvidenza voi vi aggiugnete ancora l’ em- 
pietà ì voi uscite dall’ordine , che vi prescrive sua sapien- 
za : ella s’impegnò a benedire il giusto ne’ suoi beni , 
nel Ih sua famiglia , n|lla sua perdona , dessa jì& preso 
la cura , e lo fa tutto giorno : si conosce un numero 
di famiglie regolari , che si distinguono per la lqfo fe- 
deltà', e che Dio previene per le più consolanti pros- 
perità. Veggonsi , esempi grazia, dei padri , e delle madri 
Cristiane , a cui Iddio ha dato figliuoli docili per so- 
stegno , e conforto della loro cadente età , i quali go- • 
dono per lunghi anni di un’onesta fortuna , che hanno 
la sorte di trasmettere essi medesimi alla loro posterità. 
La mano di Dio non mai si ritira da queste sante fa- 
miglie , e ne perpetua su di esse le sue benedizioni : 
così che si può dire , che ereditario sia in esse , e il 
timor santo di Dio , e la stabilità della sua onorevole 
condizione , tanto è vero , che Generatiti rectorum be- 
nédicetur. All’ opposto chi riflette sulle vièende del men- 
do , v'jmcontra un’ infinità di case , che portano , sO # 
mi è permesso di così spiegarmi , un carattere d’ abban- 
dono, di dimenticanza per parte del Signore: frutti in- 
felici de’ toro disordini , che sono il retaggio di fami- 
glia. La Provvidenza non c’entra a benedir le loro im- 
prese , perchè nello intraprenderle fu contata per nulla. 
L’ ingiustizia , e la cupidità sono le molle maestre di tutti 
i loro raggiri : direste , che son nati per le avversità , 
basta , che progettino qualche cosa per andar alla peg- 
gio ; dovunque mettono il piede » spuntano' le spine. Or 
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lo udirete questo gregge di sgraziati menar eterne que- 
rele , prendersela contro la Provvidenza , quando con 
empietà (urente negar , che Dio curi le cose umane , 
quando bestemmiare orrendamente contro la sua pos- 
sanza , sapienza , e bontà. Così la discorrono ne! loro 
ferali trasporti questi disperati uomini : ma tutt’ altra 
conseguenza ne inferisce chi ragiona a sangue freddo • 
sui principi inconcussi della Religione ; appunto dal ve- 
der così trattato il malvagio argomenta quanto saggia 
sia la Provvidenza , e inteuta sul ^vivere degli uomini, 
dacché ha premura di distinguere per caratteri così evi- 
denti tataro , che la servono , da quei , che l’ oltrag- J 
giano. 

Non nego, che questa verità ha sue restrizioni , ì 
suoi limiti ; siccome non basta essere giusti sulla terra - 
per essere ricolmi di temporali benedizioni , così la qualità 
di peccatore non è sempre segnata coll’ impronta dell’ av- 
versità. Quanti giusti si rinvengono , i quali, per im- 
perscrutabili disegni di questa medesima Provvidenza 
gemono nell'oscurità ,e nella miseria, e quanti pec- 
catori hanno la' temerità di alzare con infrunita im- 
pedenza l’orgoglioso capo , e- ringalluzzarsi per la 
loro elevazione , e ricchezze. Ah , mio Dio , e dov’ è 
la «ostra giustizia? Come potete soffrire , che l’em- 
pio metta in faccia a! vostro amico: Ubi est Deus tuus? 
Ma questa divina Provvidenza non ha bisogno di venir 
giustificata ; badate , dice il Profeta , alla pace dolcis- 
sima , che sen gode il giusto anche nel colmo di sue 
avversità ; e non basta ella sola a convincervi - di quell* 
interessamento , ette prende di luri da Divina Provvi- 
denza , che riserva per lui più di dolcezza , che di ama- 
rezza , e la caduta immatura dell’empio fa vedere aU* 
evidenza , che sua fortuna h? più di splendore , che di 
solidità. Amabile Provvidenza per un’anima fedele, sia 
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. clic largheggi con esso i suoi doni terreni , sia che glieli 

nieghi: provvidenza terribile per il peccatore anche nelle 
più prosale sue cose. Diciamo adunque , che 1’ empietà, 
T irreligióne è una fatai voce , che allontana la Prov- 
videnza , e 1‘ ultima causa del suo abbandono. Oltrag- 
gio ben comune, e ben colpevole : c’imbattiamo no& 
di rado in persone sprovvedute d’ogni risorsa dolenpsi, 
elle la natura avara li trattò alla peggio negandole per- 
sino i aoccorsi di- prima necessità : si vede questa ge- 
nerazian d' indigenti morirsene di necessità , e non darsi 
briga per provvedere ai loro bisogni; dando nelle sma- 
nie in braccio alle loro miserie chiedono : dov’ q la Prov- 
videnza ? Questa Provvidenza così attenta , che ha cura 
per sino dei gigli del campo, degli uccelli del cielo, 
dimando anch'io., dove sarebbe questa Provvidenza , se 
per singolare assistenza volesse fomentare l’inoperosa 
dappocaggine , lasciaqdcf poltrir nell’ oziosità l’ armento 
dei pigri , ed accidiosi ? Dove sarebbe sua sapienza , e 
•sua giustizia , se nel mentre che ha destinato la comu- 
ne degli uomini ai piò labSriosi , e più molesti eserci- 
zi ella volesse perdonarla a creature vili , e codarde , 
che hanno ribrezzo di stendere la mano all’opera? Io 
vorrei un poco sapere da costoro per qual privilegio 
vadano, esenti dalla légge universale , che obbliga ogni 
uomo al lavoro , a spremere dal sudor della fronte il 
suo vitto*. Ah ! M. F. , lo Spirito Santo ne parla con 
indignazione di questa detestabile oziosità , ci dipinge 
l’accidia con un colorito il più commovente,; e dopo 
averla fatta parlare secondo le stravaganti , e ridicole 
fatuità , sentite le minacele , ed i castighi , per cui la 
preme : la povertà \ dice per bocca del Savio , inca- 
glierà il pigro , l’indigenza, e la mendicità lo fascieran- 
no come vestimenta. 

Quando io chiamai questo disordine comuni, voi non 
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mi smentiste senza dubbio : è cosa sorprendeste il vedéf 
tutto dì degli uomini nerboruti , e robusti , provveduti 
d’industria, e destrezza, insomma forbiti di «talenti # 
che non occorre , che farli valere , tuttavia intorpidirà * 
nella misèria senza trovar mai il modo di levar il capo£ 
dove altri men vantaggiati di forze , e di spirito tirano 
partito dalla loro sagacità , e vivono onestamente. Ol- 
treché questi scioperati per parte Sella Provvidenza re- 
stano privi di succorti , siccome quelli, che negli uo- 
mini tutta ripongono la loro fiducia , di ràdo accade# 
che ritrovino altri mezzi di sussistenza ; non mancano 
delle anime sensibili alle altrui necessità , dei fuori ac- 
cesi da carità cristiana ma questo armento di poltro-? 
ni per la sua scioperaggirfte poco commuove le altrui vi- 
scere , e tosto si risponde alle loro preghiere , che va- 
dano al lavoro , che è un voler essere d’ aggravio alla ■ 
società il voler pascersi degli altrui sudori per rispar- 
miar Ì9uoi,che la fatica è la pr-ma penitenza imposta 
all' uomo , tanto più che la vera carità non è mai fo-, f 
(Dentatrice dell* ozio il nemico capitale delle virtù. Voi 
intanto , M. F. , lasciate alla Provvidenza {a punizione 
di questi pigroni , e prendete per voi la cura di assi- 
sterli nei loro bisogni. Chi sa , che la Provvidenza ab- 
bia frascelto voi a ministero de’ suoi disegni di bontà ; 
cercate i mezzi per farli destar dalla loro accidia , dal 
ldro torpore , somministrandoli con discrezioni il •biso- 
gnevole , e travagli , per cui possano procacciarsi il vitto. 
La carità è industriosa , e feconda di mezzi , per cui 
provvedere alle necessità dell’ animo , e del corpo. 

In quanto a voi nemici della fatica , che mi ascol- 
tate , io non ho rimorso di aver detto troppo ; fintai»- 1 
tochè vivrete in questa colpevole inazione , voi non avete 
alcun diritto ai beni di questa terra : Iddio non gli ha 
promessi, che al sudor della fronte: S. Paolo il più 
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instrutto dei doveri dell’uomo pronunziava una senten- 
za , c he starebbe bene scritta sulle pareti dei palazzi dei 
felici del secolo , come dei più miserabili casolari : chi 
non lavora , non deve neppur mangiare, (guanti , voi 
dite , dovrebbero morir di fame anche tra i ricchi ; an- 
zi più fra costoro , che fra la condizione de’ poveri t 
essendo tra essi la generazion degli sfaccendati , ed ac- 
cidiosi più feconda : eppure sono appunto quelli , che 
vivono più* lautamente. A questo io non rispondo altro, 
se non che Iddio condannò tutti i figliuoli- di Adamo 
al lavoro , i peccatori alla penitenza. Innanzi a Dio non 
Jiavvi la distinzione d’ uomini , che introdusse il mon 1 - 
do : fa per tutti questa condannazione , e chi da que- 
sta pena si sottrae , gli rimarrà a subirla con infinito 
rigore nell’ altra vita ; sovvengavi del Ricco del Van- 
. gelo. 

In quanto a noi impariamo , M. F. , a conoscere , 
a servire , ad adorare la* Divina Provvidenza. Noi la 
riconosciamo , quando siamo intimamente persuasi , che 
niente succede in questo mondo , che per un ordine 
formale , ovvero per espressa permissione del suo supremo 
volere , cosicché sia i più comani , che i più inaspet- 
tati avvenimenti devono ad essa sollevar i nostri pen- 
sieri. Noi l’adoriamo , allorché per un’umile sommis- 
sione noi accettiamo i beni , che dessa ci manda * e con 
rassegnazione le prove , che ella va disponendo sfl di 
noi , quando usiamo con umiltà delle prospere cose , e 
le avverse soffriamo con eguaglianza- d’animo^ senza 
menar querele- . 

Si serve alla Divina Provvidenza nell’ opulenza , quan- 
do ci diamo tutta la premura di conoscere , e secondare i 
suoi- disegni , sia* per rapporto all’ uso dei bAii , che ella ci 
concede, a tal effetto conviene, intorno a que^’uso im- 
parare a regolarci , e moderarsi , sia nella disttibozien 
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de’ beni, ch’ella confida: epperò fa mestieri di usare 
liberalità colla carità per guida , e la prudènza per com- 
pagna ;.nel^:cntro dell'indigenza medesima si serve alla 
Divina Provvidenza , accettando questo stato con pie- 
na rassegnazione aP divino volere , con darsi tutta la 
cura di non allontanarsi dalla ^ua protezione per via 
delle ingiustizie , ma di rendersene ogni di più degn^ 
per la fedeltà a far valere la forza , i talenti , e de ri- 
sorse , che da lei si ricevettero. Noi dobbiamo rendere 
grazie continue alla Divina Provvidenza , e portarci di 
continuo a lei nell’ uso , che facciamo tutto dì de’.suoi 
doni. <^uali restassero quelle Turbe nel vedersi così 
miracolosamente pasciute , voi l’ udiste dalla I.ezion del 
Vangelo : giunsero sino a volersi creare Gesù Cristo a 
loro Re. Bell’esempio per noi.C.U. , della riconoscenza, 
che aVer dobbiamo verso Dio per gli infiniti benefizj , 
che riceviamo alla giornata da lui. iVJa non ci cada dalla 
mente, che la veia gratitudine Ila due effetti , che formano 
il suo bel carattere , il sentimento del cuore , ed il lin- 
guaggio dell’ opere. Noi diciamo mattina , e sera : Signor, 
vi ringrazio dei benefizi ricevuti ; ma ben soventi men- 
tiscono le azioni , la protesta della lingua si riceve il 
salario da Dio , e si dà il servizio al demonio. Dopo 
essere vissuti a spese della Provvidenza si viene a ricu- 
sar , ebe regni Iddio sa di noi. Ingiustizia enorme, in- 
gratTtudine così nera , che abbastanza compare da se 
nel suo orribile aspetto , senza che io ve ne faccia una 
triste dipintura. Noi tutti , M. F. , siamo figliuoli della 
Provvidenza chi è tra noi, che non possa dir al Si- 
gnore col Profeta : Mio Dio , sarei ben nel torto di 
vivere a riguardo vo|tro nella diffidenza., e nell'inquie- 
tudine. Daccfiè collocato mi avete in questa valle di 
lagrime , j?eppur per un momento perduto mi avete di 
vista , pteso mi avete per la mano per condurmi : Te- 
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nuisti*maniim yneam : i vostri adorabili disegni si erano 
già formali prima àncora, che dal seno di mia madre 
fossi formato ; ogni avvenimento di mia vita , ciascun 
passo , che mi fece fare vostra provvidenza , non è » 
che compimento di vostra volontà : Jn voluntate tua de- 
duxisti me . Quanto mai fanno pietà coloro , che 
si dipartono dalla strada , che ad essi tracciata avete ! 
Chiunque si allontana dalle viste della vostra provvi- 
denza , può aspettarsi la rovina : Ecce qui elongant se 
a té , peribunt. In quanto a me , o Signore , io met- 
terò mia sicurezza , mia felicità , mia gloria nello star- 
mene unito a voi , epperò mio studio sarà di confor- 
marmi' in tuttofi disegni della vostra^apiènza : Mihiautem 
adhcerere Beo bonùm eìt. Sia che la vostra Divina Prov- 
videnza fai sosteng# , sia *che mi affligga , mi consoli, 
oppur mi provi , mia fiducia sarà sempre in questa provvi- 
denza inalterabile : Et' podere in Domino rneo spem meam, 
lo vivo tranquillo , thè per qualunque sentiero mi guidi mia 
confidenza ,sarà sempre largamente ricompensata. Fate 
adunque , o Signore , che fedele a seguirne le sapientissi- 
me viste ottenga di pubblicarne la sapienza , la mise- 
ricordia , e i benefizj in compagnia de’ vostri Santi nella 
Celeste Sionne : Ut annuntiem omnes prcedicationes tuas 
if porti* Filice Sion. Amen. 

' te -rr ■ ■ 
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La Lezione del Vangelo è del Capo Vili, 
di S. Gioanni. 



In quel tempo , disse a’ Giudei , ehi di voi mi con- 
vincerà di peccalo ? jSe vi dico la verità , per qual ra- 
gione non mi prestate fede ? Chi è da Dio , le parole 
di Dio ascolta. Voi intanto' non ^ascoltate , 'appunto 
perchè non siete da Dio: gli fecero però i Giudei per 
risposta , e dissero : e non diciamo noi bene , che sei 
Samaritano , e un indemoniato ? Gesù rispose \ io non 
sono indemoniato , ma rendo onore a mio Padre , e 
voi mi avete svituperato: io poi non cerco mia gloria, 
non manca chi ne ha sollecitudine , e menerà vendetta : 
in verità , in verità vi dico , chi custodirà i miei in- 
segnamenti , non vedrà morte in eterno : soggiunsero 
i Giudei : per ora non si può più negare , che sei in* 
demoniato : Abramo mcrrP, èd i Profeti , e tu dici : e chi 
custodirà i miei insegnamenti , non gusterà morte in 
i. eterno. Sei tu forse da piò del Padre nostro Abramo, 
il quale morì , e morirono pure i Profeti , chi ti credi 
d’ essere ? Rispose Gesù se io glorifico me stesso , la 
mia gloria è un niente , egli è il mio Padre quello , 
che mi glorifica , che voi dite essere vostro Dio ; e 
voi non lo avete conosciuto ; io sì che lo conosco ; 
• se dicessi di non conoserlo , sarei bugiardo come voi , 
«ta le conosco, ed osservo la sua parola. Abramo, il 
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Padre vostro sospirò di veder questo mio giorno , lo vi- 
de , ed esultò d’ allegrezza : gli dissero però i Giudei: 
non hai ancora 5o. anni , ed hai veduto Abramo? Re- 
plicò Gesù : in verità , in verità vi dico , prima , che 
Abramo esistesse , io sono : impugnarono perciò delle 
pietre per gettargliele : ma Gesù si nascose , e se ne 
usci dal Tempio. 


SPIEGAZIONE. 

T 

JLja saviezza , e la moderazione di Gesù Cristò , M. 
F. ,, non fecero mai più luminosa comparsa , come 
quando più inferociva la gelosia de’ Prencipi , de’ Sa- 
cerdoti , e. de’ Farisei contro di lui. Quest’armento di 
maligni si erano fatta una legge di seguirlo dappertut- 
to , di indagar sovra tutti i suoi passi , di non lasciar 
cader per terra alcuna delle sue parole, e di sorpren- 
derlo in tutte le circostanze di sua vita , se gli fosse 
-riuscito , e di tosto condannarlo. Una cosiffatta preven- 
zione , un tal accanimento dovea .pur impegnare Gesù 
Cristo a fuggir la loro consuetudine , o almeno a tacersi 
al loro cospetto. Ma siccome questi uomini erano dei^ 
più aggravati da infermità , si credette in più stretta ob- 
bligazione di travagliar con più di assiduità , ed ardo- 
re alla loro guarigione. Le conversazioni , che trattiene 
con essi , sono più estese , più frequenti i loro rappor- 
ti , e vuoisi accagionare la lo^o malizia , se i successi , * 
ed i frutti di queste cure non furono in ragione delle 
medesime. ' , • . ' ■ • ' ■> • . 

Ma e perchè mai la Chiesa ha scelto questo tratto 
del Vangelo per occuparcene in un giorno, in cui cor- 
namela a fissar la nostra attenzione sulla morte del no- 
stro Capo , e suo Sposo , se non per farci osservare 1* 
infelice cagióne del furente livore contro il Divin Mae- 
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stro , ed approssimare i primi effetti della malizia elei 
Farisei agli ultimi trasporti del loro furore, se non per 
condurci dall' iniqua trama all’empia esecuzione, dalla 
prevenzione , che cerca di rinvenire , onde incolparlo, 
all.' ingiustizia enorme , che lo condanna , dalla parzia- 
lità, che lo giudica alla barbàrie, che lo sacrifica? Ep- 
però le indegnità , che dovette il mio Gesù soffrire , non 
hanno più niente ,che mi sorprenda , dopo gli assurdi ra- 
gionamenti , che si oppongono in oggi alla prudenza 
delle sue risposte. E ciò , c he deve toccarci ben al vi- 
vo. , M. F. , si e, che > noi possiamo rilevare e nelle 
maligne obbiezioni della Sinagoga , e nelle gravi risposte 
di Gesù Cristo, i più forti motivi di umiliarci, ed i pun- 
ti più rilevanti , su di cui istruirci. Sia nostro studio di 
ritrarre questo molliplice vantaggio. ” * *■ 

La questione , che sul bel principio della Lezione dell’ 
odierno Vangelo vien mossa , sembra ben strana. Chi 
di voi mi convincerà di peccato ? Qais ex vobis arguet 
me de peccati/? Già non è un amico , che interpella 
un amico # tuito portato per lui -di dir se si trovi in lui 
di < he ^prenderlo : egli non è . uno sconosciuto, che 
voglia impone al Pubblico. Egli è un Dio fatto uomo, 
*he dacché si è manifestato , non ha mai fatta azione 
in secreto, che, non ebbe la più piccola riserva per i 
suoi avversai) ; egli è 1’ uomo il più irreprensibile , che 
ha scelto i suoi più fieri nemici a’ suoi rigidi censori , 
•che sfida tutta la loro animosità , e tutta la loro pre- 
venzione a rimproverargli la più leggiera colpa: Quis eoe 
vobis arguet me de peccato ? Sarà veramente un bel ve- 
dere dopo qualche giorno questa genia d’uomini ebbri 
d$l loro proprio fiele levar tribunale per pronunziare 
sentenza di morte contro colui, che in oggi non pos- 
sono a meno di dichiarar innocente , •& formar' il loro 
giudizio senza alcuna prova, senza il minimo aspetto 
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del, delitto , per cui sollecitano la sut coadattnazione ; 
Ah ! M. F.,, «questa incoerenza di ppndotta , e di pa- 
role non può, non comparir , qual ella è , ributtante ri- 
mirandola in questa circostanza. Ma e perchè mai non 
ci fa lo stesso colpo , allorché noi ce ne rendiamo imi- 
tatori ? Forse che esercitando contro il prossimo la ma- 
lignità de’ nostri giudizj , e delle nostre riflessioni sa- 
remo di quegli Ebrei men biasimevoli? Prima di con- 
dannar nostri fratelli, e fargli un capo d’accusa di quei 
disordini, di cui li riputiamo^òl perdi , sarebbe d’ in- 
finita conseguenza il ricordarci di quelle parole di quel 
modello di santità : Quis ex vobis arguet me de pec- 
cato ? Queste* provano , che per imputar ad altri reali 
delitti convien essere nel diritto , e nella possibilità di 
convincerli. Il più. delle volte ci manca e l’ uno , e 1’ 
altro, non avendo ricetto da Dio l’autorità, che ci 
permette di giudicare , nè i lumi per farlo con esattez- 
za , e che se il soggetto delle nostre censure" non può, 
assolutamente dire ; chi mi arguirà di peccato , potrà però 
sempre sfidare a trovar nella sua vita il peccato , che 
gli vien imputato per invidia, o per malignità. 

Era Gesù Cristo altrettanto più in diritto di far que- 
sta disfida , avendo sempre annunziata la verità e nella 
sua condotta , e nelle sue parole : se io vi dico la ve- 
rità, soggiunge egli , c perchè non mi date «fede ? Quest’ 
obbiezione non ammette risposta per parte de’ Farisei, 
perchè per rispondere avrebbero dovuto convenire della 
loro prevenzione. Ma Gfesù Cristo preoccupa ogni ohe- 
h ezione , che avrebbero potuto fargli per questo primo 
rimprovero , facendogliene un altro , che se lo erano 
propriamente tirato: Qui ex Dea est , verba Dei audit t 
chi è da Dio «scolta la parola di Dio ; epperò voi non 
l’ascoltate* perchè voi non siete da Dio. Non 5 poteva 
spiegarsi più chiaro sulla funesta ostinazione de’ Fari- 
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sei nel voler tener chiusi gli occhi alla verità. Ma po- 
tete voi adularvi M. F. , che questo rimprovero non 
faccia per voi? Siete poi voi talmente della parte di 
Dio, che sua parola operi su di voi la più salutevole |L 
impressione ? L’ ascoltate voi questa parola , non dico 
già colle sole orecchie del corpo, nel che non avreste 
vantaggio sopra i Farisei , che erano anzi che ti'oppo 
assidui. Ma 1’ ascoltate voi con le orecchie del cuore , p 
vale a di r e con umiltà , con docilità , con quel rispetto!»* 
proprio de’ figliuoli di Imi? L’ascoltate voi particolar-jf 
mente , allorché vi parla un linguaggio opposto alle ree 
inclinazioni , quando vi piescrive dei sarrifiz) , per i quali 
vi sentite la piu viva ripugnanza ? Chi è da Dio , as-,|- 
colta le parole di Dio , vale a dire le gusta', ne fa suo 
nutrimento , vi si arrende , e le mette in esecuzione ,[• 
cosi che possiamo dire ai Cristiani i più assidui a no-P . 
sira istruzione , anche ai più zelanti della santa pa- 
rola , allorché per la loro scorretta vita contraddicono 
alle verità , che vengono ad essi annunziate , voi non 
ascoltate la parola di Dio , perchè non appartenete a 
Dio : Propterea vos non auditis , quia ex Deo non estis. 

Quanto è egli mai diverso l'effetto, che questa pa- 
rola produce in coloro , che appartengono a Dio , ed 
in coloro ; che non sono di Dio ! vien ella chiamata 
dal Profeta una legge pura , immacolata : Lex Domini 
immacutata : suo prezioso effetto è di convertire i cuo- 
ri , che la ricevono con rispettosa docilità : Convertens 
animas : comunica la saviezza à coloro , che son pic- 
coli a proprj occhj : Sapientian i praestans parvulis. Tale 
e la divina parola , che ho la consolazione d’ annun- 
ziare a prò delle anime fedeli ; ma in quanto ai pec- 
catori , essa non serve , che ad esacerbarli. Quanto più 
le verità li toccano al vivo , più le riescono spiacevoli,» 
moleste , e vi corrispondono per invettive , e bestem- 
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mie. Gesù Cristo dimostrava , che non erano da Dio , 
dacché non ascoltavano la parola di Dio. 1 Giudei non 
si discolparono punto di quest’ accusa , ma ebbero tosto 
raccorso alla calunniatrice vendetta : non abbiamo noi 
forse avuto ragion di dire , che sei un Samaritano , 
e un indemoniato ? Nonne bene dicimus nos , quia Sa- 
maritana s es tu, et daemonium habes ? 

* Questa generazion di maligni ebbe in mira senza dub- 
bio il Profeta in quel Salmo , in cui cosi stringe un 
eroe d’iniquità: a che gloriarti nella malizia del cuo- 
re tu , che sei così potente in iniquità^ Quid glona- 
ris in malitia , qui potens es in iniquità te ? Mon ave- 
vamo noi tutta la ragione di dire : isonne bene dici- 
mus Sinché sentonsi ancora i latrati della coscienza , 
l’affare della salute eterna non è ancor disperato , vi 
sono ancora risorse , quando si conosce sua ingiusti- 
zia : ma quando il cuor è incallito nel male , che 
non si odp più la coscienza , anzi si prova compiacen- 
za nel disordine , si può dire imminente la sua ripro- 
vazione. La risposta di Gesù Cristo è tutta semplice,* 
come dettata da un animo il più dolce, il più ingenuo: 
no , non era come quella de’ Farisei frementi per astio, 
e per mal talento. I lattasi di discolparsi dalla più odio— A 
sa delle imputazioni. Io non sono indemoniato , rispo- 
se egli : il demonio è nemico 'dichiarato di Dio : fa la 
più gagliarda opposizione alla sua gloria; suo impegno 
è di annientar suo culto ; in quanto a me io nulla più 
curo dell’onor di Dio , mi struggo , mi sacrifico per 
sua gloria : Honorifico Patrem Queste furono le occu- 
pazioni di Gesù Cristo : queste pure devono essere le 
nostre , M. F. , 1 onorar Dio è il nostro preciso dove- 
re , contribuendo a sua gloria in tutto ciò , che ci ap- 
partiene. Onorasi Iddio colle parole , benedicendo suo 
santo nome , pubblicando sue meraviglie , sforzandoci 
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di farlo conoscere, di fallo amare, e servire, opponen- 
doci con zelo a tutti» coloro , che fan guerra, alia sua 
religir ne , ovvero alla verità, onorasi per le opere coll’ 
ubbidire alla sua santa legge , procurando al prossimo 
quelle cose , che possono condurlo a Dio , tenerlo lon- 
tano dal male , e portarlo alla virtù ; onorasi Iddio colle 
sue sostanze , seguendo il linguaggio del Profeta , im- 
piegando sollecitamente i beni, che ci sono confidati se® 
condo i disegni della Provvidenza, che ce li confidò , i 
facendone paste a’ poverelli , che rappresentano Gesù Cri- 
sto, non mai ^uiurcndo il cuor nostro ai sensi d’uma- 
nità sulla loro miseria , giammai chiudendo gli occhi 
sovra i loro bisc£n»> Eccovi , M. F. , a quali condizio- 
ni possiamo pregiarci , che* onoriamo Dio nostro Pa- 
dre : Hononfico l'atrem. 

Gesù Cristo soggiugner poteva: Ma questo Dio ,ehe io 
onoro , voi lo disonorate per le vostre opere malvagie. E a 
qual motivo in conseguenza alla protesta, che fa di onorar 
Dio suo t’adre, favella degli oltraggi, che riceve .da par- 
*tc di essi : Vos inhonorastis me. Si querela Gesù Cri- 
sto di "venir da’ Giudei vilipeso; ma sircome ben .cono- 
sceva egli, che erano pieni zeppi d’orgoglio., affinchè 
non venissefo a confondere questi rimproveri con una 
disposizione di vanagloria , e di orgoglio , soggiunge 
tosto: in quanto a me io non cerco punto di mia glo- 
ria , vi sarà chi la ricerca , e mi renderà giustizia : Est 
qui queerat. , et judicet. 

Questa è una verità , M. F. , cui non di rado non 
si vuol dar retta , quantunque non facciamo conto di 
nostra gloria, più ci assicuriamo di ritrovar la vera glo- 
ria : noi ci crediamo , che 1’ umiltà ci degrada , che 
uno sfregio sofferto senza risentimento ci avvilisca , che 
ridondi a nostro vantaggio il fare nostre azioni in vista del 
pubblico per accattarsi stima . Gesù Cristo meglio istrutto 


di noi. intorno a quello , che fonila la vera nobiltà,* 
e la soda grandezza, non parla di se medesimo, 
che con riserva ; riposa in colui , che conosce il 
fondo de cuori , e tutta a lui abbandona la cura di 
manifestar virtù , che non hanno valore , se non in 
quanto esse meritano suo suffragio : Est qui quceraP , et 
judicet. Egli è per questo , che soggiunge : colui , che 
osserva mia parola , non morrà punto , quasi come di- 
cesse così : le opere dell’uom superbo scompariranno al pari 
di lui. Si fa tanto , si sacrifica beni , tempo , e sin la vita 
per tirarsi l’estimazión degli uomini; ben soventi non 
si raccoglie , che disprezzo , e quavi sempre obbhviono; 
la propria glotia è una gran cosa in casa nostra, e all’ 
altrui un bel nulla. Un’azion fatta per tirarsi gli applau- 
si del mondo già ricevette sua ricompensa, appena riem- 
pi di sua fama il mondo , che cade in dimenticanza ; 
ma colui, che non operando, che per Dio, non vuol 
altro testimonio , che Dio medesimo , cui serve con fe- 
deltà , colui , che osservando la divina parola è convin- 
to, che ben lungi dal disonorarsi eseguisce la più pre- 
stante funzione , e la sola degna delf uoVno qual è di 
amare , e servir Dio ! un nomo simile non deve mo- 
rire , ma tanto sussistere , quanto» Dio medesimp, che. 
è il principio , 1 oggetto , ed il fine delle sue azioni : 
Mortem noi f videbit in ceterrihm. Un tal linguaggio pare 
egli , che potesse star sulle labbra di un uomo agitato 
dallo spirito delle tenebre ? Non oppone alle invettive 
che ragioni semplici , ma sode : il minimo trasporto 
di passione , la più lieve animosità non apparisce nei 
suoi discorsi , sebbene non rifiniscano i suoi inviperiti 
nemici di vessarlo. Noi lo vediamo benissimo , che sei 
invasato dal demonio, dicevano; Nonne bene dicimus , 
qu a daimonium habes? (tesù Cristo parlato avea della 
fedeltà a seguir sue parole , l* immortalità dovea essere 
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# Ia ricompensa Gli* Ebrei, gli opponevano l’esempio di 
Àbramo-, e dei più gran Profeti, ai quali non si po- 
teva rinfacciare di aver sprezzata la volontà di Dio , che 
però la più esatta fedeltà non ha potuto sottrarre dalla 
inesorabil morte : Abraham, mortuus est , et Prophetse 
mortai sunt. Ne viene per necessaria conseguenza pa 
queste riflessioni , che colui , il quale si arroga il di- 
ritto di comunicar la vita per sua parola , sia più gran» 
de di Abramo. 

Gli Ebrei stretti da questa conseguenza , che ben 
conoscevano quanto fosse legittima , vollero servirsene 
contro Gesù Cristo medesimo. Sarebbe stato più sem- 
plice l’ inferire la superiorità di colui , che gli parlava, 
a tutti coloro, che l’avevano preceduto; ma è molto 
più conforme a’ suoi interessi il conchiudere , che colui, 
che si attribuisce questo diritto , è un impostore , che 
insulta a’ figliuoli , elevandosi sopra il padre loro. Così 
fatto rimprovero sembra giustificare ai loro occhi quelle 
cose tutte , che gli ispirano la gelosia , e la prevenzio- 
ne : Nunujuid. tu major es patre nostro Abraham , qui 
mortuus est ? For£e che siete voi qualche cosa dappiù 
del padre nostro Abramo , che è morto ? 

Che differenza , fiff. F. , e conveniva essere ben ac- 
^ cecato* per non sentirla ! Egli era in Gesù Cristo , che 
avevano compimento tutte le promesse fattc*ad Abramo 
padre de’ Credenti. Questa benedizione , che moltiplicar 
dovea sua discendenza più ancora delle stelle del cielo, 
e dei granelli d’arena del mare, sarebbe stata ben ste- 
rile , se avesse soltanto prodotto degli uomini stupidi , 
ciechi , quali erano allora il popolo Giudeo. Questi elo- 
gj , che Iddio medesimo rende alla fede del suo servo, 
al suo timore , alla sua obbedienza , sarebbero stati di 
troppo eccedenti a’ suoi meriti," se Gesù Cristo non fosse 
•tato l’ unico oggetto de’ suoi desideri , e de’ suoi voti , 
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ma alza senza esitare una man generosa sovra il più dol- 
ce , il più prezioso , il più inaspettato de* figliuoli J 1 sa- 
crifica in quest’istante ogni umana vista, ogni conside- 
razion temporale , ben persuaso , che tutto ciò , che 
Dio ordina , è necessario , è giustissima ogni sua ordi- 
nazione , e sicuro tutto ciò , che promette. Vedeva ben 
egli secondo i principi di una viva fede , ed illumina- 
ta , che colui , che sembra essere l’ erede delle promes- 
se , deve perire ; colui , nel quale le nazioni tutte de- 
vono essere benedette nella pienezza dei tempi compa- 
rirà infellantemente , lo discerne , lo saluta di lontano, 
lo adora anticipatamente ; e se osserva un silenzio sovra 
un così gran mistero , lo pubblica almeno per la sua 
. grande ubbidienza , e per sue preclare opere. 

Chi pretendete voi di essere , continuano i Giudei : 
Quem te ipsum facis ? Gesù Cristo non cambia punto 
linguaggio. Se io glorifico me stesso , mia gloria è un 
nulla, egli è mio Padre, che mi glorifica. Voi dite, 
che è vostro Padre , e noi conoscete. Notate , M. F. , 
che nulla vi è di più equivoco nel linguaggio della re- 
ligione del nome di padre , di maestro , di. capo , che 
noi diamo a Dio , od a Gesù Cristo t quando le nostre 
azioni ci fanno vedere per niente figliuoli , discepoli , 
e servi di Dio. Io lo so , chè i Cristiani i men rego- 
lari , ed i men fervorosi non si arrossiscono d’ indirizzare 
a Dio ben soventi queste parole : Padre nostro ; 
ma se vogliamo far attenzione al suo tenor di vita , ve- 
dremo con Tjual ragione se gli possa dire : Et non co- 
gnovistis eum. E perchè ? Fate attenzione a ciò , che 
son per dirvi : voi fate di Dio una cieca divinità , che 
non prende parte alcuna , alcun interesse alle nostre 
azioni , una divinità insensibile , che si può impune- 
mente oltraggiare , una divinità ingiusta , che mette i 
beni di questa terra tra le mani di coloro , che ne sono 
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i men meritevoli di possederli , una divinità impotèn- 
te , che vede i poveri nell’ indigenza , i tribolati nell' 
afflizione senza poterli dar soccorso , e consolazione , 
imperciocché questa senza dubbio è la conseguenza la 
più sensibile , che dalle vostre opere si possa inferire: 

Vos non cognovistis eum. (Quindi chi può dire quanti 
Cristiani hanno la temerità di dir al Signore : INoi vi 
abbiamo invocato, vi abbiamo chiamato coll’augusto 
nome di rostro Dio , col dolce di padre , cui rispon- 
derà : io non vi* conosco. 

In quanto a me , diceva (jesù Cristo, io molto bene 
lo conosco. Se vi dicessi di non conoscerlo , sarei un 
mentitore come voi ; ma mi vanto /li conoscerlo , ed 
osservo sua parola. Gesù Cristo non disgiunge mai que- 
ste due condizioni , conoscer Dio , ed ubbidire a sua 
parola. L’ uno -è il mezzo, l'altro la prova: la pie- 
na ccgnizion di Dio ci porta a sentir i motivi di no- 
stra dipendenza ; osservar sua parola vuol dire provar 
con i fatti a la convinzion nostra sul diritto, che ha alla , 
nostra sommissione. Abramo fu un fedel osservatore di 
questa parola ; epperò si destò in lui una brama così 
ardente di veder il mio giorno , soggiunge Gesù Cri- 
sto , ed ibbe la soave soddisfazione di vederlo questo 
giorno così iieto , che è 1 per voi tenebroso appunto 
per la vostra inosservata : Abraham, pater vester e.rul^ 
tavit , ut videret diem meum , vidìt , et gavisus est. 

Sebbene forse, che non si potranno esse queste pa- 
role rapportare , IVI. F. , a quelle altre del Vangelo : 
Felici coloro , che vedono quello , che voi vedete , che 
comprendono ciò, che voi comprendete : quanti Re de- 
siderarono di vedere quest» cose , e non ottennero ci 
vederle. In Abramo il desiderio, e l’ appagamento furono 
quasi una cosa stessa Donde precede , F. M. , una 
differenza così granile? Comprendetela, e tremate pure 
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su di voi medesimi. Si eleva nel cuor nostro una nu- 
be gonfia di desideri : nella moltitudine vi sono anche 
desideri di salute. Noi desideriamo , per cagione d* . 
esempio « di consolarsi in rimirare Gesù Cristo. Tutta 
volta che noi desideriamo la sapienza , suo regno , suoi 
prem>, , questo desiderio è sempre eccitato dal suo spi- 
rito , perchè ci assicura la Fede , che noi non siamo 
capaci neppur d' un buon penstere da noi medesimi. 

E perchè mai cosi fatti desiderj diventano così infrut- 
tuosi , e così sterili ? E' perchè , secondo riflette con 
molta -sodezza S. Eernardo , l'inferno è pieno di buoni 
desiderj ,.vale a dire di Cristiani , che parvero sospira- 
re , come Abramo dietro il giorno di Gesù Cristo; ma 
purtroppo tutti quei nobili loro desiderj furòno soffo- 
cati da mille altri nccevoli , e mondani : volevano essi 
servir a due padroni t a Gesù Cristo , ed al mondo » 
meritar le divine ricompense senza infrenare le loro mal- 
nate passioni , divenif figliuoli della gloria senza essere 
stati i discepoli della Croce. Quindi quanto di santità 
loro apporterebbero i santi desiderj di salute , altrettan- 
to ne sottraggono quelli della carne , e del mondo , 
cui purtroppo soccombendo rendonsi di riprovazione 
meritevoli. Una sola obbiezione resta a fare dagli Ebrei, 
ella pare decisiva : non avete ancor cinquant anni , 
dicevano , ed avete veduto Abramo. Eccovi il momento 
forse il più interessante per essi , se avessero voluto usar 
buona fede. Era il lu’ogo di ben pesare la risposta di 
Gesù Cristo , di esaminare , se sarebbe stato assai gv- 
veduto per evacuare questa difficoltà: un uomo a pre- 
venzione è sempre agguerrito contro la verità; Gesù ( 
Cristo avanza una proposizione , che l’avrebbe senza dub- 
bio messa in sua piena luce, se avesse ritrovate orec- 
chie docili ne’ suoi uditori. In verità io v assicuro , ch^ 
io esisteva ben prima che Abramo venisse al mondo : ma 
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▼engono alle corte, e mancando di ragioni ad opporgli 
ricorrono alle villanie , s’ armano di pietre per lapidarlo ; 
onde il nostro Divin Redentore per sottrarsi alla fiera 
persecuzione fu costretto a nascondersi , ed uscir dal 
tempio » 

Gesù Cristo si nasconde forse , che lo spinga, il ti- 
mor de’ suoi furiosi nemici? Mae quando correrà egli 
al cospetto de‘ suoi persecutori , e dimanderà ad essi : 
di chi cercate ? Rendiamolo questo omaggio alla san- 
tità medesima , e diciamo , che la condona del Divin 
Nostro Redentore era altresì irreprensibile , e quando 
si nascondeva , e quando si faceva al pubblico , suoi 
esempj erano sempre di cospicua utilità , allorché iscan- 
zava la persecuzione , e quando si abbandonava a’ suoi 
■ persecutori c’insegna a non prevenir i mementi del Si- 
gnore , e a non eludere sua volontà Credete voi , che 
tra coloro, che hanno riputazione di giusti , che non vi 
saranno di quelli , cui non rinfactferà Iddio di aver ne- 
• gleue precisamente le buone opere , ma di averle fatte 
intempestivamente, d' essersi prodotti al pubblico, quan- 
do sarebbe stato meglio per essi il viversene inosservati; 
ci’ aver parlato , usate correzioni , rimproveri , allorché 
sarebbe stato più edificante un prudente silenzio , il sop- 
portare , e lo attendere ? Guardiamoci bene , M. F. , di 
essere di questo numero : studiamo sempre la volontà 
di Dio per conformarvi nostra condotta , e nostre opere. 
Ma cosa mai sapremo far noi , mio Gesù , che sia di 
, vostro gradimento , se voi non ce lo additate , anzi se 
nfln ci rendete docili alla vostra santa volontà? Fate , 
che non abbiamo mai ad opporre ad essa nostre pre- 
venzioni , e nostri errori , ai di lei disegni nostra indi- 
pendenza , e nostre rivolte. Chiamiamo noi Dio padre 
^nostro , noi vi riconosciamo per nostro capo , ci fac- 
ciamo pregio di questa doppia dipendenza. Deh nel gior- 
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no della vostra giustizia per questi gloriosi caratteri di fi- 
gliuoli vostri", e di vostri sudditi riconosceteci , e fate spun- 
tar su di noi il vostro lieto giorno , giorno , che ci colmi 
di gioja la più soave , e sempiterna. Così sia. 
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La Lezione del Vangelo è del Capo 21. 
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JLir quel tempo accostandosi a Gerusalemme Gesù con 
i suoi Discepoli , arrivati che furono a Betfage al mon- 
te Oliveto , allora mandò Gesù due di questi , dicen- 
do loro ? andate nel castello , che vi sta dirimpetto , e 
subito troverete legata un’ asina , ed il suo poledro con. • 
essa , scioglietela , e conducetenela : ( e se quajpheduno 
vi dirà qualche cosa , dite * che il Signofe ne ha biso- 
gno , e subito ve li rimetterà . Or tutto questo suc- 
cedette , affinchè si adempisse quanto era stato det- 
to dal Profeta : dite alla Figlia di Sionne : ecco il tuo 
Ke sen viene a te mansueto cavalcando un’asina, e suo 
asinelio. Se ne andarono i Discepoli , e fecero tutto 
come gli "eia stato ordinato da Gesù : menarono l’asi- 
na , e l'asinino, e messe sopra di essi le loro vesti- 
menta , Io fecero seder sopra ; e moltissima gente diste- 
se le vesti per la stfada : altri poi tagliavano rami 
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d’alberi , e ne cuopri vario la via : le Turbe intanto , che 
precedevano, e che venivangli dietro , gridavano dicen- 
do : Osanna Figliuolo di David Benedetto colui , che 
viene nel nome del Signore : Osanna nel più alto dei 
Cieli. * 

SPIEGAZIONE » 

•T7 r . * ' . . 

ft J sarà egli possibile , M. F , che noi ci occupia- 
mo del monto di Gesù Ciisto, allorché c’invita in oggi 
la Chiesa al dolore , e allò lagrime ? Kd applaudiremo 
noi alle premure di tutto questo popolo, che distende 
sue vestimenta , i rami sul teneno. su di cui passar do- 
vea il Divin Redentore , nel mentre che noi vediamo 
.la Sinagoga tutt’ occupata alla di lui condannazione , ed 
alla di lui morte ? Uniremo noi nostra voce a quella 
deduci* figliuoli , che gridavano ad alta voce: Hosaana, 
salute , e gloria al Figliuolo di* Davide, nel mentre che 
già fischia all’ orecchio lo schiamazzo d’ un popolo in- 
fellonito , e tumultuante , che lo vuol morto ? Felicite- 
remo noi la Figlia di Sion sull’arrivo del di lei Re pieno 
di dolcezza, nel mentre che il Signor Gesù Cristo viene 
a piangere sovra questa ingrata città, che fa così triste 
governo de’ suoi Profeti, e anela alla morte di quelli, 
che Dio mandato le area nell’istante medesimo , che il 
6 uq ministero», i suoi benejfzj , sue fatiche esigevano 
sua riconoscenza , e suo amore ? Ah'! M. F. , facciamo 
miglior uso di questo contrasto. , rivolgiamo tutti i no- 
stri pensieri su di noi medesimi , seguiamo la Chiesa nell’ 
interessante cerimonia , che seguirà quest’ Istruzione. Ado-’ 
riamo Gesù Cristo in questo suo trionfo, e per pren- 
der parte pi^ viva alle sue amarezze , ed. a*suoi dolo- 
• ri , riconosciamo nell’ incostanza di questo popolo, che 
volgesi quasi in un ,atumo dall’ adorazione all’ ohblivio- 
ne , dalle lodi alle bestemmie, ritonosciamo , dico, quella 
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naturai leggerezza feco/ida sorgente di quasi tutti i no- 
stri disordini : e se la lunga funzione ci sforza a toc- 
car che di volo veritù così de^Ke delie nostre attenzioni, 
facciamoci un punto di dovere di compensare questa 
brevità con più seria riflessione , e rendendo queste ve- 
rità prezioso oggetto delle nostre meditazioni in questi 
giorni di questa settimana , che non senza ragione chia- 
masi santa , sia per i sacrosanti misteri , da cui ogni sa n-. 

! tità deriva , che si celebrano in questi , sia altresì per 
la santità della vita, in cui si deve passar dai Cristiani. 

Gesù Cristo , M. F. , non perdette neppur per un 
solo istante di vista V essenziale oggetto di sua missio- 
ne. Non era già questa ristretta a solamene instruire , 
a guarire, a consolare suo popolo : ella avea.per .suo prin- 
cipal oggetto la gloria di Dio , ed il compimento della 
volontà del suo Padre, (^tfindi ciascuna delle azioni ope- 
rata in esecuzione di quella era stata notata in termini 
così precisi , che non una , ma più volte gli Apostoli 
ebbero luogo di ammirare la conformhà delle espressio- 
ni de' Profeti colle circostanze dell’ adempimento delle 
loro predizioni. Più la fine del ministero di Gesù Cri- 
sto si avvicinava, più sembrava, che moltiplicassero le 
profezie , e divenissero sensibili ; e quella , che in oggi 
prende sifo effetto , è una di quesie , che lo Spirito 
Santo ha distinto con caratteri così chiari , che non 
fc era possibile, che non desse, all’ occhio. 

Si avvicinava il nostro Divin Redentore a Gerusalemme, 
ed era già a Betfage vicino alla montagna degli olivi. Spe- 
disce due de’ suoi Discepoli al vicin borgo dicendoli: 
voi vi ritroverete colà giunti un’ asina con un di lei pu- 
ledro legati ; slegateli ,»e conducetemeli. Cosa ebbe in 
mira il nostro Signore nel dar quest’ordine? Non era 
al cerfo p^r alleviar l’ incomodo della via , che non era 
grave , toccando il monte degli olivi il terreno di Ge- 
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rusalemme; tanto meno aveva in mira l’onor del trion- 
fo , poiché avea sempre date indubbie prove, che nulla 
meno curava, cheja prioria gloria, altronde sapeva es- 
sergli immineate la circostanza più ignominiosa del vi- 
ver suo: ma trattavasi di dare ad un popolo sino allora 
incredulo una sensibile testimonianza dell’ autorità di sua 
missione, mettendolo a portata di far l’applicazione delle 
più ciliare , e più distinte profezie. 

Poteva egli ignorare questo popolo , che avea conti- 
nuamente sotto gli occhi i santi libri , come Giacobbe 
nel benedir il suo quartogenito avea rilevata questa cir- 
costanza per tal. maniera , che non poteva isfuggir alla 
riflessione. Giuda cosi il moribondo padre al suo figlio: 
tu sarai Jooato da’ tuoi fratelli , i figliuoli del tuo geni- 
tore avanti di te« si prostreranno, legherà il suo asinelio 
alia vite , attaccherà allo stipite di questa la sua giu- 
menta. Poteva ignorare l’applicazione di queste parole 
a quelle, che Zaccaria l’ultimo de’ Profeti dirige alla 
Figliuola di Sionne , allorché suo* Re viene ad essa con 
un contegno di mansuetudine , € di dolcezza cavalcan- 
do sopra un' asinella , ed un asinelio ? Egli è adunque 
per dar un’Istruzione a questo popolo incredulo , che 
Gesù Cristo prepara in certo modo egli medesimo gli 
sfromenti del suo trionfo : Solvite , et adduciti mihi. Ma 
qual colpo dovea aspettarsi da una profezia , che seb- 
bene chiara fisse in se medesima , sovra un popolo però, 
che fu sempre insensibile agli oracoli , ai prodigj , ai 
benefi/.j , una passeggera impressione è tutto il frutto , 
che si raccoglie Gesù Cristo nel dar quest* ordine pre- 
vede le difficoltà , che avrebbero potuto trattener suoi 
Discepoli. Se qualcheduno venisse a dirvi qualche cosa, 
soggiugne egli , ditegli , che il Signore ne ha bisogno , 
e subito ve li rimetterà. Non vi voleva menò della pre- 
videnza di colui, che è intimo conoscitor de* cuori per 
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dar cosiffatta sicurezza. Ma la dà egli a tutti coloro , 
che manda , e che sceglie per esecutori de’ Suoi voleri, 
e ger ministri di sua parodi ? 

Oh Dio 1 Sarebbe troppo consolante il nostro mini- 
stero , se tutta volta che n® vi diciamo : il Signore vuo- 
le , il Signore *l’ esige , il Signore ne ha bisogno: Do- 
minus opus ìiabet : nostre parole fossero ricevute con ras- 
segnazione , e seguite con sommissione , con un pronto 
e generoso 'sacrifizio ; ma vi sono non poche circostan- 
ze , in cui vi vuole tutta l’eloquenza per farvi gustare 
questa così rilevante autorità. Se Dio rompe, per eseirt- 
pio , i più dolci vincoli , che abbia la natura , i più 
stretti , ed i legittimi, se separa due sposi , la ma- 
dre dall’unigenito , due fratelli, due amici colla falce della 
morte , prorompe il superstite in gemiti inconfplabili , tal- 
volta ancora in lamenti sconvenevoli , in querele irreligiose, 
impieghiamo allora tutti i soccorsi della religione per dar 
conforto a queste anime desolate ; e tutto quello , che 
dir le possiamo di toccante , si riduce a queste poche 
parole : adorate la volontà di Dio*, il Signore 1’ ha volu- 
to a Se, ne avea bisogno pel compimento de' suoi dise- 
gni : Dominus opus habet. Ma Sappiamo noi rassegnar- 
ci alla divina disposizione in questi acerbi frangenti? 
Non sfugge il cuore, e la lingua in contrari affetti , e 
lo sforzato sagrifizio non vien egli profanato dai tras- 
porti della collera, dello smoderato dolore? Gesù Cristo 
fa lui medesimo l’applicazione della Profezia , dite alla 
Figliuola di Sion : ecco il tuo He sen viene a te man- 
sueto : e perchè non usa egli un’altra favella, e non 
prende un più rigido contegno con una città piena zep*- 
pa di vizj , e non gli intima: ecco il tuo giudice, che 
a te si presenta pieno di sdegno , e di collera , dacché 
' e s l i veniva per essere il bersaglio della gelosia , del fu- 
rore della Sinagoga , ed a consumare il mistero d’ in» 
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Muramento di questo popolo. Ah ! M. F. , egli è , che 
non hawi titolo , di cui G&>ù Cristo sia piu geloso di 
quello di Principe pacifico ; nè altro vi ha , che es- 
prima più al vivo la natura biella sommissione, e dis- 
posizione del suo cuore : egli è sempre suo malgrado , f 
che si spoglia di questa qualità; quindi i Profeti, che 
hanno parlato più copiosamente 'del suo regno , ce lo 
hanno specialmente rappresentato sotto questo caratte- 
re , ed egli è anche sotto questo dolce nome , che la 
Chiesa ce lo annunzia in questi giorni per invitarci tilt 
sua mensa. 

Ma badate bene , che quantunque tenga ed ai giu- 
sti , ed ai peccatori lo stesso linguaggi of, quantunque 
a tutti significhi , che viene il loro Re spirante mansue- 
tudine , e bontà , sua intenzione non è già di far pai te 
di questa santa mensa a coloro , che hanno ancora sulle 
loro anime le piaghe incancrenite degli abiti peccami- 
nosi , i cuori fumanti ancora di mal sopite passioni , 
che nutrono ancora od j , vendette : Hot tales , vi dice 
francamente un eloqueifte Vescovo , e Dottore, hcec ntensa 
non suscìpit. Chiunque sia costui , fosse egli il più gran- 
de della terra , è banditi da questa mensa , perchè Gesù 
Cristo non è il suo Re , e se pur conserva su di essi 
questo augusto titolo , egli è per esercitar su di essi le 
più severfe vendette contro gli orrendi loro sacrilegi. Deh! 

F. M. , abbiate tutta la cura di non portar al suo trion- 
fo delle anime colpevoli , che prestarono la loro mano, 

.0 ben presto la presteranno al di lui crudele supplizio; 
egli è riservato alla vostra innocenza , alla vostra inte- 
gerrima purità, anime fedeli , ovvero alla vostra sincer 
ra , e provata penitenza lo applicarvi queste consolanti 
parole della profezia: Ecce venit . Voi gir andaste all’ 
incontro con i desidcrj del vostro cuore ; voi preparato 
gli avete per la vostra vigilanza, per la vosira penitenza, 
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per le vostre preghiere un luogo degno di lui , un tro- 
no , su di cui può regnare. Viene ora egli a prenderne 
il possesso : Ecce Rej: tuu$. (guanto mai si può essere 
sicuro della pace , quando un’ anima e a lui consecrata, 
quando la grafia , e la dolcezza , che Ja siegue , la ine— > 
briano delle sue consolazioni : Venit tibì mansuetus. 

I Discepoli con tuttù prontezza fanno quanto il loro 
Signore prescritto gli avea , sicuri sulla di lui parola di 
daon trovar ostacolo , conducono amendue queste caval- 
cature. In questi due animali impiegati al servizio di 
Gesù Cristo in tal occasione hanno ravvisato i padri non 
dblo il perfetto adempimento j:lelle protezie , ma anche 
due popoli , T Ebreo , ed il Gentile , ed un altro mi- 
stero nell'essere stato preferito a portare Gesù Cristo l • 
asinelio non ancor domato . Non sarebbe stata mjrabil 
cosa , che il Messia avesse soggettato al Vangelo il po- 
polo Ebreo già Avvezzo' al giogo della Legge , deposi- 
tario delle scritture , e delle profezie , e testimone dei 
miracoli del Messia ? Ma gran miracolo dovea essere 
nel cospetto degli uomini , e degli angeli , che questo 
nuovo Re in sì umile forma 'venendo al suo impero sot- 
toponesse i Gentili alieni dalle conversazioni d’ Israele, 
nissuna parte aventi al testamento, ed alle promesse, e 
che erano senza Dio in questo mondp adombrati in quel 
giumento nou ancor aggiogato. A nostra istruzione gio- 
va ricordarci , che questo avvenimento deve risvegliar la 
nostra sollecitudine per corrispondere alla nostra vocazione, 
ed essendo noi stati sostituiti a quella nazione, che do- 
vea portare il Legislator della Legge , temiamo di venir 
un dì per le nostre, infedeltà , ed ingratitùdini rigettati. 

Una gran moltitudine seguiva Gesù Cristo , allorché 
gli Apostoli lo fecero montar sopra l’asinino. Allora 
fu , che tutto quel mondo di gente fu trasportato da 
un senso di rispetto, che i più prodigiosi miracoli non 
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poterono eccitarli. Altri si spogliano delle loro vesti per 
stenderle sovra la strada , per cui dovea passare , altri 
tagliano tronchi d’alberi per ornarne il cammino. Nis- 
suno fa contrasto a queste spontanee dimostrazioni di 
rispetto , tutti vanno a gara di aver parte a render più 
splendido il di lui trionfo : queste vesti stese sulla terra, 
questi rami sparsi per le strade * e gettati ai piedi di 
Gesù Cristo sono dessi senza mistero ? Non son queste 
dimostrazioni annunziatrici di disposizioni di un altro* 
genere in un trionfo di tutt’ altra natura ? Non adom- 
brano forse delle virtù , di cui abbiamo ad ornarci , 

* delle passioni rigogliose , >cbe abbiamo a tagliare primà 
di presentarci a’ suoi occhi , e di riceverlo al santo al- 
iare ? Avranno sempre i Pastori della Chiesa a ram- 
maricarsi sulla moltitudine di coloro , che credono aver 
diritto alla Pasqua per aver fatto qualche passo , e posta 
una qualche sospensione ai loro disofdini ? Ma final- 
mente cosa hanno poi gettato ai piedi di Gesù Cristo? 
qual passione strappata interamente dal cuore ? E se si 
venga alla condiscendenza malaugurata di arrendersi alla 
loro importunità , non si avrebbe forse il cuocente do- 
lore di vederli rivestirsi delle deposte spoglie del peccato, 
e ripigliarsi i rami , che parvero avere squarciato dal 
loro cuore ? 

Se la condotta di questo popolo ha del meraviglioso, 
non ne ha meno il suo linguaggio. Tutte quelle Turbe, 
che precedevano , e seguivano il Signore , ad una voce 
gridavano : Hosanna , salute , e gloria al Figliuolo di 
Davide. Non è egli più il hgliuol di quell' artigiano, di 
cui era troppo nota la bassa estrazione , non è più quel 
fìgliuol dell’ uomo , che non sapeva dove posar suo capo; 
egli in oggi vien riconosciuto per il Figliuol del più gran 
Re di Giuda, il più distinto tra Profeti; ma un Figliuolo, 
„che lo stesso Davide chiama suo Signore , di cui pre- 
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dice il regno , il ministero , la gloria. Degno era per 

conseguenza di tutti gH omaggi , e di quelle giulive ac- 
clamazioni : Hosanna Filio David. 

Benedetto sia , soggiugnevano , colui , che viene nel 
nome del Signore (guanto era importante per questo po- 
polo il ben sapere quel , che si diceva , ed intender a 
fondo il senso delle parole , ^e la veri<à gli strappava 
di bocca I Egli è senza dubbio a questa’cirCostanza , dio 
Gesù Cristo disse \ersando lagrime sovra Gerusalemme: 

Ah! se in quest'istante almeno sapessi tu conoscere ciò, 
che ti può apportar la pace , ma intanto queste cose son - / 
nascoste a’ tuoi occhi. In oggi quel pop do ricolmo di 
mille benedizioni , quello , contro il quale manderà lo 
più orribili maledizioni , ora lo riguarda come mandato 
dal Signore , e ben presto lo taceerà d' impostore. An- 
date a fidarvi. del mondo. In quanto a noi, M.. F. , 
guardiamoci dalla .sconoscenza verso Gesù Cristo, dicia- 
mo pure : benedetto colui , che viene nel nome del Si- 
gnore , sia che si presenti egli carico dell’ignominia di 
sua Croce , sia risplendente pel fulgor di sua gloria , 
sia nell'uno, che nell’altro stato merita nostra c'»nfi- 
denza , e rispetto. Siami ora permesso, M F. , di pen- 
der .per un istante di vista il lieto aspetto del trionfo di 
Gesù -Cristo per fissare tutto lo sguardo con voi a con- 
templarlo in mezzo agli obbrobrj di sua Passione; final- 
mente questo è 1’ oggetto , che deve in modo partico- 
lare occuparci in tutta questa settimana. Rappresentia- 
moci pertanto questo uomo di dolete spossato per le fa- 
tiche di una vita la più laboriosa, ridotto per lo spavento 
del supplizio , è gli orrori dell’agonia allo stato di ufi 
uomo , che sta per spirare , tradito dal sub Discepolo, 
abbandonato da* suoi , strascinato da’ persecutori a’ tribu- 
nali- al cospetto di una Sinagoga raccolta dalla preven- 
aione , cui la gelosia , ed il furore dettano le sentenze, 
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abbandonato perla vile condiscendenza d’un giudice venale 
alla ferocia di soldati , che lo insultano , gemente sotto 
i colpi, sfinito per i tormenti, cadente sotto il peso della Cro- 
ce , attaccato con violenza all’infame strumento del suo sup- 
plizio, bestemmiato, instfltato abbeverato di fiele , e di ace- 
to , rendente finalmente con grida grandi gli ultimi sospiri 
di una vita, di cui tutt'^i momenti furono consacrati . 
alle umiliazioni , ed ai patimenti. Ebbene eccovi quegli, 
che viene nel nome del Signore ; £>tto queste ferali 
divise sapreste ancor riconoscerlo? E vi‘ par egli degno 
in questo stato delle vostre benedizioni , e dei vostri 
omaggi ? 

Ah dolcissimo mio Gesù Cristo, io vi adoro pendente 
su questa Croce ! E come mai non potrò io riconoscervi 
ridotto ad una situazione così interessante per la mia sa- 
lute ? Questo c il libro , su di cui di e notte sarà infissa 
la mia mente , c ’1 mio cuore ; no , che non mi curo più 
d’imparar altra scienza, che questa della Croce: Croce 
preziosa , tu sarai il dolce oggetto delle mie ricerche , dei 
miei studj , perchè tu sola mi puoi insegnare ogni virtù, 
i più reconditi misteri : Croce santissima , tu sola mi ad- 
diti la vera sapienza , la strada di viver bene , e beata- 
mente. Benedetto sia colui , che viene nel nome del»Si- 
gnore ad ammaestrarmi col suo esempio a portar 
mia croce tutti i giorni della mia vita , a vincere colla 
Croce tutti i nemici della mia salute , a regnare per la 
Croce sovra me medesimo nei tempo , e con lui per 
tutta l’eternità. - , 
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, PEL VENERDÌ’ SANTO 

Sopra la Passione di Nostro Signor 
Gesù Cristo 
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utto è compito , M. F. , tutto ciò , che "avevano 
predetto i Profeti , tutto ciò , che i giusti morti nel 
bacio di pace potevano aspettarsi , tutto ciò , che il 
peccatore oppresso sotto il peso deljesué iniquità po- 
teva sperare , tutto ciò , che dall' amor infinito di un 
Dio poteva promettersi , tutto ‘ciò , che il cuor insazia- 
bile dell’ uomo poteva desiderare , tutto ha avuto il suo 
compimento : Consummatum est. Egli è il vero Àbramo, 
che sacrifica l’erede di sue promesse: egli è il'verb 
Isacco , che porta il legno del suo Sacrifizio sovra il 
monte , su di cui deve essere Immolato , che piega il 
capo sotto la paterna mano , che- sta per vibrargli il 
colpo ; egli è il serpente di bronzo innalzato per gua- 
rire le infermità d’Israele , le ombrè , le figure scom- 
paiono , siamo finalmente alla realtà , tutto è compito : 
Consummatum est. Il Dio d’ Abramo , d’ Isacco , e di 
Giacobbe promesso avea una posterità ben più numerosa 
delle stelle del firmamento , dei granelli d’ arena del mare, 
e Gesù Cristo in mezzo ai più ferali dolori di sua pas- 
cione e morte viene a rigenerargli un mondo intiero. 
Avea giurato il Signore a Davide , che lo scettro non 
uscirebbe punto dalla sua prosapia , sino a che giunto 
fosse il Dominator delle nazioni.» Venne questo Libera- 
tore , questo Messia. Betlemme fu il luogo di sua na- 
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•cita ; la Giudea tutta risuonava ancora della fama 
de’ suoi prodigj ed il Calvario in oggi è il luogo del 
suo supplizio. 

lì primo uomo finalmente avea peccato, e per strio 
delitto avea tirata la maledizione del Signore su tutta 
sua posterità. Nè il sangue de’ capri , o dei vitelli , nè 
la moltitudine delle ostie pacifiche potevano placare la 
collera di un Dio giustamente sdegnato : una vittima , 
ma di un prezzo infinito è venuta ad offerirsi alzato 
è l’altare , il sacrificale scarica il colpo spira la 
.wittiiha, e la gloria del Signore è vindicata : tutto è 
compito : Consummatum est. In questo sacrifizio il più 
augusto , il più perfetto , che abbia mai veduto il cielo 
e la terra , intendo io di fissar vostri attenzione in que- 
sta lugubre solennità , che qua ci ha raccolti. Gesù Cri- 
sto sofferendo per noi rienne a guarirci dai «nostri lan- 
guori portandoli lui. Morendo Gesù Cristo per noi venne 
a liberarci dallo stata di perdizione , e di morte , a cui 
ridotti ci avea il* peccato di un sol uomo. Ma sembrami, 
che tre oggetti abbiano in particolar modo occupata 
questa Vittima adorabile nell’ istante del suo sacrifizio . 
L’ ingiuria fatta a Dio per lo peccato , cheaveasi a riparare, 
la piaga aperta sull' uomo per lo peccato , cheaveasi a gua- 
rire, il trionfo dell’ inferno per lo peccato , che aveasi ad 
impedire. Noi osserveremo Gesù Cristo riunire nella ri- 
parazione della prima di queste disgrazie tytto ciò , che 
fa di mestieri per rimediare alle altre due. Diffatti «e 
noi risaliamo sino al peccato , sorgente feconda di tutti 
i nostri mali , noi vi scorgeremo tre sorte d’ ingiurie 
Fatte a Dio , che vengono da Gesù Cristo riparate j 
se noi considereremo Gesù*autore , e consumatore di 
nostra fede , noi lo seguiremo nei tre sacrifizj , che of- 
ferisce al suo Padrei se noi perscrutiamo la corruzio- 
ne del proprio nostro cuore , vi scorgeremo tre infe- 
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Ilei sorgenti di prevaricazione, che Gesù Cristo condanna, 
lo spirito d’indipendenza, l’ orgoglio , l’araor del piacere. 
Comparvero in Adamo / compariscono tuttora ne’ suoi se- 
guaci nella colpa. Quindi nella morale del tristissimo 
mistero , che ih oggi veneriamo , noi impariamo come 
Gesù Cristo comincia sno sacrificio nell’ orto degli oli- 
vi per l’ obbedienza , innanzi gli iniquissimi giudici san- 
tifichi suo sacrifizio per* le umiliazioni , e come consu- 
mi suo sacrifizio per mezzo della pazienza. Ah I Fra- 
telli , non sono già le lagrime di una sterile compas- 
sione , che io vengo a dimandarvi , ma veri sentimenti 
di una sincera compunzione : se il vostro cuore vera- 
mente compassionevole s’ aspetta , che io parli alla sua 
naturai tenerezza per muoverlo alle lagrime , io gli dirò 
da parte di Gesù Cristo medesimo , che il vero oggetto 
del suo dolore devono essere il solo peccato, e lo stato 
funesto delle nostre anime. 

Croce adorabile del mio Dio , tu fosti altre volte un 
soggetto di scandalo per 1’ orgoglioso Ebreo , tu dalle 
nazioni insensate fosti creduta una follia ; ma per noi 
sarai sempre 1’ attestato il più luminoso della sapienza 
del nostro Dio: tu avesti l’onore di portare il Legisla- 
tore della novella alleanza , noi vogliamo vivere , e mo- 
rire sotto la tua lègge : crocifissi d’or in avvenire al 
mondo , ed al peccato noi vogliamo consecrarci intie- 
ramente a chi tanto arse d’ amor per noi , che tutto se 
stesso si diede a redimerci. O Crux ave ; salve, o Cro-» 
ce, nostro conforto, nostra difesa, a te rivolti siano sem- 
pre i miei pensieri , a te i miei affetti , te esprimano 
i miei costumi. Deh su di te confitto io passi i brevi 
miei giorni , da te pendente io li chiuda , e per 
te io mi senta dire da quel Dio, che moribondo su di 
te tanto ti onorò : tìodie mecum tris in Paradiso. 


E h a già lungo tempo , dacché 1' Ebraico culto erasì 
re.io spiacevole al Signore , detto aveva per uno de’ suoi 
Profeti : io non posso soffrire V incenso di questo po- 
\ polo; io ho in orrore i di lui sacrifizi. Tutto in fatti 
era ipocrisia in Israele , e quest») popolo in apparenza 
così fedele avea tutto il merito di venir riputato osti- 
nato , ed incorreggibile ; Durce cervici* * Adula vasi di 
essere esattq osservatore della Legge del Signore ; ma 
in sostanza non ne conosceva , che Inietterà ucciditri- 
ce , mente sapendo dello spirito. Gli Ebrei non osavano 
* alla verità disubbidre alle divine ordinazioni , perchè 
avevano sotto gli occhi le terribili pene , con cui pu-* 
cito avea Iddio i contumaci prevaricatori , esempi cosi 
spaventevoli e chi non avrebbero infrenato ? Ma Grande 
Iddio , qual ubbidienza ! egli è a voi medesimi , che io 
lo dimando, M. F. , voi, che forse la legge della Chiesa • 
strascinerà alla sacra Mensa , vi vorranno tutti gli ana- 
temi della Chiesa per obbligarvi a venir fare appiè di 
un sacerdote 1’ accusa delie vostre infedeltà. Se vi po- 
teste promettere di sorprendere la vigilanza de’ vostri 
Pastori , cedereste di buon grado alla vostra indifferen- 
za , ed alla vostra tiepidezza. Voi , come un tèmpo i 
Giudei , non ubbidite , che per timore , per convenien- 
za , per costume. Ben all’ opposto Gesù Cristo , egli per 
riparare a tutto ciò , che vi aveva d’ imperfetto nell’ ub- 
bidienza degli Ebrei , per rettificare col suo esempio 
tutto ciò , che havvi di difettoso nella nostra , si sot- 
tomette con prontezza i ubbidisce con fermezza , e com- 
pie ogni cosa con perseveranza. 

Io dico , che si sottomette con prontézza , i suoi mo- 
menti sono quelli del suo Padre ; sin a quando la vo- 
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lontà del Signore non lo chiama al sacrifizio , si con- 
tenta di piangere sull’ ingrata Gerosolima , di avvertirla, 
che il sangue de’ Profeti , eh’ ella versò , sta per rica- 
dere sovra di ella ; che il Padre di famiglia visiterà 
quanto prima nel suo' furore gli ingrati vignaiuoli, che 
ebbero il barbaro ardire di attentar la vita del di lui figliuolo. 
Ma così tosto spuntò il momento decretato dall’ Eter- 
no Padre , che tosto tutto si occupa del suo sacrifizio. 
Entra Gesù Cristo nell’ Orto degli Olivi , affinchè que- 
sto luogo, che le tante volte era stato testimonio del 
fervore delle sue orazioni , lo sia altresì della sincerità 
della sua ubbidienza ; sacrifizio altrettanto volontario , 
ubbidienza altrettanto più eroica , quanto che nel met- 
ter il primo passo su quel giardino , già tutte vedeva 
le ferali circostanze dell’ inevitabil sua morte ; non gli 
sarebbe mancato modo di sottrarsi al furente livore de’suoi 
nejnici finalmente aveva esercitato il suo irresistibile 
impero sui demonj medesimi , e gli sarebbe ora venuto 
meno il potere per liberarsi da’ suoi nemici? 

Non ha voluto usarne , perchè i nostri peccati , e tutti 
quelli del genere umano sollecitavano sua morte. La 
voce delle nostre iniquità s’ innalzava da lungo tempo 
per domandar sua crocifissione. Non entrò egli in que- 
sto mondo , che per sostituirsi alle vittime , che non 
piacevano a Dio ; così non vuol egli passare d^ que- 
sto mondo al suo Padre , se non dopo aver offerto il 
più perfetto sacrifizio della sua ubbidienza , e siccome 
egli è per uomini peccatori , che va offerire questo 
sacrifizio , così ne ha tutta la premura di associargli ai 
suoi patimenti. 

Ci fa il Vangelo notare , come Gesù Signor nostro 
prese seco P>etro , Giacomo , e Giovanni : Assumpto 
Petro , et duobus Jlliis Zebedei. Egli è alla loro pre- 
senza , che freme per l’ orrore della morte atroce , che 
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lo minaccia. Ma a questi uomini ancora carnali , che 
desideravano con tanto d’ardore di partecipare al suo 
regno , ed alla sua gloria, rifuggiva l'animo da tutti 
i di lui obbrobri ; non avrebbero voluto s altro, che sem- 
pre contemplarlo sul Taborre ; vegliar una sola ora seco 
lui peli’ Orto degli Olivi la trovavano capa superiore 
alle loro forze, s’aggravano di sonno i loro occhi, s* 
addormentano , e meritansi quel rimprovero : non po- 
tete passar un’ ora sola meco vegliando : Non potutiti a 
una fiora vigilare mecum ? Ah ! Cristiani», se io entro 
in me stèsso , non oso più condannare „ gli Apostoli > 
assonnati , perchè sentomi pur troppo , che un sonno 
più funesto mi toglie dal vegliar con Gesù Cristo. In- 
fatti cos’ è , o fratelli, il vegliar con Gesù Cristo, se 
non che un fare un’esatta guardia sovra i suoi senti- 
menti ? Custodire fedelmente la porta dèi «no cuore vuol ' 
dir rendersi intelligente delle vie di salute , .aver, gli ef- 
ebi costantemente aperti sovra i bisogni de’ loro fratelli;, 
vegliar con Gesù Cristo gli è uno star attento sui di- 
segni della Provvidenza divina sovra se stesso , interro- 
garla in tutti i suo) passi , consultarla in tutti i suoi 
dubj , a lei riferire ogni suo avvedimento , versar nel 
di lei seno tutte sue inquietudini; ma l’essere men tol- 
lerante della perdita di un ben temporale , che della 
perdita della grazia, essere più insensibile alle grida di « 
sua coscienza , che a quelle della fortuna , ah ! questo 
si chiama esser sepolto in profondo, sonno , e meritarsi 
questo umiliante rimprovero di Gesù Cristo : Nongpo-’ ' 
tuistis vigilare una hora mecum? Gesù Cristo veglia', 
ma altresì prega : egli è qui , che compare nella sua 
maggior luce la fermezza di sua speranza ; la mia ani- 
ma è compresa da affanni di morte :• Tristis est anima 
mea usque ad mortem. In questo colmo d’ afflizione , e 
di tristezza non è ‘già dagli uomini , che egli aspetti con- 
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forto , ma (lai suo Padre , a lui son. diretti i suoi sos- 
piri : quel Dio , che in tulli i tempi si è dichiarato a 

( difesa del giusto , che è oppresso , sembra ora sordo alla 
voce del suo Unigenito. Un Angelo in vero scende dal 
cielo per confortarlo , perchè dal cielo discendono le 
vere consolazioni ; ma in quanto a Gesù Cristo dal cielo 
i diluviano le amaritudini : 1’ Angelo consolatore gli pre- 
) senta egli medesimo un calice a bere , vale a dire il 
calice del furore di suo Padre: 'Egli solo tra i figliuoli 
degli uomini sembra aver diritto a ghermirsene , eppure 
\ egli solo ne è la vittima : il calice , che gli è offerto, 
non rinchiude , che gli anatemi , e le punizioni riservate 
agli empj. E’ egli giusto , non vi trova , che i contras- 
segni della collera di un Dio contro i colpevoli , è la 
medesima innocenza , e se vuol bere questo amaro, ca- 
lice conviene , che si addossi le iniquità degli uomini , 
che contratti a prezzo del suo sangue la redenzione di 
tutti gli schiavi , che subisca lui la pena dovuta contro i 
peccati. Che terribile stato per l’anima del nostro ama- 
bilissimo Gesù ! Se egli al cielo alza gli occhi , non 
più sente la voce dolcissima del Padre , che gli pro- 
mette di glorificarlo ; n'on vi scorge , che un Giudice 
vindice inesorabile de’ nostri delitti, di cui si è incari- 
cato : se poi rivolge lo sguardo sulla terra , non più 
sente risuonare le festevoli acclamazioni delle giulive 
Turbe, ma le tumultuose grida d’un popolaccio infellonito, 
che lo vuol morto. Penetra egli col pensiero nei più 
cupi abissi dell’ inferno , non vi rimira più quell’ An- 
gelo docile un tempo alla sua voce , non sentesi piìf 
quella gloriosa teslimonianza , che lo spiritò immondo 
fu sforzato rendere alla sua divinità ; ma in quella casa 
del dolore , e del pianto non se gli presentano , che 
oggetti di orrore, eterni supplizj preparati ai nostri pec- 
| qati. Tutto lo fa fremere ; nel passato finirà là disub- 
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bidjenza d’ Adamo l’ idolatria , la disonestà, e gli in- 
finiti altri vizj , l’accecamento, l'impenitenza degli Ebrei, 
e del mondo tutto ; nel presente si considera lidotto a 
vittima del tradimento di un perfido apostolo, della ge- 
losia de’ Farisei, dell’induramento de’ Giudei , e dell’ in- 
domito furore del suo popolo tumultuante contro diluì. 
Nell* avvenire ah, che spettacolo letale contempla quella 
santissima anima t Vede egli , ahi vista , che gli strazia 
il cuope ! sua mone, sho sangue, suoi dolori infruttuo- 
si per tanti , che il suo bel cuore , il suo amore a qua- 
lunque costo li voleva salvi , ed essi si vogliono perdu- 
ti , quanto più grande , benefica compare sua benevo- 
lenza , altrettanto più neia ne vede l’ingratitudine , sue 
grazie , supi sacramenti , ancorché fumanti del caldo 
suo sangue, tutto egli vede conculcato da’ perfidi Cri- 
stiani. Ah! mio Gesù di tutti i secoli , voi vedeste gli 
uomini in quell’affanno mortale, voi mi avete veduto, 
vedeste questi miei uditori , voi ci distingueste in tutte 
le circostanze della nostra vita. Ah ! che pur troppo le 
nostre infedeltà , le nostre detrazioni, vendette , dissa- 
pori , disonestà concorsero anch’ esse a squarciarvi 
il cuore : voi ci vedeste , o Gesù , ma ci vedeste 
fra gli eletti, o tra coloro , per cui fu inutile il vostro 
patire ? Che riflesso tremendo per voi , e per me , F. M. ! 
Quis dabit oculis meis fontern lacryrvarum , et plorabi) 
d(e , ac nocte ? Tale intanto è il calice , che l’ eterno 
Padre gli presenta ; troppo amaro egli è per non sen- 
tirne tutta la ripugnanza ad appressarvi le labbra: Pater 
M possibile est transeat a me calix iste Ma voi troppo 
giusto siete , o mio Dio , ed io mi sento tutta la do- 
cilità per beverlo sino al fondo: Non sicut ego volo , sed 
sicut tu : cosi risponde il nostro Di^in Maestro Noi ci ri- 
durremo, M. F. , a questo fatai momento, in cui l’An- 
gelo del Signori, o piuttosto, per parlar senza figura, 
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il Ministro di Gesù Cristo ci verrà ad intimare , che è 
tempo di fare a Dio il sacrifizio di una vita , che sarà 
forse il rifiuto del mondo: allora io vi domando : quando 
ci verrà presentato quel calice amaro, quali saranno le 
nostre disposizioni ? Sarà egli ricevuto con santa rasse- 
gnazione , diremo ancor noi a Dio : Non sicut ego volo , 
sed sicut tu , oppure con isdegno , e querele , trovando 
per sino la presenza del caritatevole Ministro importuna? , 
Gesù Cristo vi si sottomette : ma considerate , M. F. , ciò, 
che gli costa sua ubbidienza; tosto da dolori d’inferno 
è compresa la sua anima , la morte non aspetta già la 
feroce barbarie de’ suoi nemici, ma sembra volerne pre- 
venir il furore , pare venir meno suo coibggio , sua som- 
missione , sue forze si esauriscono , cade in una'crudel 
agonia , il sudor , ed il sangue scorrono da tutte «le 
parti del suo corpo* l’anima sua in così fiero abbatti- 
mento non si occupa , che di Dio , egli è a lui cui 
slancia i suoi sospiri : Factus in agonia prolixius ora - 
bat. L’ Angelo , che corre a suo conforto , non lo 
rincora , come un tempo Abramo , che il Signore è 
contento del suo sacrifizio, avendolo per compito nell’ 
arrendevole disposizione del cuore , come Isacco 
surrogandogli tosto, un’altra vittima: vien egli ad an- 
nunziargli al contrario , che sarà sordo il Cielo a sua 
voce, che l’ora del poter delle tenebre è giunta , e Gesù 
Cristo per la sua perseveranza mette il colmo alla sua do- 
cilità. 

Qual cosa mancar poteva all’ ubbidienza di Gesù Cri- 
sto ? Accettato aveva il calice dalla mano del Signore, 
crasi, offerto come vittima , aspettava la morte , nè avea 
provaci gli orrori; ma non avea egli detto un Profeta, 
che sarebbesi saziato d’ obbrobri ? Un Angelo era sta- 
to testimone di sua debolezza , doveansi adunque fen- 
dere tutti gli Apostoli spettatori dell’ ignominia della 
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sua passione. Alzatevi , gli dice , che si avvicina chi 
mi tradisce : avea appena profferte queste parole, che 
il perfido Giuda compare alla testa di una truppa di 
.satelliti : per ben tre volte dimandarono di Gesù Naza- 
reno , e per due volte bastò sua parola per farli stra-* ' 
mazzare a terra. Se me voi ricercate , sono nella vostre 
inani : allora 1 infellonito Apòstolo non mettendo più 
.limite al suo sacrilegio consuma pel segnale empio di 
un bacio il più orrendo tralinicnto: 'Salve* gli dice, 
mio Maestro : Ave Rabbi. Fu ben con ragione il dire 
del Profeta , che 1 iniquità si condanna da se stessa , 
e smentisce se medesima : Mentila est iniquità s sibir 
Giuda per il più infame misfatto tratta Gesù Cristo 
come F ultimo degli uomini, il rifiuto dell'umanità; ma?, 
su# boera convien lo conlessi : Ave Rabbi. Modello de- 
testabile in questa circostanza di queste lingue sacrile- 
ghe , che tradiscono la virtù , quand’ ella gli incomoda, 
e la corteggiano , quando così conviene al loro interesse. 

Ma questa non è la sola riflessione , che mi desta 
1 empietà di Giuria, ne ho un’altra , che ci porge lar- 
ga materia d istruzione. Sagliamo al principio del tradi- 
mento di quest Apostolo: egli. è all' uscir del sacro ban- 
chetto, che Satanasso s’inviscerò di quell’anima rea: 
Post bucellam Panis introivit Satanas. A qual così enor- 
me sceneggine attribuite voi le funeste vicende , che , 
ani ggono la Chiesa di. Gesù Cristo , e ciò , che vi diso- 
nora agli o< chj del vostro Dio ? Se Giuda non avesse posto 
il colino con un’indegna comunione a sua iniquità, for- 
se a queFe tenere parole, a quella dolce affabilità del 
Signor Gesti (.risto ceduto avrebbe la sua perfidia : Ami- 
ce , ad quid venisti ? - 

Ma avea già venduto Gesù Cristo nel suo cuore al 
demonio dell’avarizia. Non è cosa sorprendente , che lo 
abbia a così vii prezzo contrattato. Egli è delle vostro 
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parti, M. F. , l’inferire da quest’esempio lè più terri- 
bili conseguenze; se le ispirazioni le piu salutevoli non 
vi coromttoyono y se le occasioni le più favorevoli non 
vi cambiano , se 1». min acci e le più forti non vi fanno 
colpo , io temo , che l’ indegno abuso del più augusto 
de’ Sacramenti ne sia l’infelice cagione. 

Ma non perdiamo di vista l’ubbidienza di Gesù Cri- 
sto * troppo è istruttiva in ciò, ch’ella ha di più 
croido : si dà egli medesimo nelle mani de’ suoi fieri 
persecutori : fa meraviglia delle grandi precauzioni , che 
si prendon^per assicurarsi di lui ; sentite come favella con 
quei satelliti , che doveano arrestarlo : come fossi un assas- 
sino , siete venuti a pigliarmi armati di lancie , e di ba- 
stoni, andava pure tutti i giorni nel IVmpio ad instruir- 
.vi , e non m’avete mai fatta cosa simile; è vero, che 
potete far. di me quello , che volete , dacché sono nelle 
vostre mani , e gli intrighi del mio perfido Apostolo non 
vi avrebbero data questa libertà, se la giustizia del mio 
Celeste Padre non mi avesse- abbandonato alle vostre 
ricerche. Sappiate , che potrei averi a mia difesa le- 
gioni d’ Angeli contro di voi ; ma come avranno il loro 
adempimentorie Scritture , che parlano di me ? Voi di- 
rete , cosa fanno quegli Apostoli , quegli uomini così 
intrepidi , che sembravano imperterriti per sino alla 
vista della morte ? E che ? Prendono la fuga ; la mi- 
nima apparenza di avversità li riempie di spavento ; ii 
primo colpo' dato al Pastore basta a sparpigliarli. 

Ma permettetemi , che vi faccia anche una dimanda 
pur interessante: dove siete voi , allorché in seno alla 
vostra famiglia Gesù Cristo , sua Chiesa , sua Religio- 
ne , ovvero suoi Ministri divengono l’ oggetto delle vo- 
stre mordaci satire , dei vostri empj sfregi , delle vostre 
discussioni irreligiose ? Dove vi trovate , allorché per- 
mettete , che in presenza vostra si metta in derisione la 
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virtù , e si tacci di vii ipocrisia , e fanatica supersti- 
zione la soda .pietà ? Cosa fate , allorché a vostro cos- 
petto si spargono massime empie, ed immorali? Qual 
difesa prendete dell’ innocenza a man' salva lacerata dalla 
malvagità calunniatrice nella vostra presenza ? Se voi 
siete veri Cristiani , non avete voi promesso di prender 
parte la più viva a tutto ciò , che riguarda 1’ onore 
dovuto a Gesù Cristo , ed al suo Vangelo ? Vincendo 
gli Apòstoli in temerità non risparmiate magnifiche 
promesse , avanzata le più belle risoluzioni : ma 

ove si vien poi all’ effetto , più infingardi di essi 
date in dietro Pietro solo intraprende la difesa del 
iho Maestro , e mozza l’ orecchia destra ad uno dei 
satelliti del gran Sacerdote : ma il suo impetuoso zelo 
sembra far torto alla sommissione di Gesù Cristo , e se 
suoi prodigi parvero mancargli per sottrarsi dalle mani 
de’ suoi nemici, non vennero però meno per guarir co- 
lui , che Pietro avea ferito. Eccovi ora , M. F. , come 
più mansueto ancora d’un agnello, che si conduce ad 
essere scannato , C»esù diventa preda de’ suoi nemici ; 
ma sua obbedienza è, una perpetua condannazione di 
nostra indocilità , non si può volger lo sguardo a sue 
umiliazioni senza sentirci una tacita riprensione al nostro 
orgoglio. Svolgiamo intanto sempre piu la dolente istoria , 
in cui oggi la Chiesa ci vu<>l occupati , e troveremo 
nuove circostanze tutte indiritte alla nostra edificazione. 
Al giardino degli olivi dette egli principio al suo Sa- 
crifizio per un’intiera ubbidienza pronta, e perseveran- 
te : ora a questa va dare sua perfezione nel colmo delle 
umiliazioni , seconda riflessione , che farà il soggetto 
della seconda Parte. 
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PARTE SECONDA 
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Tutta la vita di Gesù Cristo , M F. , si può dire uu 

tessuto di umiliazioni, e di obbrobrj. Dall’istante del 
suo nascere sino a quello di sua morte tutti questi mov- 
imenti furono controssegnati per un esercizio non inter- 
rotto di abbassamento, ma per incooJprensibtle , che sia 
stato sino a quest’ora il suo annientamento , lasciò 
sempre trapelare qualche tratto di sua grandezza , e di 
sua gloria; un Angelo disceso dai cielo ■ per consolarlo, 
i soldati , che ne andavano in traccia prostrati ad una 
sola parola , la prodigiosa guarigione di un ministro 
del Sommo Pontefice tutti quest» miracoli erarto al- 
trèttante prove luminosissime di sua divinità ; campeg- 
giava un sorprendente miscuglio d'elevazione e di *an- 
nichilamento, di potere, e‘di debolezza. Ma ora, M. F. , 
non vi si presenterà altro , che* umiliazioni, (giunti af- 
fanni, vituperi possono tribolar la povera umanità , tutto 
si adunerà per travagliare un Dio • fatt uomo , donde 
potrà dire; io sono ridotto a tal segno d’ abbiezion*» , e 
di avvilimento , che non uomo , ma sono un verme ; Ego 
auterri sum vermis , et non homo ; il giuoco degli uomi- 
ni , e l’ abbiezion della plebe. 

•> Primieramente avea egli aperta scuola dplla più su- 
blime morale; era egli venuto per formare discepoli alla 
virtù , insegnarli* la via , che conduce alla vita , appe- 
na cadde nelle mani de’ suo» nemici, che di tanti disce- 
poli un solo non gli resta a sua difesa. In secondo luo- 
go era egli un uomo irreprensibile nella sua condotta , 
fece la disfida a’ suoi piu accanii» nemici di’ eonvin-- 
cerio di qualche peccato , malgrado sua innocenza nel 
tribunale del Sommo Pontefice vien egli acetato dì 
sedizione , e di bestemmia : in terzo luogo egli era D o, 
date avea delie prove le più iummose di sua divinità , 
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con avea negato alcun miracolo a nissuno di coloro , 
che eransi a lui accostali con confidenza , eppure di- 
vien l'oggetto di disprezzo della Corte voluttuosa di Ero- 
de , che tratto da curiosità gode vederlo , aspettandosi 
miracoli per compiacerlo: in quarto luogo è il supremo 
Giudice de’ vivi, e de’ morti, per il suo modesto silen- 
zio convince Pilato dell’ innocenza del suo cuore , e si 
vede vergognosamente sacrificato all’ambizione di questo 
giudice. Finalmente era il Re de’ Giudei , Israele era sua • 
- eredità ; il Principe , che teneva lo scettro , non era 
che un usurpatore ; egli era a Gesù Cristo solamente, 
che apparteneva il trono , ed il diadema , e vedesi in- 
sultato per una ciurma di soldari , che de’ suoi diritti , 
e di queste gloriose qualità fansi trastullo , e motivo 
d’insulto: entriamo in questo dettaglio, e sia nostra 
cura di svolgere ciascuna di queste circostanze. 

' * Sulle prime quanto fu umiliante per Gesù Cristo I’ 
abbandono de’ suoi Discepoli, tutto pareva dovergli im- 
pegnare ad essergli indivisibili, eppure niente gli ha po- 
tuto contenere dal prender la fuga ; avevano i motivi 
i più incalzanti per non abbandonarlo ; le promesse le 
più generose , la riconoscenza la più indispensabile - sem- 
bravano dover rendere impossibile la loro separazione ; 
le promesse le più generose : noi vi seguiremo dovun- 
que , dicevano essi nel trasporto del loro amore , quand' 
anche ei costasse di morir con voi : e da chi andremo 
noi ? Voi solo avete parole di vita eterna : Verba vitos 
ceternae habes. Forse che le ha egli perdute queste pa- 
. role di vita ? E per essere un muto agnello sotto la ma- 
no di chi lo tosa, cesserà egli di essere nientemeno 
l’organo dell’Eterna Sapienza? I bisogni i più reali, 
le piu belle speranze dovevano senza dubbio attaccargli 
a Gesù Cristo, (Questo Regno , dietro il quale sospira 
con tanto ardore , non dovea essergli accordato , che . 


dopo aver bevuto a quél calice , che bever dovea egli 
il primo , questi dodici troni , da cui giudicar doveano • 
le dodici Tribù d’ Israele , non dovevano sedervi , se 
non dopo aver eglino medesimi subito il severo giudi- 
zio de’ peccatori. 

La gratitudine finalmente non dovea permettere, che 
si dipartissero da lui : forse che eragli manc ata qualche 
cosa alla sequela del suo Divin Maèstro ? Non comin- 
ciavano forse a , ritrovar il centuplo dei deboli van- 
taggi i che lasciati avevano per seguirlo? Avevano pure 
ricevuto nel Sacramento del suo amore il più tenero at- 
testato delle sue misericoVdie , ed il pegno più sicuro 
di una ricompensa .incomparabile ; e perchè mai mo- 
tivi così pressanti non gli attaccano? Non state, M.,- 
F. , a cercarne altronde la ragione , che nella propria 
vostra condotta : tanta viltà epanimo fu prodottq nel 
- <*ior degli Apostoli dall’affascinamento dei beni sensi- 
bili , e caduchi : egli si fu , che come voi queste idee 
thimeriehe di stabilimento , e di fortuna occupavano 
i loro spiriti: provenne la loro infedeltà dall’essere più 
gelosi di far progressi nel mondo , piuttosto che nella 
via dèli’ eterna salute In una parola avevano tutto la- 
sciato per seguir Gesù Cristo senza venire a rinunziar 
a se medesimi. Non si può negare , che Pietro più 
coraggioso, o piuttosto men pusillanime degli altri s’in- 
troduce nel cortile del Sommo Pontefice , ma è altresì 
il solo , che sembra conservare un resto di fedeltà; ma 
pare , che serbi costanza per accrescer agli infiniti ob- 
brobri di Gesù Cristo la più insultante rinunzia . 
<^uest’ uomo destinato a rendere testimonianza al Divin 
Redentore in faccia dell’ universo non osa in oggi di 
confessare ad una semplice fantesca , che è del suo se- 
guito : basta una paroluccia a gettargli lo spavento , e 
Tom. II., ^ N 
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fargli violare per un orribile spergiuro la fede giurata 
al Divin Maestro : Ccepit anathematizare' etc . * . 

Vi speèchiate voi in questo ritratto uomini pièni di 
presunzione , sovra i quali esercita Satanasso sua tiran- 
nide , Ippunto. perchè siete così pieghevoli a sue sug- 
gestioni? La curiosità- per esempio v’introduce in que- 
ste adunanze profane , in tui il libertinaggio , e em- 
pietà tendono. alla~virtù la più pura lacci inevitabili. 
Voi vi date a ‘credere poter Comparirvi con indifferen- 
za ; voi ne siete usciti col cuor contaminato , e vostra 
vacillante pietà non ha potuto reggere contro così per- 
nicioso scoglio. L'interesse ha unito a queste socie- 
tà colpevoli , di cui l’avidità del guadagno ne è il piij. 
.forte vincolo., e la sol* legge. Voi non raggirate , che, 
un’onesta "fortjaaia" eppure di tutti i vostri beni ne siete» 
debitori all’ingiustìzia ,« frutti sono delle vostre iniquità. 
Ufi motivo apparente ^li divozione pér varo dire mal 
inteso vi ha,, legato, queste persone pericolose , che 
sotto lo specioso pretesto dellq zelo , che ostentano per 
Ja religione * s’ alzano aspri , censori della religione me- 
desima , e del loro 5 prossimo. Vói, vi nate ^creder* 

' di trovar oggetti di- edificazione nella loro consuetudi- 
ne, ma ben presto avvezzi alla loro scopetta favella voi non 
rispetterete più nè il sacro», ne il profano. Voi ben 
v’ avvedete quanta copia di cose m’ offre questa cadu- 
ta di Pietro per farvi 3 riconoscere in essa la fatai epo- 
ca di tante vostre colpe : -come Piet/o tutti fervidi ai 
piedi del Signore sembrava al sentirvi , che la religio- 
ne di Gesù Cristo aver dovesse in voi uno de’ più fe- 
deli difensori ; eppure deboli , inviliti piu di lui^nel 
mezzo . del mondo una sola parola basta, a farvi tradir 
la verità. ‘ 

Ma se dall’ abbandono , de’ Discepoli di Gesù noi ci 
rivolgiamo ad una nuova circostanza , noi vi trovere- 
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mo una novella umiliazione. Egli era per ogni verso, 

irreprensibile nella sua conflotta. Sfi Iato avea i Giudei 
di convincerlo d’ alcun delitto , vedesi accusato in casa 
di Caifa di sedizione, e di bestemmia; siccome era la* 
gelosia de’ Sacerdoti , p de Farisei , che anelava alla 
morte di Gesti .Cristo, fu adunque strascinato primie- 
ramente al tribunale del Sommo Pontefice : colà si ra- 
dunò il concilio , vi si aspettava Gesù , vale a dire il 
nemico della Sinagoga , colui , che più d’una volta avea 
smascherala l’ ipocrisia de’ Farisei , 1’ avarizia de’ Sacer- 
doti della l egge. Si tesseva già contro di lui la nera 
trama della piu atroce vendetta; la loro gelosia,, e la 
loro rabbia avevano decisa sua ruina prima ancora , che 
alcun accusatore si fdtse innalzato coltro di lui : appe- 
na si .vede egl.i costituito al cospetto di' que’ sacrileghi 
giudici , che sente delle false testimonianze per perder- 
lo : Qucerebant ' falsum testi moni um adiersus Jeslitn , ut 
eum morti traaerent. E ne avean ben bisogno , dice un 
Padré 1 della Chiesa, purché, la verità gli era troppo con- 
traria ; dessa sola bastava a dileguare il minimo sospet- 
to. Disfatti e qual delitto gli si potrà imputare , forse 
qualche ladroneccio ? Ma se mai nulla desiderò , nulla 
dimandò , nulla possedette Una tunica , un mantello 
era tutta la sua ricchezza, il pensar all’ indomane era 
secondo lui un diffidar’ della divina Provvidenza. Forse 
che -si accuserà di mal .talento ,* o di violenza? Sue opeie 
parlanoc.per lui , sue mani sempre aperte alla benefi- 
cenza , gli infermi ", i ciechi , i zoppi , i morti risorti 
pendono la più eloquente , e sicura testimonianza alla 
sua carità ; dalle discussioni , dalle scelleratezze si rico- 
noscono i malvagi ; ma il buon nostro Salvatore si ri- 
conosce dai sentimenti., dalle opero .di misericordia. Si 
incolperà per avventura di misfatto , o di scandalo? (gual- 
che Fariseo ebbe la temerità di farlo , ma la santità 'di 
». 
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sua vita Io liberava da ogni sospesone ; gli si rinfac- 
cia va-l’ramor suo per i peccatori , ma non mai l’indul- 
genza per lo peccargli trassero innanzi la donna adul- 
♦ tera per sapere qual giudizio ne avrebbe fatto secondo 
il rigor della legge ; ma per avergli perdonato il suo 
peccato si potrà forse conchiudere , che. abbia prestato 
, favore al misfatto Z No , M. F. , t^nto è vero , «he il 
testimonio di una buona coscienza ci mette sempre al - * 
coperto della calunnia de’ cattivi : viriamo solamente 
nella rettitudine, e nella giustizia al cospetto di Dio , non 
temianfb , che l’empietà non solleverà, che deboli at>* 
tentati contro nostra virtù Non si può condannar Gesù; 
Cristo 'sulle sue azioni, si vorrebbe almeno cogliere in 
parole ! ne lo IntArogano , ma alffeltanto puro nella sua ' 
Dottrina , Come irreprensibile nella sua .condotta senza 
nulla ’ temere li rimette alle frequenti esortazioni , che 
faceva sedente nel Tompitf: Apud vos sedebam. cjuotidia 
docéns in.? empio. ■ 

Sin<Ju» la verità favellò ella, or prende la b ligia , Ja 
parola : sorgono due testimoni , che depongono aver 
«ssi colle proprie, orecchie sentilo dalla sua bocca, che* 
poteva distruggere il Tempio di Dio, e dopo. tregiorni rie-* 
dificarlo : Possum dÈstruere Tenyjlum Dei , et post tri- , 
duum recedificare illud. E che , non ha la malignità Giu- : 
daica sdirò delitto ad imputargli'? Sì , M. F. , questo, è 
tutto : il gran peccato , elle forma il capo d'accusa per 
condannarlo : si pretende , che risponda : il »Sommo 
Pontefice sorpreso dzl suo. silenzio gli comanda nel 
nome del Dio vivente, se egli sia poi il 'Cristo , ed il 
Figfiuol di Dio. I Discepoli di Giovanni vennero altre 
volte a fargli la medesima interrogazione , ed egli li 
rimise la testimonianza , che rendevano i suoi miraco- 
li , ed i suoi benefizj alla sua divinità , siccome quelli, 
che avevano la fede' per guida delle loro ricerche : ma 
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il gran Sacerdote , chb per la sua dolosa interrogazio- 
ne voleva prenderlo in parole , noa merita , che gli sia . 
risposto che per minacele, ed anatemi. Io lo sono ,*tale è 
il mio ntfme , voi l’ avete detto: in verità, vi dico, 
che alla fine de’ secoli voi vedrete il Figliuol dell’ uo- 
mo sedente alla destra della maestà di Dio giudicare 
i vivi , ed i morti. 

Grande Iddio , quanto i vostri giudizj sono mai ter- 
ribili ! quanto imponenti- per coloro , che fanno resi- 
stenza a vostra volontà ! Il Sommo Pontefice poco com- 
mosso per questa fulminante sentenzine trae da essa 
motivo per far oltraggio a Gesù Cristo , suo cuore s’ 
induri , si squarcia le vesti : Scidit vestimento, sua : ed 
in quest’atto avverte saggiamente S. Leone , che sen- 
za saperlo fa una profezia , che in appresso il sommo 
sacerdozio apparterrà a Gesù Cristo , che non saranno 
più mani impure , e sacrileghe , che offriranno le vit- 
time , ma le immacolate mani di un santo Sacerdote, 
che deve essere nel tempo medesimo l’ Osila, ed il Sa- 
crificatore. Una bestemmia , gridò il Sommo» Pontefice, 
l’udiste? Una bestemmia vomitò costui , basta questa, 
ella è troppo orribile non occorre di più , merita la 
morte : Blasphemavit. 

Ministri di Gesù Cristo, il rispetto umano , e l’ar- 
rendevole compiacenza non vi portino mai a tradir la 
verità , efd it dover vostro in mezzo* al mondo , dite : 
e non è in questa foggia ,’ che vi trattano allora prin- 
cipalmente , quando vostre decisioni non vanno 'd’ac- 
cordo coi capricci , e- colle passioni di coloro , che 
preridono da voi consiglio? E ^oi, 0 Cristiani , in q^ue- 
’sta condotta del Sommo Pontefice non vi vedete la vo- • 
stia? Noi compariamo tra voi costretti di prender par- 
• te alle vostre ccfnversazioni , voi c’ interrogate talvolta 
«on un aspetto di buona fede sulle vostre njassiirie, 
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sulle vostre usanze. Se noi siamo* abbastanza fermi per 

contraddire alle vostre ree inclinazioni , Subito vien la 
nostra esattezza tacciata per un’ indiscrezione , ed effetto 
di mal umore, e poco martea, che nostre paterne cor- 
rezioni vengano condannate come bestemmi^. Voi siete 
per cagion d’esempio dedito al giuoco , voi* vorfeste , 
che poi ve lo passassimo per un onesto sollievo ; siete 
portato per il teatro , per i balli , e vorreste , che noi 
benedicessimo vostro gusto j una passion vi acceca , e 
vorreste trovar in noi benigno compatimento ai vostri 
trasporti ) ma se poi ardenti di zelo vi facciamo avver- 
titi del grave ri/chio, che corre l’anima vostra in quei 
folli piaceri , se col Vangelo alla mano vi convinciamo, 
che di Cristiano non avete che il nome, tosto vi tate 
una triste idea di noi , come di, spiriti malinconici , di 
agitatori delle coscienze , e di bestemmiatori. 

Sappiate adunque , M. F, , che andra ben male per 
noi , se per lusingare vostra debolezza noi addolciamo 
contro il dovere la severità Evangelica, ma guai a*voi • 
ancora, seda voce delle passioni avrà maggior impero 
sul cuor vostro di quelle ne abbia quella delta verità: 
l’ accecamento del Sommo Sacerdote deve darvi beri a 
temere di voi medesimi. Non così tosto pronunziò Gesù 
Cristo , che egli era il Figliuol di Dio , che scoppiò 
tosto contro di lui il furente livore, e trasportò negli 
eccessi ; schiaffi , sputi , urti , ed ogni atto villano sorto 
gli sfoghi del mal ta ento degli accanili nemici : il fu- 
rore , e lo. «pirito . insaziabile di vendetta sono l’unica 
legge , che regola i maltrattamenti, e lo seopo della per- 
secuzione la più furiosa : v’.en condotto al tribunal di 
filato, che a quei tempi governava la Giudea peri Ro- 
mani : filato per ingràzianirsi con Erode, e forse per 
filtrarsi dalla fiera alternativa , o di cbndarinar un in- 
nocente , o di perdere il favore del popolo Ebreo , lot 
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manciù ad Erode : ed eccovi , M. F. , una terza umi- 
liazione per Gesù Cristo.*'- - 

figli era Dio , e. della sua divinità ne parlavano le 
sue prodigiose opere eloquentemente , e gli uomini a prò 
de’ quali gli avea operati; eccolo in oggi divenuto l’ 
oggetto di disprezzo della Cprte sfacciata di Erode , che 
Ija la te dei ita di dimandargli miracoli. Avea Erode in- 
finita brama di veder Gesù Cristo , non già che fosse 
invaghito della di lui dottrina , era questa in troppo 
grande opposizione alla carnea ed al sangue, e-jtroppo 
voluttuoso era Erode per abbracciar la pura morale dèi 
Nosfro Signore; ma siccome era 'piena là Giudea dèlia, 
fama delle luminose di lui azioni, sperava l'astuto Prin- 
cipe, che avrebbe fatto sui di lui occhi qualche nuovo 
prodigio. * , 

Qui permettetemi , che di volo faccia una riflessione, 
che nasce spontanea dal nostro ministero , yoi* talvolta 
còrrete ad ascoltarci tratti dal vezzo di leggiadra 'feloquen- • 
za , ed al sentirci predicar in ostensione spiritus , et non 
in persuasibilibus humance sapientus verbis , Gesù Cristo 
’ crocifisso , diviene insipido il nostro favellare, e non di 
rado soggetto di censura mordace , o d’ irreligiosa facer 
zia , così che possiamo dire, che rinnoviate in un certo 
senso i dileggi di Erode contro la parola del S. Van* 
gelò, se non contro la persona del medesimo Divin Re-’ 
dentore. Si tace. Gesù Cristo in casa di Erode; se avesse 
parlato , si sarebbe dato una sinistra interpretazione alle 
•sue parole si tace , ed il suo silenzio vjgn creduto stu- 
pidità , e follia : se avesse rimproverato ad ErBde suo 
incesto , sue. voluttà , o accusato l’ avesse d’ insolenza , 
l’ avrebbero condannato co’me reo di solenne impudenza; 
ora lo trattano come un mentecatto , si Riveste di bian- 
ca veste , si rimanda al suo primo giudice , e Pilato gli 
prepaca la quarta umiliazione : imperciocché malgrado 



l’ innocenza del suo cuore egli vergognosamente vien sa- 
crificato aH’«ambizione del suo giudice; se il pregio della 
probità non consistesse, che nell’ esterior apparato della 
virtù , Pilato ne avea tutta la lode; sembra egli adoprar 
tutti i sutterfugj , che l’umana prudenza può suggerire 
per strappar l’innocente dalle mani facinorose di coloro, 
che ['opprimono; ma è di quella sorta di prudenza della car- - 
ne riprovata da Dio; e siccome la virtù di Pilato non ha 
per principio, che l’orgoglio, il minimo urto di una pas- 
sione basta per darle il crollo ; suo cuore ondeggia tra 
la giustizia , ed il timore ; convinto dell’ inno'cenza di ‘ 
Gesù Cristo nel suo tribunale sembra volerlo assolto , 
al di fuori atterrito dalle querule grida d’un popolo tu- 
multuante prende le più atroci misure per compiacere 
alla furente malevolenza de’ persecutori ; al di dentro il 
sogno di sua moglie lo affanna , e gli fa sospendere il 
giudizio* alla porta del suo palazzo , il nome di Cesare 
lo spaventa , e gli soffoca i richiami della coscienza 
per sottrarsi ai rimproveri dell’ Imperatore. * 

E non vi fa egli Pilato toccar con mano , M. F. , 
che il pretendere di servir due padroni-è lo stesso di non 
servirne alcuno , che convien decidersi per Gesù Cristo, 
ovvero pel demonio, che la morale del S Vangelo , e 
le inastine del mondo sono troppo opposte per essere 
inconciliabili. Incostanti nella pratica della virtù talvolta 
siete ansiosi di conosfere la cagione delle continue vo- * 
stre cadute; ma avviene a voi come già a Filato, che 
qualche passione vi sollecita al male , e vi fanno sacri- > 
ficare la virtù , per quanto amabile ella vi si presenti. 

Pilaro sotto lo specioso pretesto d’ intenerir il popolo 
fa spogliar Gesù Cristo, lo abbandona nudo all’ impu- 
denza , e ferocia di un’intiera coorte. Ah ! e perchè non 
mi è dato di dipingervi il suo rossore , la sua .mansue- 
tudine , la sua pazienza in -quest’ ora ferale? o piuttosto 


e perche non vi torna soventi alla mente questa tene- 
rissinte immagine di Gesù Cristo legato alla colonna 
col corpo livido, pesto, schizzante sangue, intatto - di'* 
ricevere da quei ferrei satelliti, dell’ altrui insaziabil bar- 
barie la tempesta di colpi ? Qual contegno non dareb- 
be questa all’ immodestia vostra così insidiosa , o don- 
ne? Qual freno alla vostra sfrenata licenza, o giovani? 
Con quaf cuore potreste essere cosi vaghe delle mode, 
•se vi rappresentaste al vivo il nostro Capo Gesù Cri- 
• sto coperto di un ben lacero mantello di porpora get- 
tatogli indosso per ischerno ? Eppure in questo stato 
umiliante vien esposto agli occhi di un’immensa mol- 
tiiudtne ; ecco l’Uomo, grida il giudice, ecco" il- colpe- 
vole , di cui volete; la morte : Ecce Homo. Non oltrepas- 
siamo , M.- F. , più oltre , ma fissiamoci a questa cir- 
costanza della Passione di G«6u Cristo .: deve questa o 
istruirci , o confonderci: eccovi l’Uomo, se questi so- 
no i contrassegni , per cui si riconosce il Maestro , a quali 
•caratteri si discernerà il Discepolo? Ecce 9 Homo: compar- 
ve egli nel mondo a solo oggétto di sollevare , guarire, 
e riparar nostri mali , ed eccolo oppresso sotto i col- 
pi ; era egli venuto per dissipare nostra ignominia , e 
meritarci un immenso peso di gloria , ed eccolo saziato 
di obbrobrio; quella sua bocca annunziatrice di pace 
osserva* ora un profondo silenzio ; quei suoi sguardi , 
che ammollirono cuori i più inflessibili , non sembra- 
no ora più aprirsi , che per muovere sdegno a’ suoi ne- 
mici implacabili ed è questi l’Uomo, di cui fecero così 
magnifiche parole i Profeti : Ecce Homo. 
v- Sì , M F. , egli è quel des-so il nostro Dio , non 
guardiamolo con occhio sprezzante : . è il nostro mo- 
dello , non rivolgiamo bieco lo sguardo , sarà egli no- 
stro Giudice, non facciamcene vergognai Ecce Hotoo: si 
sente, talvolta da vostra propria bocca a giàttarvi r chc 



siete Cristiani ; ma quando con questo modello sotto 
gli occhi si vien a cercare qual rassomiglianza vi Avete* 
»voi conquesto Dio sofferente, sarà eglt ..possibile , che 
vengbiate riconosciuti ? come ciò , se vostro faf 
mondano' , voglio lusso , vostra* dissipazione., tutto il 
complesso della vostra vita tì dimostrano in piena dis- 
cordanza, con esso? Avvezzatevi , M. *F. , a portare la 
mortificazione dì Gesù Cristo in tutti i vostri senti- 
menti ; distaccate i vostri cuori da tutto ciò, thè ap-* 
partiene alla terra ; vivete crocifissi al’taondo, ed a voi t 
medesimi , ed allora si vedrà nel Discepolo il Divin 
JVJaestro , nel Cristiano Gesù Cristo ; esprimerete allora 
il giusto , il santo , l’ uomo per eccellenza , si dirà di 

voi : Ecce homo. t * 

' *’ . « 

Gli Ebrei non addocchiavano Gesù Cristo in questo * 
luttuoso apparecchio di Rotore , se non affine di pre- 
parargliene de’ più crudeli ancora: s’alzano strida nel* 
mezzo del popolo per dimandar che sia, crocifisso.; Crti- 
cifi^atur Ma e IJual gran male^ ha fatto egli per volerlo» 
morto ? In una forma di giudizio , in cui vi presiede 
la giustizia , !•’ esame precede la sentenza ; qui la cosa 
va tutt’ all* opposto , sente ancora gli acuti dolori della 
sanguinosa flagellazione Gesù Cristo , e Pilato ha la 
temerità di chiedere .di qual crime sia egli colpevole: 
Qtud autem mali fecit? Ma va ben più oltre l’ingiusti- 
zia di Filato : sua perplessità irresoluta lo fende sottile 
nello stratagemma per liberar, sua coscienza, e Sua di- 
gnità , non guarda egli , che fresca d’ infamia l' innocente, 
solo contento , che lo tolgp d’imbarazzo. Secondo la 
costumanza ,* dire egli al. popolo, sì mette nella pasqual 
solennità in liberta un prigioniero , vorreste voi rilanciar 
Barabba , o Gesù ? Barabba era quel cospicuo scelle- 
rato 0 le cui mimi fumavano ancora di sangue umano 
versato in tanti assassini , uomo ‘rivoltoso , e Gesù 
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quell’uomo eosì pacifico, che non compariva in rnpz- 
zo ai suo popolo , che per colmarlo di benefizj , e, per 
sollevarlo ne’ suoi bisogni, e rimediar a’ suoi languori. 

‘ Chi non si aspetterebbe, M P. ,l’ ingiustizia di un' 
così odioso confronto , sollevasse a tumulto il popolo ,■ 
se non altro , che avendo tutto a temere da un uomo 
facinoroso per carattere , q*tal era Barabba , si aprisse- 
ro gli 'ofchi, e m glio provvedessero alla sicurezza loro 
i giudei? Ah !‘ M F. , imparate dalla strana condotta* 
a meglio conoscere il cuor umano : quando la preven- 
zione lo acceca , la virtù anche la più soda è 1.’ ordi- 
naria viitima dei vizj i più vergognosi Barabba , quel 
mostro coki pernicioso diviene* in oggi l’oggetto della 
clemenza di quel popolo: Dimitte Barabbam , grida egli, 
toglici una volta questo oggetto di furore dagli occhi, _ 
e mettilo*in Croce , così voleva del suo sommo bene- 
• fattore , non ritorni più questi al nostro cospetto, se 
non che per darci il grato spettacolo di mirarlo spa- 
simante tra i piu atroci dolori di morte infame ; Cru- 
cijìgatur, 

Pilato pretende di scusar sua ingiustizia lavandosi le 
mani , ed tl popolo infellonito si pasce di un defitto 
così abbonai nevóle, , e prova soave compiacenza , che il 
sangue dd giusto ricada sovra rtitte le nazioni , e sovra 
tutta la posterità: Super nos'\ et super ,filios .nostros. 
Non è egli evidente”, M. F , che. questo popolo porta 
anche adesso il fatai peso di questa imprecazione? ^h ! 
min Din, quando mai riunirete voi i -ri sti avanzi d’ Is- 
raele ? (Quando mai metterete voi in eterna obblivione 
la .sacrilega sua perfidia ?. 

Nulla potendo cogliere PHato da tutti i suoi inone- 
sti sotterfugi , essendo sempre gii Ebrei impuntati 'di 
voler morto il Divio nostro Redentore, inferociti costoro, 
sapendo cosa poteva il nome di Cesare sul cuore di 
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quell’ iniquo giudice , che Vedeva l’ innocenza per forza, 
e seguiva l’ ingiustizia per timore , non oppongono altro 
alle sue buone disposizioni : Si hunc dimittis , non es 
omicus Ccesciris Tànio basta per penderlo superiore a ' 
tutti i rimorsi ; il favor di Cesare è in compromesso , 
non più si pensa all' innocenza' del Figliuol di Dio ; il 
giusto diventa colpevole , 1’ ainbizsbn lo condanna , con- 
vien , che muoja reo. di nissun altro delitto , se^non di 
•quello di dispiacere a Cesare. Da quel momento nillla pii» 
intraprende Pilato per giustificai Gesù Crisio , lo ab- 
bandona al furore de’ soldati , ed è 1’ ultima umiliazione 
per il Salvatore. 

Era Gesù Cristo vero Re , Pilato glielo annunzia 
sotto qu^to nome :• eccovi il vostro Re , o Giudei , 
cosa volete , che io ne faccia : si incapricciano di non 
volerlo conoscere : lo qualificò per Re , ed in questa 
qualità vien egli oltraggiato: l’aveano già coperto d» : 
un mantello di scarlatfl, ed è appunto quest’abito una 
delle pompose divise della reai dignità Una tormentosa 
'corona di spine gli cinge, o per meglio dire, gli la- 
cera il capo ; gli si pianta in mano una canna , ed a 
questo estremo di umiliazione riddo , eccolo, il bersa- 
glio degli insultanti sarcasmi T dei più ributtanti dileg- 
gi , e così se gli prostrano davanti insultandolo , fatto 
giuoco di quella baldanzosa ciurma ebbra del suo prò-' 
prio fiele , e crudeltà : Ave Rex Jmdceorum. 

Io lascio alla vostra pietà la pittura fedele dello stato 
dei martori , che -soffre il mio buon Gesù coronato 
di quel feral. diadema sotto gli schiaffi sonori , e gli 
altri ributtanti sfregi, che riceve, il cuor non mi regge 
a dirvene di più; e voi medesimi ben m’avveggo, che 
inteneriti cedete ai sensi di ‘compassione, fremete d’or- 
rore contro tanta barbarie: eppure il credereste? Voi, 
sì , voi medesimi di cuor così ben -fatto, per quanto di- 
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penda da voi , rinnovate <*osì fatti oltraggj al nostro di- 
vin Redentore : quando usate nelle chiese con tanta ir- 
riverenzaj allorché ravvolgete nella mente pensieri con- 
trari alla santa Legge di Dio, allorché vostri cuori sono 
incurvati sotto il peso delle vergognose passioni , e non 
fale in questa guisa enorme insulto alia sua divinità ? 
Il Profeta annunzio altre volte agli Ebrei , che questo 
Dio così vilipeso avrebbe a suo tempo così trattato i 
„ suoi oltraggiatori. Questo oracolo, M. F, , si vide av- 
verato, in altri luoghi , ed in altri tempi; ma 'che 7 le 
profanazioni , i sacrilegi , che si commettono sotto i 
nostri occhi nei sacri tempj , e nei di festivi, l’irreli- 
gione, l’ immoralità, che tanto inferociscono , mi danno 
tutto a temere , che sia per Scoppiare fra noi , e 'forse 
con maggior severità il di vin, (castigo , perchè #oi pec- 
chiama con maggior malizia. Finalmente • se i pèrfidi 
Giudèi avessero avuto 1’ id^t dèi nostri» Divin Gesiù , 
che abbiamo noi , non mai l' avrebbero* confitto in 
Croce. ' , 

«. Ma rivolgiamoci alla parte più interessante del Sa- 
crifizio di Gesù Cristo , applichiamoci a meditar il ter- 
mine del suo dolore. Preparato per la sua ubbidienza, 
,* fortificato colle sue umiliazione va a consumare suo 
Sacrifizio sul Calvario' per via della pazienza, e questa 
sarà 1’ ultima riflessione , che per farla con profitto sti- 
mò utilissimo indirizzarci alla Croce , siccome quella , 
che sarà in modo tutto particolare l’oggetto delie no- 
stre meditazioni : 0 Crux ave. 


PASTE TERZA. 


Soffrire , e soffrir con pazienza , riguardare i pati- 
menti di questa -vita come sensibili testimonianze della 
protezion del Signore, cresta è una massima della Mo- 
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rale Cristiana , M F. , di cui il mondo non sa ca- 
pacitarsi , si vuol aver parte ai vantaggi , che la Fede 
pioi ili a ad un » .ristiano , senza pero , che si abbia arren- 
devolezza alle tribolazioni , che la Religione gli presel la. 

, Alili si abusano*-sovra l’indole delle loro afflizioni , dan- 
dosi a credere , che Dio abbia riservato ppr essi- le affli- 
zioni piu moleste; altri s' ingannano sulla loro duraxiò- 
ne , hanno appena appressate le labbra al calice , che 
già le muovono. Taluni finalmente si abusano sopra 
il principio delle loro pene , si persuadono • seni pi e di 
aver patito abbastanza per 1‘ espiazione delle 1 >ro colpe. 
In questa guisa non bavvi alcuno , che voglia soffrire; ' 
ma per liberarci da questo spirito d'impazienza, e di 
mormorazione io non ho , che ad opporre l’esempio 
di Gesfc (.risto, e d’co ai primi; voi , che menate tan- 
te tjueiele sull acerbità delle vostre afflizioni avreste 
voi cuo.e di paragonarle ai dolori , che soffri il nostro 
Divin Redentore ? Io ditoni secondi ; voi non potete 
darvi pace sulla d uturnita delle vostre pene; ma il Sal- 
vatore ha loiSe cercato di abbreviar le sue ^ lo dicp 
ag.i ultimi : le vostre colpe in cospetto delle vostie tri- 
fa dazioni vi sembrano leggiere ; ma la illibata in- 
nocenza del più giusto gli uomini lo mette forse al" 
coperto del più atroce de’ supplì/} ? 

Infuna parola io dico a lutti : Gesù è paziente sovra 
la strada del Calvario , e intanto sono i nostri pecca- 
ci , eh egli porta ; Gesù Cristo è paziente sul Calva- 
rio* e intanto sono i mostri peccati, che lo crocifiggono; 
Gesù (.risto è paziente sulla Croce, e frattanto sono 
i nostri peccali , che lo fanno morire. Voglia .Iddio , 
che questi brevi riflessi ci tocchino il cuore 

Gesù ('risto è paziente sul camminò del Calvawo ; 
ma intanto sono i nostri peccati , ch’egli porta Si av- 
via questo novello Isacco al lyogo del 6uo supplizio , 
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■vacillandogli il piede sotto il peso del Legno del suo 

Sacrificio; ma il suo cuore vola innanzi dei* tormenti 
• alla meta prefissa. Io ben ne comprendo la* ragione , e 
- vo* meco la comprenderete ancora ; ella è sensibile *, e 
giusta , M. F. , questa Croce , il di cui ertorme peso 
così aggrava, ed opprime il Dio. forte, il*D.io possen- 
* te, perchè nell’ addossarsela prende 'su di lui. tutte le 
» iniquità degli uomini ; ed è appunto questo , o pecc a- 
tori, ciò, che dovrebbe rendervi la storia della sua Pas- 
, sione più interessante , e più utile t voi vedete cosà, no- 
eta a questo Dio quella molìezaa , quell’orgoglio . que- 
sto lusso , cresta sensualità, che occupano il cuor vo- 
stro: quindi quando Gesù Cristo sente i singhio/zi delle 
' figliuole di Gerusalemme- commosse a pietà del.di’lui 
stato , versando su di lui lagrime di compassione, joio 
dice: Super vos ipsas^Jlete. Non ci divieta )a Religio- 
ne d’ intenerirci al racconto della Passione del .Salva- 
tori; egli è appunto pef rammorbidire la cfurelza dei 
nostri cuori, che il grande Apostolo .c’invita a seguire 
Gesù .Cristo , l’anatema dell’universo ,e a camminar con 
lui fuori del recinto del campo: Exeamus extra castrai 
vuole , che noi dividiamo con lui il peso enorme delle 
sue ignominie : Improperium portantes. Ma' vi rimembra, 
dio. non è già una sterile, meditazione *, che ci faccia 
entrare a parte «delle sue ignominie, la narrazione de’ 
suoi dolori non ha già l’aspetto di que’ frivoli racconti, 
che fissano la mente senza cambiar il cuore , che toc- 
cano , ma non convertono. Noi non possiam# diré di 
aver soddisfatto alla lugubre solennità ,• che ci convocò 
in «questo sacro luogo , se di qui non esciamo com- 
mossi , inteneriti, convertiti , e confusi. Io non nego 
esser il Calvario per il cuor del Cristiano lo spettacolo 
il più toccante , e luttuoso , eppure il credereste? Voi 
medesimi , il vostro interno è pur un oggetto più degno 
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v ancora di ca.de lagrime , e ve lo dice Gesù Crislo me- v 
desimo per questa strada sanguinosa del Calvario : No- 
lite Jlere super me , sed super cos jlete. 

Oual oggetto vi si alFaccerà sulla via del Calvario ? 

Il piu bello de’ figliuoli degli uomini , che i fetidi spu- 
ti , il sangue copioso , i pesanti oltraggj hanno sfigu- 
rato Ma rientrate nel vostro cuore „ e voi vi vedrete . 
quest anima creata all’ immagine , e rassomiglianza di 
Dio abbrutita per lo peccato : voi ritroverete questa ve- 
ste dell’ innocenza lavata altre volte nel Sangue dell’ 
Agnello , ed ora intanto lorda , e sordida per infinite 
vergognose macchie, e questa non vi parcella una vi- 
sta , che deve particolarmente amareggiarvi, e spre- 
, msrvi le lagrime? Super vos. Jlete. Cosa risuonerà alle* 
vostre orecchie sulla strada del Calvario ? Le orride be- 
stemmie di un’empia coorte, le insultanti strida d un 
popolo tumultuante, che dimanda la morte di un giustoj 
ma date Orecchio alle perturbatrici grida di vostra co- 
scienza , che vi rintacciano gli spaventevoli disordini , 
cui e abbandonala 1' anima vostra dalle passioni^, che 
la tiranneggiano. Ah! che {cocenti rimorsi , gli affanni, 
che dì , e notte vi straziano il cuore , devono apHre 
larghe fonti di cable lagrime : Super vos Jlete. ( v )ual og- 
getto finalmente vi offrirà il Calvario ? L’apparecchio 
del supplizio il piu ferale, i ministri della più crudeL 
vendetta. I no spettacolo più toccante ancora tira il vo- 
stro sguardo sul vostro cuore : qui voi scorgerete il 
colpevole, che conviert punire il delitto , che avete a 
vendicare: Super vos Jete. Imperciocché , perchè Gesù 
Cristo non si lamenta lui medesimo , ‘noi ci contente- 
remo di accordargli uno sterile tributo di lagrime? In- 
grati ! sarebbe dar a Dio ciò, che un’anima sensibile 
non saprebbe negare al più vile sgraziato nell’atto, che 
è strascinato al supplizio. Ma seguiamo le sanguigne 
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pedate del nostro Redentore sino sul Calvario : qui egli 
dona nuovi esempi di pazienza : sono intanto i nostri 
peccati i suoi crocifissori. 

Il Figliuolo della promessa arriva finalmente sul monr 
te destinato al sacrifizio. Non dimanda più ove sia Y 
olocausto, sa ben egli , che i sacrifizj de^li animali sono 
divenuti abbominevoli agli occhi del Signore , che vi 
vuole a sua giustizia una vittima di prezzo più eccel- 
lente ; porge mansueto le sue mani , i suoi piedi ai 
carnefici ; si lascia senza la minima resistenza stendere ' 
sulla Croce, che è l’altare del suo amore. Nè i chiodi, 
che gli trapassano le mani , nè i dolori acutissimi del 
corpo tutto lacero , nè il furore , di cui son ebbri i suoi 
nemici, gli strappano alcun lamento. Anzi che dico? 
Quella bocca , che serbò sempre un meraviglioso silen- 
zio in sua difesa , comincia aprirsi per tener un lin- 
guaggio di pace a favore de' suoi persecutori; la mi-, 
sericordia lo fa parlare nell* intensa acerbità de’ dolori di 
morte , prega per i carnefici avidi del suo sangue , fa 
consolanti promesse alla sua Chiesa , l’ instruisce , e le 
fa splendide predizioni. Mio Padre , esclama egli , per- 
donategli a questi miei nemici , gli sconosciuti decreti 
della vostra giustizia, i nascosti motivi della mia ubbi- 
dienza , il denso velo , che li toglie lo sguardo , sono 
le cause di mia morte , son dessi altrettanto degni di 
vostra indulgenza, siccome quelli , che ignorano l’« enor- 
mità del loro delitto : Pater ignosce illis , nesciunt enim 
quid faciunt. Un dì quei ladri crocifisso a suo Iato ri- 
conosce la di lui divinità; Signore, gli dice , ricordati 
di me nel tuo regno : Memento mei. Peccatori , che mi 
ascoltate , se per iscuotere vostra indifferenza , ammol- 
lir ìa durezza del vostro cuore noi siamo costretti di so- 
venti richiamar alla vostra memoria i giudizj del vostro Dio, 
in oggi nostra favella non si scioglie, che per annun- 
Tod. O 
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riarvi misericordia , e grazia. Deh ! ritornate tra queste 
braccia del Crocifisso nella sincerità del vostro cuore , 
accostatevi con fiducia al tròno di sua clemenza : e po- 
trebbe egli rigettarvi ? Finalmente assicurava ben egli i 
suoi Apostoli , che quando sarebbe elevato in alto , a 
se tratte avrebbe le creature tutte. In verità così as- 
sicura il buon Ladrone , ti dico , che oggi sarai meco 
in Paradiso : Hodie mecum eris in Paradiso. Ah ! mio 
Gesù , unica mia speranza , e sarà questa promessa cosi • 
lieta quella , che mi raddolcirà l’ orror della morte ? Me 
fa farete voi in quel terribile estremo sentir al cuore? 
Deh ! per questo medesimo amore , che vi trasse sulla 
Croce a morir per me , per questo caldo sangue , che 
sgorga da queste piaghe datemi adesso , e nell' ora della 
mia morte un vero dolore de’ miei peccati , onde possa 
meritarmi il dolcissimo invito al vostro regno. 

Rimira il languente nostro Divin Redentore appiè 
della Croce i due più cari oggetti del suo amore , una 
madre teneramente amata , cui fu sempre docile , un 
Discepolo prediletto con tenerezza , che gli fu ledete 
con invitta costanza , coinparte su qfiesti due suoi più 
intimi amanti lo sguardo, (guanti Cristiani al letto della 
morte non possono reggere contro così prepotenti viste , 
e cedono ad attaccamenti, che , 'sebbene legittimi nei 
loro principi , divengono difettosi , perchè dividono il , 
cuor nostro 1 Quanto più gli uomini si trovano vicini 
a lasciar la terra , sembra , che v’ insorgano laccj ad 
attortigliare a questa il cuore. Vogliamo noi , che negli.* 
ultimi momenti la cura delle cose temporali non ven- 
ga ad ingombrarci lo spirito? Ah! un occhiata al no- 
stro Modello pendenle in Croce nei ferali momenti di 
morte , non rimira nella sua Madre , e nel suo Disce- 
polo , che delle occasioni di consumar l’opera, che il 
suo Padre gli avea confidato : contempla nell’ amato Di- 
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scèpolo tutù i .Cristiani per raccomandargli a Maria : 
Ecce Filius tuus. Dolci parole , che talvolta entrando 
in questa Chiesa da quel tabernacolo , da quell’ altare 
parati sentire, che dica il medesimo Gesù alla sua Ma- 
dre in. cielo, additando voi , M. F. , additando me: 
Ecce Filius tuus. Quindi a noi rivolto mostrandoci la 
cara Madre : Ecce Mater tua. Sì , ad esempio del di- 
letto Apostolo , vi accettiamo , o Maria , per nostra Ma- 
dre , ben fortunati di avervi per tale. 

In mezzo a dolori sì desolanti il suo pensicre si 
affligge sulle nostre miserie , e non sono già i suoi pa- 
timenti , che cerca d’ alleviare , ma ai nostri malori egli 
%uol porre rimedio sulla Croce. Non levate meraviglia , 
M. F. , se il mistero della Croce vi è cosi soventi ri- 
cordato per i Ministri ^ìeila santa Religione. Tutta la 
virtù sua è in essa riposta , non hawi merito per noi, 
se non quello , che deriva dai patimenti di un Dio. 
Non evvi altro rifugio , che quello si ritrova dentro le 
sue piaghe , nè speranza alcuna , che quella , che ci 
dà suo sagrifizio. 

Avea Gesù Cristo sofferto in tutti i momenti di sua 
vita. Era dessa stata in ogni tempo un tessuto delle 
sue pene , de’suoi travaglj , e di sue umiliazioni i elle 
non sono riputate per niente , sinché qon ha consu- 
mato il suo sacrifizio. Bastava una sola goccia di Sangue 
per riscattar il mondo intiero, e ne avea versate le prime 
goccie sotto il doloroso coltello nella circoncisione, ne avea 
sparso largamente nella flagellazione, e tutto il restante nella 
sua agonia. Una sola sua lagrima era sufficiente per estin- 
guere il fuoco delle nostre passioni : Gerusalemme più 
. tlf una volta gli tirò le lagrime : nulladimeno queste 
moltiplici acerbissime pene , questo incessante sacrifi- 
zio non basta al suo amore : vien egli sollevato sovra 
un infame patibolo r dove dà tutto se stesso per pagar 
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tutù i nostri debili. Quanto nell’ uomo s inviscerò il de- 
litto , altrettanto Gesù Cristo è oppresso d’obbrobrj. 
L’affronto è inllnito , la riparazione deve essere corris- 
pondente. Nulla seppe negar l’uomo alle sue passioni; 
abbandona Gesù Cristo tutto suo corpo ai tormenti. 
Meditando l’Apostolo questo mistero esclamava: Dile- 
xit me , et tradidit seme tip sum prò me. E perchè appiè 
della Croce contemplando queste Piaghe , questo San- 
gue , questi chiodi , questa corona di spine , questo nu- 
do , freddo cadavere del mio Gesù , non dirò a me 
stesso' : tanto mi amò il mio Gesù, che nulla riserbando 
per se , diede se stesso per me? Si , i miei peccati . 
anzi io , io son quegli ,che lo fo morire in Croce : Dilexif 
me , et tradidit semetipsum prò me. 

Noi siamo eloquenti nello esagerare i nostri mali ; 
ma il mansueto Agnello confitto in Cróce non apre 
bocca contro chi incrudelisce contro di lui moribon- 
do, solo dice, che ha sete : Sitio : ma della nostra salute 
egli è anelante , e se in questi giorni di misericordia non 
induriste i vostri cuori , voi vi sentireste questo in- 
sinuante linguaggio : Sitio. Di questa sua sete favellato 
avea colla Samaritana sul margine del pozzo di Gia- 
cobbe , e coHa sua pronta docilità seppe ella estinguerne 
il santo ardore: vi grida intanto dall’alto di questa Cro-. 
ce , e chi sa nell’istante, in cui vi parlo : Ah ! e vor- 
rete essere snaturati a questo segno di calmargli la sete colla 
ributtante bevanda del fiele, e dell’aceto, come quel 
dure spettator di sua agonia ? Spongiam implevit aceto. 

A questo crudele insulto si uniscono le più orribili 
bestemmie. Altri crollando il capo vomitavano esecrande 
imprecazioni ; alcuni con beffardo sarcasmo dicevano ; 
vediamo, se viene Elia a liberarlo, e chi voleva, che 
discendesse dalla Croce per comprovar la sua divinità. 
Uno de’ ladroni gli rimprovera di aver salvato gli altri. 
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e non aver ora virtù per salvar se medesimo. Tutti gli 
domandano prodigi , nè alcuno- gii sarà accordato ; 
o piuttosto Gesù spirando in (Croce è lui medesimo 
questo prodigio, che. la natura essa medesima non + 
può veder senza orrore. Tutto è compito , esclama Ge- 
sù : Consummatum est. E’ distrutto il Giudaico culto, 
l’ antica alleanza più non sussiste ; Mosè , ed i Profeti 
si tacciono , un più giusto Legislatore viene a darci 
Leggi più sante, tutto è compito : Consummatum est ; 
la pienezza de’ tempi è giunta , un popolo novello succede al 
primo nel possesso dell’ eredità; il muro di separazione 
tra il Giudeo , ed il Gentile è una volta atterrato ; noi 
rientriamo nel diritto , di cui la giustizia di Dio spo- 
gliato avea nostri Padri. Tale è il frutto di tutti i suol 
patimenti , e morendo' ce ne rese avvertiti , manda un 
gran grido , chinato il capo spira , non è più , che un 
Esangue cadavere ; ma questo muto cadavere è mille 
volte più eloquente di ogni umana , ed anche angelica 
favella. 

Eccovi, M. F. , il gran mistero, che occupa la Chiesa 
in questa mestissima solennità; eccovi l’importante og- 
getto , che in oggi raccoglie nei nostri Tempj tanti udi- 
tori , e tanti Ministri per istruirli. Ma dopo tutto que- 
sto cosa siete venuti a fare in questo santo luogo ? Qual 
frutto ne raccoglierete voi ? Siete voi forse venuti a pa- 
scere gli occhi vostri sopra lo spettacolo toccante della 
Croce di Gesù Cristo ? I Giudei videro altre volte coi 
loro proprj occhi in realtà ciò , che noi contempliamo 
in figura , ed il loro cuore non restò per niente com- 
mosso ; venite voi ad interessare i sentimenti delle vo- 
stre anime per il racconto dettagliato delle umiliazioni 
del Divin Salvatore ? Dalla propria bocca di Gesù Cri- 
sto udironsi gli Ebrei espressioni tenere , toccanti ; ep- 
pure insensibili , impietriti si rimasero : ah ! che io te<% 
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mo , che ben lungi eli ritornarvene a casa inteneriti , 
compunti come gli spettatori delle agonie , e delle mi- 
rabili circostanze delia morte del Nostro Salvatore, che 
si battevano il petto , non pochi di voi a guisa d’ Israe- 
le sordi vi dimenticherete d’ ogni cosa , e ripiglierete lo 
«tesso tenor di vita. 

In quanto a me non resta più , che un tratto delle 
Divine Scritture ad offerirvi ; e vi confesso , che mi 
ferì al vivo ogni qual volta 1’ ho letto , e confido , che 
farà lo stesso colpo su di voi , e termino con questo 
il mio discorso. Legge si nel Deuteronomio una legge 
per gli Ebrei , che prescrivea , che quando si trovava 
in campagna un cadavere , essendone ignoti i trucida- 
tori , si convocassero gli Anziani del Comune più vi- 
cino , e che tutti circondassero quella fredda spoglia , 
ed alzate le mani dicessero ad alta voce: Manus nostra; 
non effuderunt sanguinem hunc. 

Nasce spontanea l’ applicazione , e voi mi prevenite 
nel farla. Gettate lo sguardo su questa Croce, egli è 1’ 
uomo il più innocente di tutti gli uomini , che una se- 
greta maligna vendetta ha sfigurato per ì più sanguinosi 
oltraggj. Conoscete voi i sacrileghi autori di questo Dei- 
cidio? Avreste voi cuore d’alzar la mano su questa ado- 
rabil Vittima, e pronunziare francamente, che voi non 
siete reo di sua morte ? Manus nostree non ejjùderunt 
Sanguinem hunc? > . 

Ah ! ppccaiore , se aveste tanto di temerità di ciò 
affermare , si aprirebbero tosto queste Piaghe a darvi una 
smentita . ed a confondervi. Il sangue adorabile, che scorre 
tutto dì così largamente , griderebbe per rinfacciarvi vo- 
stro delitto: vi direbbe, che questa bocca non è am- 
mutolita , se non perchè la vostra fu troppo loquace 
per maldicenze , per oscenità , ed irreligione. Ouesii 
occhi sono estinti , appunto perchè i vostri furono 
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aperti agli oggetti seducenti , lascivi , e chiusi all’ indi' 
genza del vostro prossimo ; su questo squarciato co- 
stato leggete scritta a caratteri di sangue la vostra in- 
gratitudine , la vostra durezza , queste mani , questi 
piedi furono confitti in Croce , perchè fatti schiavi della 
carne, e del senso voi avete fatto servire vostre mem- 
bra all’ ingiustizia. Se Gesù Cristo adunque è morto , 
voi ne siete il carnefice. Ah ! nel mentre che il Cielo 
si oscura , la terra trema , freme la natura tutta alla 
morte del suo Creatore , il ferreo vostro cuore saldo 
nella sua durezza persiste. * 

Signor Gesù , il silenzio , che voi osservate in Cro- 
ce , deve o consolarmi , o confondermi. Se io resisto 
a vostra voce , vostro sangue ppida vendetta contro di 
me , m’ intima , che voi siete pronto a vendicarvi , che 
tempo verrà , in cui diverrà questa Croce terribile ai 
nemici del vostro nome. Se io mi rendo docile a tutte 
le vostre lezioni ,• vostre Piaghe mi annunziano , che 
Vi ho costato troppo per non essere il tenero oggetto 
del vostro amore , e delle vostre misericordie. Io non 
devo no aver paura di rattristarmi con voi , poiché 
devo un giorno consolarmi con * voi. Ah ! niente d’ or 
in avvenire venga a divellermi da questa cara Croce», a 
questa , a questa avvinto passar voglio i miei giorni » 
a questa unito voglio morire , e cosi per questa Cró- 
, ce spero ascender al Cielo : 0 Cmx , ave spes unica ; 
Salve , o Croce , su di cu» fummo redenti, tu sei mia 
soave delizia , tu rata dolce speranza , e mia eterna glo- 
ria. Così sia. -* 
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JLn quel tempo passato il Sabbato Maria Maddalena, 
e Maria Madre di Giacomo , e Salome avevano com- 
perato gli aromi per andar ad imbalsamare Gesù , e 
partite di buon mattino , il primo dì della settimana 
arrivano al Sepolcro, essendo già nato il solere di- 
cevano tra di loro r chi ci alzerà la pietra dalla boc- 
ca del monumento ? Ma in osservando videro , che 
già era stata rimossa la pietra , la quale era molto 
grossa. Ed entrate nel monumento videro un giovane 
a sedere dal lato destro coperto di bianca veste , e 
■rimasero stupefatte. Ma egli disse loro : non abbiate 
timore, voi cercate Gesù Nazzareno Crocifisso , egli è 
-risuscitato , non è qui, ecco il luogo, dove l’ aveva- 
no deposto. Ma andate ", dite a’ suoi Discepoli , ed a 
Pietro : egli vi anderà innanzi nella Galilea, ivi lo ve- 
drete, come vi significò egli medesimo. 

SPIEGAZIONE 

Il nostro amabilissimo Gesù , che tre giorni sono 
contemplaste , M. F. , con così acerbo vostro dolore chiu- 
der sua vita per i più ferali spasimi di morte , e de.- 
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posto il di lui esangue corpo dall’infame tronco, inor- 
riditi per le tante, profonde piaghe, che lo sfigura- 
vano, l’accompagnaste col pensiere sino sotto alla pie- 
tra sepolcrale , e quivi con questo freddo cadavere, mo- 
numento preziosissimo del Divino Amore riposarono i 
vostri pensieri , se non discesero ancora colla beatis- 
sima di lui anima nel limbo. Or quel Gesù, quei no- 
stro buon Pastore è veramente risorto : Surrexit vere. 
Eccovi , M. F. , in una sola parola il frutto della no- 
stra redenzione , il fondamonto di tutte le nostre spe- 
ranze , il bel principio di tutte le nostre consolazioni , 
ed un soave assaggia di nostra gloria : Surrexit. Ra- 
sciughiamo le nostre lagrime , rallegriamoci , sono pas- 
sati i giorni di lutto. Ecco che li Chiesa inconsolabile 
per la morte crudele del suo Sposo non trovava oggetto 
valevole a compensarne la perdita , ed a recarle con- 
solazione per l’assenza. Ma dimandatele d’onde pro- 
venga tanta allegrezza , che in oggi la trasporta , per- 
chè di così lieti cantici faccia risuonar l’ aria ne’ suoi 
riti , nelle sue preghiere faccia tanta pompa di gioja? 
Ella giuliva vi dirà , che risorse a novella vita il suo 
Redentore , che finalmente rinvenne il suo diletto Sur- 
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rexit trionfator della morte , e del peccato , Gesù Cri- 
sto 1’ assicura della libertà , e della vita. E’ vero , che 
dovette egli patire per procurar al suo popolo il diritto 
all’ eterna gloria , il pungilione della morte parve averlo 
prostrato; ma vincitor egfi medesimo della morte , dell’ 
inferno, e del peccato seppe rivolgere questo pungolo 
medesimo per sconfiggere la morte , e menare su di lei il 
più compito trionfo : Surrexit. 

Non presuma più d’or in avvenire l’inferno di pren- 
der la mano sulla Chiesa , nè tampoco i nemici della 
Croce di Gesù Cristo gli rinfaccino l’ignominiosa morte 
del suo Capo , e del suo Sposo , saprà ben ella chiù- 
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bergli la bocca , dicendogli , che è risorto : Surrexit. In 
quanto a me Ministro della Santa Parola incaricato di 
instruirvi in oggi, e di darvi una giusta idea di questo 
consolante mistero mediterò con voi questa sola parola Sur- 
rexit , siccome quella, che rinchiude in se tutto ciò, 
che nostra Religione può offerire di più interessante , 
e di più utile , e con soave compiacenza ripeterovvi 
in nome della Chiesa nostra Madre a nostro scambievol 
conforto : non abbiate più timore , Gesù Cristo nostro 
fratello , nostro Capo , nostro modello ritornò a vita : 
Surrexit , vale a dire senza dar alti-’ ordine a questo Dis- 
corso', che quello ci presenta il Vangelo , che vi ab- 
biamo letto in questa solennità , esaminerò in poche 
parole con voi le circostanze istruttive, che ci presenta 
questo mistero. Per dirvi tutto in poche parole , più al 
cuore, che all’intelletto spetta il sentire, e lo esprimere 
la grandezza di questo mistero. 

Gesù Cristo , M. F. , nel corso di sua missione , e 
di sua predicazione si era tirato lo sguardo di tutto Is- 
raele ; la santità di sua Dottrina , lo splendor de’ suoi 
miracoli area tratto a sua sequela un mondo di gente, 
personaggi anche per ‘grado, per lumi cospicui, e mal- 
grado gli ohbrobrj de’ suoi patimenti, dell’umiliazione 
di sua morte, l’ ingiusto procedimento del suo giudizio, 
e 1 inumano suo supplizio menarono quel rumore in 
Gerusalemme , che è proprio de’ strani avvenimenti , 
che interessano un’intiera città. Non sì rifiniva di par- 
larne , e ciascuno ne diceva quello , che sua preven- 
zione , sua idea gli suggeriva : altri lo compassionava- 
no come immolato al furore de’ suoi nemici: altri fa- 
cendo eco agli schiamazzi furiosi della Sinagoga lo con- 
dannavano; ma tra la moltitudine , che si occupava di 
questa triste novella , ve re avevano di quelli , che que- 
sto luttuoso fatto toccava più al vivo. 
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I Princìpi de’ Sacerdoti , i Farisei, i Dottori della 
Logge , in somma tutti costoro , cui non andava a san- 
gue la Dottrina di Gesù Cristo , che aveangli giurata 
la guerra , sentivano con barbara compiacenza la Pas- 
sione di Gesù Cristo , e sua Morte , applaudivano in 
vederlo fatto vittima del loro livore , e della loro ven- 
detta , promettevansi il più sicuro trionfo sovra i suoi 
Discepoli, e sovra sua Dottrina. Era una spina al cuore 
di Pilato la rim|mbrERza della morte del nostro Divin 
Salvatore, poiché era un sentirsi mordere dalla coscien- 
za di sua ingiustizia , e di sua viltà. 

II Centurione , e pressoché tutti i testimoni della 
morte di Gesù Cristo riguardavano questo avvenimen- 
to come un gran prodigio ; e percossi dalla vista dell’ 
interessamento , che la natura tutta preso avea alla mor- 
te dell’Uomo Dio , cominciavano a sentirsi qualche pro- 
pension a credere esservi in Lui qualche cosa di sor- 
prendente , e di divino. La maggigr parie dei Discepoli 
se ne ricordava con. del timore. Dispersi a vista di tante 
umiliazioni , e di così ferali oltraggi , per cui fu op- 
presso il loro Maestro , non avevano cuore di rassicu- 
rarsi sulla promessa fattali di sortir ben presto dalla tomba. 
In una parola sono ben poche quelle anime pie , che 
serbino sensi di fedeltà; qualche donna avvezza a ren- 
dergli religiósi ufRzj , ed a tenergli dietro nei bei giorni 
di sua predicazione , queste costanti, vogliono ancora 
dargli prove della sua fedeltà, e del suo amore: Incon- 
solabili per la sua perdita esse cercano addolcir il laro 
dolorò con visitar il di lui sepolcro , comprano odorosi 
unguenti per imbalsamarne il corpo : Emevuni arJmuia, 
ut venicnies unger erti Jcsuv.i. 

Parrai vedere in queste differenti sensazioni , M. F. , 
che fa la fama della morte del Divin nostro Reden- 
tore , il contrasto delle disposizioni de’ Cristiani, che 
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compongono il corpo della Chièsa. La Dolina del 
( Signore , sue umiliazioni , le massime del suo santo 
Vangelo fanno un colpo ben diverso sovra coloro, che 
fanno professione di credervi , e di seguirle E cosa ci 
toccherebbe di vedere , per poco che noi facessimo at- 
tenzione all aspetto , che porge la massa del Cristia- 
nesimo? /• 

Noi iscorgeressimo degli empj , dei libertini , che non 
men che i farisei menano galloria sui colpi rovinosi, 
che moltiplicano sulla religione , e pef via dei dubbj , 
che insinuano, per le massime, che spargono, per gli 
scandali , che avvicendano , per le vittorie , che mil- 
lantano sulla verità , e sulla virtù , quasi che cosiffatte 
vittorie non .fossero per finir in loro confusione , e vi- 
tupero. Noi vedressimo degli uomini vili , che a guisa 
dì Pilato si lasciano strascinare dalla moltitudine al 
Diale , che fanno il male più per debolezza , che per 
malizia ; straziati intanto da interni rimorsi infruttuosi 
. conoscono 1 ingiustizia loro senza avere sufficiente co- 
raggio per aprir gli occhi sovra i loro traviamenti. Noi 
distingueressimo dei peccatori scossi , e quasi già con- 
vertiti , che quali alta Centurioni , dopo aver prestato 
il loro ministero ai cattivi, cominciano avvedersi d’es- 
sere stati sedotti ; un salutevole timore s'insinua , 
e ne restano finalmente tutti compresi, sin» a stringersi 
a compunzione. C’ imbatteressimo in giusti timidetti, 
che , siccome un tempo gli Apostoli , non lianno ab- 
bastanza di. coraggio per prendere la difesa della virtù, 
nè sono vili a segno per abbandonarla onninamente : ge- 
mono costoro in segreto sulle persecuzioni , che l’afflig- 
gono senza aver cuore di dividerle con essa : si scuo- 
prirebbe finalmente qualche Cristiano fervente , che atl 
esempio delle sante Donne non avendo potuto contenere 
i progressi della corruzione , e dei libertinaggio , si stu- 
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dia a tuli’ uomo dì prevenire l' infezion del peccato per 
via di buoni esempj , e di sante industrie , e piu di 
tutto per l’orazione. 

Non si può negare , M. F. , che la Chiesa , come 
la misteriosa rete , di cui favella il Vangelo, rinchiu- 
de nel suo seno Cristiani di tutte specie; ma egli è per 
voi d’ infinita conseguenza lo studiare in quale di' que- 
ste categorie di Cristiani siate impegnati. Potete dir a 
voi medesimi di essere nel numero felice di quei Di- 
scepoli fedeli attaccati agli interessi del loro Maestro ? 
31 mistero di sua Passione, e Morte fecero essi sui vo- 
stri cuori la più viva impressione? Avete voi versate 
lagrime «ovra la moltitudine delle infedeltà, che lo con- 
fìssero in Croce , e lo spinsero al sepolcro ? Convien 
passare , dice ingegnosamente un Padre della Chiesa , 
per la santa tristezza di sua Passione, e di sua Morte, 
per poi aver parte alla gioja di sua Risurrezione. 

Nel proporci il Vangelo l’esempio delle sante Don- 
ne ce lo mette all’ evidenza : sull’ albeggiar dell’aurora 
sen vanno al monumento : Falde mane eeniunt ad mo- 
numentum. J*er questo dettaglio ci vuol il sacro* Testo 
darci una giusta idea dell’ardor della loro carità; avreb- 
beio potuto quelle prendere un’ora più comoda, ma 
non già una più conforme alle intenzioni del loro Spo- 
so risorto anch’ esso di gran mattino ; ama egli le pri- 
mizie de’ nostri cuori, vale a dire i primi slancj del no- 
stro amore , i primi movimenti dei nostri affetti : Falde 
mane. . 

E perchè non poss’io imprimere altamente nel cuor 
della gioventù questa consolante verità ? Affinché non 
mai si dimenticasse , che quel far dell’ aurora del santo 
Vangelo si ha da riguardare come la figura dell’età 
giovanile, ed in modo particolare di quell’ adolescenza, 
in cui i’ardor delle passioni non si fece ancor sentire, 



ovvero Io massime <3el mondo seduttore non fecero al- 
cun guasto sull’ indole felice, e sovra i semi di virtù, t 
Che felicità , quando si coglie profitto da questi pri- =! 
rnieri istanti per avviarsi a Gesù Cristo, per offerirgli 
lé primizie di sua ragione, e del suo cuore? Questo è 
un prepararsi giorni felici nel resto della vita , una tran- 
quillità inalterabile , lo disse pur bene il Profeta : Bo- 
num est viro ; cuni portave rit j ugu m ab adolescentia sua. 
Jerem. . 

Sappiate approfittarvi, giovanetti, che m’ascoltate, 
di questi albori della ragione , non differite di darvi 
a Dio all'età più matura , in cui si sviluppano le 
passioni , e la stagion de’ piaceri vi seduce , od il tem- 
po delle occupazioni , degli affari vi dissipa, ovvero che 
il peso degli anni vi rallenta. No,,- credetemi , figliuoli 
dilettissimi , non vi sono momenti in tutta la vita più 
propizi per la virtù , che quelli , che ora godete. Di 
gran mattino della vita si pratica senza sforzo , vi si 
avvezza il cereo cuore al di lei giogo : Valde mane. 
Non e egli vero , che sarebbe da uomo scemo di cer- 
vello quel viaggiatore , ghe si mettesse per istrada sul 
vivido meriggio, potendo ciò far nelle fresche ore mattutine? 

E clte inesperto capitano sarebbe colui , che aspettas- 
se il cader della notte per venir alla zuffa ! La via, che 
conduce al cielo , è malagevole , non è mai troppo per 
tempo , che l’intraprendiamo, gli ostacoli, che han- 
nosi a sormontare per arrivarvi , sono innumerevoli , e 
non sapressimo così presto superarli. 

In quanto a voi , M. F. , che giunti già alla vec- 
chiaia non vi resta più àd offerir al vostro Dio , che 
i’ avanzo de’ vostri giorni , e le poche reliquie .di vostre 
forze, voi direte essere troppo tardi di cominciar a ser- 
virlo , e se sinora vissuti siete nella dimenticanza del 
Vostro Dio , rigetterà egli severo i tardi fratti della vo- 
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etra penitenza, e le vostre sforzate lagrime? Se io te- 
nessi con voi cosiffatto linguaggio , mi ravvisereste per 
quel Ministro, che devo essere d’un Dio misericor- 
dioso ? No , M. F. , qualunque sia stato il traviamen- 
to della vostra vita passata , siansi pur moltiplicate so- 
pra i capelli del vostro capo le vostre iniquità , non. 
arriverà però tutto il cumulo di vostra malvagità a pa- 
reggiare la misericordia dei vostro Dio. Per profon- 
de che siano le radici , che il peccato gettò nei vostri 
cuori , Iddio è più potente in bontà di quello siate voi 
in malizia per svellerle , e guarirvi. Correte alla tom- 
ba ; il finir del giorno , quando gli viene offerto con 
tutta pienezza del cuore , egli è un omaggio , che is- 
degna giammai. Andate dietro i suoi Discepoli, cercate 
sua sepoltura , e shvra tutto non lasciatevi sgomentare 
dagli ostacoli ; osservate come le pie' Donne tutta co- 
nobbero la difficoltà di alzar la grave pietra , eh» cuo- 
pviva il sacro avello , e se la proposero , non per que- 
sto non tralasciarono di andar coraggiose , quasi che 
.fosse già tolto l’ importuno impaccio: non è divietato ad 
un Cristiano di scuotersi alla vista de’ moltiplici scoglj, 
che ingombrano la strada del cielo : e come non si 
affliggerà al considerar da una parte sua infinita debo- 
lezza , suo difetto d’intelligenza , l’inclinazione pres- 
soché insuperabile , che sentcsi per il vizio ? Per altra 
parte rimira gli artifizj , i lacci del suo nemico ,< che 
non ha mai posa. E come non proromperà anch’ egli 
in amari lamenti , in affannosi sospiri : Quis revolvet 
ìiobis lapidem ? 

Ma qual risposti deve dare la di lui Fede ? Deve 
ella insegnargli , che lo scoraggiamento è sempre dei 
più gr'avi ucoglj J che non è mai permesso guardar in 
dietro, poicjiè molto gli resta ancor a fare, nè tanpoco 
di rinunziar alia ^ccroita , perchè ne è troppo ardua la 
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conquista , nè di trattenersi sul cammino della salute, 
appunto perchè - vede | che è troppo lungo. 

E non è forse qucsto lo scoglio , in cui urtano tanti 
peccatori , che altronde farebbero frutti degni di peni- 
tenza ? Io m' appello ai peccatori più insigni’, non è 
questo forse il contrasto , che provate. in voi in questa 
solennità, più ancora che in altri tempi dell’anno? 
Vorreste romperla una volta col peccato, cambiar vita; 
finalmente insopportabile a voi stesso è la coscienza di 
tanti delitti , il vedere tanti vostri amici coetanei ac- 
costarsi con tanta edificazione ai Sacramenti , ih timore 
d’ esser notato a dito come un refrattario al^e leggi della 
Chiesa sono cocenti rimproveri, cui l’animo vostro non 
regge ; eppure si sollevano tante difficoltà , le occasio- 
ni , gli abiti , le passioni fanno una massa enorme , da 
cui non sapete, come sbrigarvi. Ella è qunsta quella pie- 
tra immensa, che chiude la bocca del sepolcro. Ma sa- 
pete a chi dovete aver raccorso , cosa far vi dovete 
per liberarvi da questo fatai ingombro senza lasciarvi 
sorprendere dalla pusillanimità , e dall’ indolenza , fate 
un umil raccorso a Dio , gemete innanzi a lui , versa- 
tegli il cuor vostro , non state a prendere colla colpa 
nuovi impegni , fatevi animo , spezzate le obbrobriose 
catene. Rinfrancate i vostri passi , M. F. , voi ,,-che 
in questa Pasqua avete già diretti i vostri pensieri , le 
vostre brame a Gesù Cristo. Deh ! non state a met- 
ter in obblivione le risoluzioni , e le promesse , di cui 
ci avete fatti depositar] , e i testimoni ; più voi vi stabi- 
lirete in queste disposizioni , più vi vedrete le difficoltà 
a dileguarsi : gli Apostoli , e le Donne visitatrici del 
«acro sepolcro sei veggono ribalzato senza il minima 
loro sforzo : Invenerunt revolutum lapidem. 

La conversione è senza dubbio yn’ opera laboriosa , 
nè è senza violenza , che uno si strappa dagli oggetti 
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delle sue passioni ; ma questa violenza medesima non 
è senza consolazioni : una vittoria fa strada ad un’altra; 
ciascun passo, che fassi nella via del ritorno , è un novello 
diritto , che si acquista a’ soccorsi , che promette Iddio 
a chi lo ricerca Disse già Gesù Cristo , che colla fede 
trasportate si sarebbero le montagne con egual facilità, 
come fossero leggieri granelli d arena Questa è la fe- 
de , che nell' emendazione libera il peccatore dai lega- 
mi , che lo trattengono , e dal peso , che l’ opprime : 
nè qui sta tutto il vantaggio delia conversione : tutto 
ciò , che servì al peccatore di soggetto di tristezza di- 
vien occasione di sua gioja ; tutto ciò , che fomentava # 
sue passioni, convertesi in istrumento di sua salute, e 
la religiosa sollecitudine di quelle addolorate Donne nell’ 
provveder aromi per imbalsamar il sacro Corpo del Re- 
dentore mi porge quest'importante istruzione ; perchè 
veggo in questo s’ usò una riparazione a quanti abusi 
avessero potuto fare per la sensualità, per la dilicatezza 
della loro vita . In questo solitario recesso sede della più te- 
tra malinconia queste divote spose di Gesù Cristo crede- 
vansi rinvenire l’ oggetto del suo dolore , e delle sue lagri- 
me, ed all'opposto questo luogo non gli offre, che motivi 
di gioja , di consolazione , e di sicurezza. Imitatele , o 
peccatori , c Dio terrà con voi una condotta miseri- 
cordiosa , vale a dire fate servir alla giustizia le mem- 
bra , che servirono all’ iniquità ; consecrate a sante opere 
quei beni, che furono un tempo alimento della vostra 
mollezza; ornate questi Tempj materiali degli avanzi 
di quella superfluità , che così soventi lusingò vostro 
orgoglio ; queàte membra , questi vivi Tempj si risen- 
tono. di una abbondanza , che è lo scoglio il più fune- 
sto delle vostre passioni ; allora vi accorgerete , che re- 
gna in voi la santità , dove purtroppo esercitava Aera 
tirannide il demonio , ed il peccato ; il vostro cuore 
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non sarà più quella sepoltura esalante odor di morte , * 

ma bensì dara incontrastabili contrassegni di soda , e du- 
revole risurrezione. 

Io non stimo poter dispensarmi , M. F. , dall’ esami- 
nare con voi quale abbia potuto essere il disegno delle 
virtuose Donne del Vangelo nel portar odorosi profumi 
al sepolcro. Erano forse al bujo , che l’ Unto di Dio ^ 
non dovea provar corruzione ? E infingevano forse di 
sapere le formali promesse , che fatte avea Gesù Cristo 
di uscir il terzo dì dalla tomba? Può benissimo darsi, 
che la lor fede non fosse allora così, illuminata , come 
lo fu in appresso ; e senza entrar a discutere la loro 
condotta , che per tutti i riguardi merita nostr’ atten- 
zione , e rispetto , impariamo almeno dal Dottor Sant' 
Agostino , che tutto l’apparato delle pompe funebri , 
gli splendidi mausolei, e quelle altre moltiplici, e son- 
tuose dimostrazioni di onore , che rendonsi ai morti , 
sono indiritti più a consolar i superstiti , che a solle- 
var i trapassati. 

Santa Religione , quanto mai tu sei propria a con- * 
solarci in ogni nostra afflizione, io verso calde lagrime 
sul cadavere di una persona a me carissima , nulla 
trovo , che consoli il mio dolore per sì grave perdita , 
tu pietosa vieni a confortarmi , a rasciugar le mie la- 
grime , tu moderi la mia sensibilità con richiamarmi la 
verità della risurrezione, le promesse d’una vita mi- 
gliore , tu per il vincolo della carità m’ unisci a lei , tu 
mi porti a tributarle quegli onori , quelle marche di 
rispetto , di amore , che non sono sterili per lei , ma 
che ridondano a suo sollievo , ove per gli effetti dell’ 
umana fragilità ne abbia bisogno , così che in quel 
«occorso sento vivo il piacere di provargli il mio cuo- 
re , il mio affetto. 

Se il tempo me lo permettesse , avrei larga copia di 
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utili riflessioni a trarre dalla passeggierà assenza di Gesù 
Cristo, dall’apparizione dell’ Angelo, dalle consolanti pa- 
role , che indirizzò ai santi Discepoli del Salvatore; ma 
per poco che vogliate far attenzione ai sacri Cantici r 
che noi canteremo , vi si offriranno con facile sponta- 
neità. Voi , o Cristiani, che dopo aver battuta la strada 
dell’ iniquità in oggi' fatto senno vi siete convertiti al 
vostro Dio , applicatevi alla meditazion del mistero di 
questo giorno, Gesù Cristo risorto è il principio , il 
modello , ed il prezzo della vostra conversione. Il prin- 
cipio: egli è appellato il primo nato tra ‘morti, e perla 
vittoria , che riportò sulla morte , e sull’ inferno , vi assicu- 
ra il trionfo delle passioni , la sconfitta di Satanasso , 
il diritto alia grazia , ed alla vita. Dite pure nell’ es- 
pansion del cuor vostro: Hcec dies , quam fecit Domi - 
nus , exultemus , et Icetemur in ea. Alzate gli occhi vo- 
stri al Cielo, e dite pure con santa confidenza : colassù 
evvi 1’ abbondante ricompensa alla virtù fedele , c co- 
stante , ma altresì alla sincera penitenza , ed alle lagri- 
me. Gesù Cristo le ha voluto santificare queste lagrime 
per l’ eccesso dei patimenti ; per sua risurrezione le ren- 
de consolanti , e preziose. 

Gesù Cristo "è nella sua nuova- vita modello il più bello 
delia vostra conversione , siccome volle esserlo per la 
sua morte , e sepoltura della vostra infelicità nello stato 
di peccato. Diffatti prima della vostra riconciliazione 
eravate sepolto nella colpa , vostre ree inclinazioni , e 
vostre accalorate passioni erano quelle funeree ben- 
d^, quel lenzuolo lugubre, che vi ravviluppavano. Gli 
inveterati abiti erano quella smisurata pietra, che chiu- 
deva l’accesso alla Divina Parola. In questo triste stato 
un sonno letargico , e mortale teneva vostri occhi chiusi 
alla luce. Chi potrà spezzare questi legami , e sgom- 
brarvi da questo peso eaotme , che v’ opprime ? Egli è 
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questo il giorno avventurato scelto eia Dio , in cui il 
braccio possente di Dio la cose grandiose in voi : Hcec 
dies , quam fecit Dominus. 

Gesù Cristo ha scosso la polvere della tomba , si 
sbrigò da quelle fascie , e sindone , che ravvolte tene- 
vano le mortali sue spoglie Sorse sul roseo spuntar 
dell’ aurora per camminar con passi da gigante nella 
novella vita. Seguitelo, non state più a frapporre delle 
colpevoli remore alla grazia, che amorevole v’invita. 
Spezzate una Volta le vili catene del peccato , rompe- 
te ogni pernicioso commercio con i peccatori , non ab- 
biate più parte alcuna alla loro corruzione , camminate 
costantemente per la via dell’ innocenza , e della giustizia. 

Gesù Cristo è il prezzo della vostra conversione ; se 
dopo sua risurrezione una sola conversazione, un’ a ppa- 
rizion sola innonda 1’ anima de’ suoi Discepoli della più 
dolce letizia , così che sentonsi ardere il cuor d’amo- 
re , cosa tton dovreste provare voi in questa solennità? 
Questo è poi il lieto giorno , che il misericordioso Iddio 
ricondusse per voi : Haec dies etc. Ed in questo gior- 
no medesimo se voi mettete in opera i sacri doveri di 
Un’ anima compunta , sarà egli per la santa comunione 
il pegno di vostra riconciliazione , Ja sorgente di vostra 
pace , eia ricompensa di tutte le vostre prove. K voi , anime 
fedeli, sentite l’essenzial parte, che voi dovete pren- 
dere alla risurrezion gloriosa del vostro Sposo : sospen- 
dete in questo dì di comune letizia i salutevoli allarmi, 
le malinconie , che v’ ispira giustamente il sentimento 
di vostra fragilità. In oggi, ed io non ho timor di dP 
*yelo appresso un Santo Padre , non è permesso paven- 
tare. Spuntò finalmente il fàustissimo giorno , dietro il 
quale sospirato avete con tanto ardore. La Chiesa con 
eceuparvi così seriamente delle umiliazioni del suo, 
Sposo ha voluto interessare vostra sensibilità, ed >1 vo- 
* * i» -, 
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*tro amòre. Vuol ella in oggi riaccendere l’animo vo- 
stro per un ben diverso spettacolo Obbliate per un mo- 
mento tutto ciò , che Gesù Cristo ha sofferto , o piut- 
tosto mettete in cpnfronto le dure prove , per le quali 
passò, colla gloria , che suo. Pad re gli preparò. ‘ Parve 
abbandonato , e ne fece le piu amare doglianze sulla 
Croce: Ma ora rientra in tutti gli ampj diritti , che gli 
dona l'unico titolo di Figliuol di Dio, bene amato, 
solo oggetto delle paierne compiacenze. 

. I Farisei trattato l'avevano come un- impostore , ed 
un sedizioso. A\ea dovuto soccombere ali’ ingiustizia del 
loro giudizio. Il Signore in oggi lo stabilisca Giudice dei 
vivi , e dei morti , per modo che il Principe di questo 
mondo ha già sua terribil sentenza. Pilato lo mise a livello 
con un illustre malfattore , ed annoverato tra i scellerati 
della terra. Ma in questo dì riceve un nome , al quale 
fa umilissima riverenza ogni creatura qualunque ella 
sia ; suoi nemici nel tempo di sua afflizione lo resero 
il bersaglio del furioso loro accannimento : ma prese Iddio 
tutta la cura di mettere in piena luce sua possanza , 
sua gloria per lo splendor di sua risurrezione , così che 
i suoi nemici veggonsi ridotti alla confusione , ed al si- 
lenzio. I manigoldi ne fecero così atroce trattamento , 
che lo «sfigurarono , a segno che appena si vedeva 
vestigio d’ uomo j ma in oggi il suo mortale , e 
passibil CtJrpo è trasformato divenendo impassibile , fol- 
goreggiarne , e glorioso : tutto in lui spiega il luminoso 
carattere d’immortalità , di cui ne è egli il principio, ed il 
pegno. Finalmente spira sopra la Croce in mezzo ai 
tormenti , di cui cinto lo avea l’ inferno : ma tosto che 
risorse, la morte non ha più impero su di lui, in- 
frante sono le di lei arme ferali , ella è conquisa. 

O morte ! dacché il nostro capo non è più tua 
preda, neppur noi lo siaxn più: no , non hai più diritto 
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su di noi ; puoi ben prostrarci per qualche tempo , e 
confonderci ; ma io son certo , e questa lieta speranza 
Ja tengo altamente riposta nel mio seno : io so , che 
sarò di questa carne rivestito , che j miei occhi non 
devono chiudersi per sempre , e che il mio Redentore 
deve egli medesimo riaprirmegli , affine di renderli con- 
templatori della sua immensa gloria nella beata eternità. 
Così sia. 


ALTRA ISTRUZIONE 

# ‘ . -i 0 

tratta dal Santo Vangelo del dì solenni 

’■ . -, •« A 

DI PASQUA' 
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ale è la grandezza della nostra Cristiana Religione , 
M. F. , che le più toccanti sue consol«zioni traggono la loro 
sorgente dall’ abbassamento , e dall’ umiliazione. Ulta culla, 
panni lini ,un presepio furono l’appanaggio del nostro Re 
nascente. Il sepolcro , la sindone sono in oggi i trofei 
della sua vittoria. Entrano le Sante Donne nel monu- 
mento sede dell’ obblivione , della solitudine , e del 
lutto : Introeuntes in monumentum : e non sembrano 
indicarci spontaneamente come il ritiro , e la penitenza 
sono disposizioni essenziali per partecipare ai santi mi- 
steri ; come la voce della risurrezione non si lascia sen- 
tire nei tumultuosi circoli, nè dove la passione grida 
piu forte , ed altronde un cuore avvezzo a nutrirsi dei 
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fallaci piaceri del secolo non ha gusto per le consola- 
zioni , che tramanda il sepolcro di Gesù Cristo. 

Che si racconti agli adoratori del mondo, che un 
giovane apparve al monumento vestito di bianca veste 
sedente a destra di questo sagro Luogo , non s’ inte- 
resserà per niente Ja loro attenzione , così che l' insen- 
sibile loro cuore non ne proverà veruna sensazione nè 
di meraviglia , nè di riconoscenza , e non sarà poco , 
che con b riarda incredulità non deridano il racconto. 
11 Cristiano all’ opposto che in tutta la santa carriera seppe 
affliggendo suo spirito per la penitenza prepararlo alla 
gioja di questo santo giorno , sentesi ricercare tutta V 
anima della più soave letizia , c piange .di consolazione 
all’ udirsi , che il nostro amlbilissimo Gesù è vera- 
mente risorto. Vede egli nella gloriosa risurrezione del 
nostro Capo il fondamento della suà speranza , e nel 
corpo luminoso , ed impassibile del Redentore un pe- 
gno , il modello della sua propria rinnovazione futura. 
Il destro lato , che dall’ Angelo del Signore è occupa- 
to, fa rammemorare il consolante discernimento dei giu- 
sti , che farà il Figliuol dell’ Uomo, allorché comparirà sul 
trono di sua giustizia; e l’anima fedele sospira dietro 
a questo momento , in cui il suo Dio la chiamerà per 
nome per collocarla a sua destra nel nome dei Bene- 
detto di suo Padre. . 

Queste vesti rilucenti bianche come la neve servono 
mirabilmente a significare quell’ ornamento incorruttibile, 
ed immortale , che deve fargli porre in dimenticanza 
questa corruzione, questa miseria, questa infermità, netta 
quale geme sua natura, ed in virtù della fede ella si crede 
già rassomigliare nella gloria a colui, che degnassi rasso^ 
migliar a noi nella carne Un Cristiano fisso in que- 
ste nobili idee studia il mistero di questo giorno , e tutto 
ne raccoglie lo spirito , noa lascia inosservata la situa- 
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rione , e l’ atteggiamento , e vi ritrova il‘celeste mas- 
saggierò : Jìedentem. E nella sua contemplazione va di- 
cendo a se stesso : ecco come la calma , e la pace suc- 
cederanno un giorno alle agitazioni , ai conflitti della 
vita presente , e che il frutto particolare della risurre- 
zione egli è di consolar le anime rattristate , dissipare 
le inquietudini dei timorosi, ed assicurare la felicità a 
coloro , che l’aspettano , e la sperano : Invenerunt ju- 
venern sedentem coopertum stola candida. 

Ma egli è vero , M. F. , che questo spettacolo pre- 
senta così liete idee alle Sante donne visitatrici del Se- 
polcro ? Cercano desse il loro Sposo , e non lo ritro- 
vano; è il loro cuore ingegnoso a perturbarsi, si affan- 
nano per la di lui assdhza , e lungi dal condannarle 
sarebbe di non leggier vantaggio l’imitarle Ah ! se si 
avesse maggior timore d’ esser disunita da Gesù Cristo, 
non si avvicenderebbero cadute così profonde ,.e frequen- 
ti. Se con maggior premura ci tenessimo lontani da tutto 
ciò , che può indebolire in noi suo amore , se gl) sì 
desse la precedenza , per modo che non si avesse più 
tanto attaccamento alle consolazioni , che la religione 
comunica , e quello , che è più pernicioso ancora ai 
canali , ai ministri , agli stromenti , di cui si serve per 
per comunicarcele. Con ragione adunque le pie Donne 
restano stupefatte , ed atterrite : Obstupuerunt. Ma Gesù 
Cristo pone, un confine’ ai loro affanni. L’angelica fa- 
vella calmerà le loro agitazioni. Non perdiamo alcuna 
di queste parole : non ahbiate timore , voi cercate Gesù 
Nazareno Crocifisso , non giace più qui : osservate il 
luogo , ove fu deposto : egli è risorto , e nulla ha più 
di comune con questa casa della tristezza : andate a 
darne parte a’ suoi Discepoli , ed a Pietro , che fedele 
a sua parola deve andargli innanzi nella Galilea. 

Non lasciamo sfuggire neppur una di queste es- 
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pressioni siccome di ahi misteri ricolme : Nolite expa- 
vescere . Questo è uno dei vantaggi • «mai il primo, che 
deve produrre la risurrezione. .Tutto avea a temere 1’ 
uomo , prima che questo cosi grandioso avvenimento 
avesse a compiersi Avea egli a temer $uo Dio non già 
con quel liberal timore proprio d’un figliuolo, che ama, 
che spera , che brama. Iddio era per lui un piudice 
inesorabile , e per qualunque vittima implacabile , e per 
ogni sòddisfazion inflessibile : ma Gesti Cristo non ri- 
sorge , che dopo aver consumato il sacrificio universa- 
le , dopo aver offerta la sola Vittima , che suo Padre 
non poteva rigettare : ed egli è per la sua risurrezione, 
che entra in possesso di quell’ eterno Tabernacolo , dove 
aveva ad incessantemente offerire il Sangue di propizia- 
zione per lo peccato ; da questo felice istante si tran- 
quillarono gli animi de’ Figliuoli della Risurrezione , il 
timore cedette luogo alia carità: Nolite expavescere. 

L'uomo temer dovea la morte, era questa il triste 
salario del peccato , la porta dell’ inferno : metteva ella 
l’uomo in un total denudamento, in una turpe indi- 
genza : ma Gesù Cristo è lui medesimo la risurrezio- 
ne , e la vita : della morte fece uno strano cambiamen- 
to non è più dessa spogliatrice , ma apportatrice libe- 
rale di beni , non umilia piu , ma nobilita : dessa non 
più sfigura , ma abbellisce , adorna , lume , e splendor 
conferendo. Temete pur la morte voi , che non avete 
altre speranze, fuorché in questa vita, e che la riguar- 
date come il fine ferale delle cose tutte , come la di- 
struggitrice dell’ esser vostro. Per voi dessa rinchiude 
un principio di riprovazione a voi ignoto. In quanto 
a noi alziamo gli occhi a Gesù risorto , non solo noi 
•^.l’aspettiamo, ma la desideriamo , l’ invitiamoi. 

Il nemico implacabile della salute nostra esercitava 
una fiera tirannide , era all’uomo formidabile, sue vit- 
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torie non erano punto state interrotte dall' infelice epo- 
ca della caduta del primo uomo , tutto serviva nelle 
di lui mani di laccio; era il mondo il vasto suo regno, 
ed in un picciol angolo della terra erano ristretti gli 
adoratori del vero Dio. La Giudea sola portava il no- 
me del suo popolo : Notus in Judcea Deus. Ed anco- 
ra a vea, più d’una volta ritrovato il spcreto di sedurre, 
e cattivare questa nazione. Ma è conquiso , finito è il 
suo regno : il Re delle gloria ha innalzato lui medesi- 
mo il suo Stendardo. Dovea egli regnare per la Croce, 
e mpnar trionfo per la morte , fendere gloriosa sua se- 
poltura , sollevandola ad essere centro di sua vittoria. 
Anime fedeli, seguite i trofei del vostro Conquistatore; 
sotto la possente sua mano e chi avrà la baldanza d’ insul- 
tarvi ? No , lungi da voi ogni timore : Noli te expave- 
scere. Nè poteva l’uomo fidarsi di se stesso. Faceva 
una giornaliera prova di se medesimo, di sua debolezza. 
Ciascun de’ suoi passi era contrassegnato per le più umi- 
lianti cadute , e più vergognose : sovra di chi poteva 
egli fondarsi ? Sovra la legge ? ma questa lettera ucci- 
ditrice diveniva per paiecchi occasion di morte. Sovra 
i sacrifizj ? Ma erano questi in abbominazione presso 
il Signore. Sovra le cerimonie di un culto esteriore , e 
sensibile? Ma anche tra gli Ebrei i più religiosi non ne 
ritenevano , che la pura ombra , e figura. Il Cristiano 
'•in Gesù Cristo ha tutto ciò, che gli manca, la Legge, 
ed il Legislatore , il Sacerdote , e la Vittima , la rea- 
lità , ed il fine delle cose tutte, la forza, e la grazia, 
la giustizia , e la carità ; e se la voce di sua infer- 
mità s’innalza ancora per iscoraggiarlo , s’alza dal mo- 
numento una voce consolante , che divieta di temere. 

In potrei trarre copiosa materia di svolgervi grandi 
verità , tornando questa acconcia quasi a tutte le mas- 
sime della vita Cristiana. Potrei percorrere tutti gli stati 
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dopo aver esaminati le varie , e moltiplrci situazioni 
dell’ uomo , e provarvi , che il peccatore sotto il 
peso de’ suoi inveterati abiti , ed il posero nel colmo 
della sua indigenza , il giusto alla vista delle sue fragi- 
lità , il Cristiano Aelle afflizioni, e nelle amarezze non 
devono più temere , perchè la risurrezione del Signore 
presenta a tutti delle consolazioni , e delle risorse effi- 
cacissime. Ma a voi io lascio , M. F. , di penetrare 
ciascuno secondo il vostro fervore , e le bisogne ‘dell* 
anima lo spirito del mistero. Son certo , che compresi 
da giusta consolazione proromperete in lieti accenti , 
esclamando : Confitemini Domino quoniam bonus : co- 
me un tempo il Profeta vivamente penetrato dai dolcis- 
simi tratti della divina misericordia. No , non ha cir- 
coscritto sua misericordia , e sua attenzione a qualche 
passeggierò favore , a qualche vantaggio temporale. Égli 
è Dio di tutta l’eternità, sua misericordia non ha al- 
tro termine , che quello di sua esistenza : ,Quoniam in 
sosculum misericordia ejus. Qual riflesso vi si può pro- 
porre , o peccatori , per guadagnarvi il cuore ? Cosa 
adunque aspettate ancora per gettarvi tra le sue braccia? 
Il nostro Primogenito ‘ fratello ripiglia in oggi vita no- 
vella, e più gloriosa. La Chiesa nostra Madre esulta 
di gioja in questo lieto giorno ; su , dice a’ suoi figliuo- 
li : Haec dies , quam fecit Dominus , exultemus , et Ice - 
temur in ea. Nulla più le manca a compire sua gran- 
de allegrezza , che il vedervi ritornati al nuore. Date- 
le , o peccatori , questa consolazione : le lagrime , gli 
affanni , 'le cure, che ebbe per voi, finalmente lo me- 
ritano. I vostri fratelli già compagni dei vqstri disor- 
dini , lieti , e contenti del loro ravvedimento sen godono 
la pace , la serenità d' animo , e gli altri frutti preziosi 
della vera penitenza. Anzi la natura in quasti dì si rin- 
nova , da morta eh' alla era , anch’ èssa a gioconda vita 
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Così sia. 
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PER LA DOMENICA ” 7 

IN ALBI S' * 

La Lezione del Vangelo è del Capo 2.0. 
di S. Gioanni. 



T 

A n quel tempo nella sera del giorno medesimo , che 
era il primo della settimana , le porte della casa , 'in 
cui erano i Discepoli congregati per paura de’ Giudei , 
sovragiunse Gesù , e si srette in mezzo , e disse loro: 
pace a voi. E detto questo mostrò loro le sue mani , 
ed il suo costato , si rallegrarono pertanto i Discepoli 
al veder il Signore. Disse loro di nuovo Gesù , pace a voi. 
Come mandò me il Padre aneli’ io mando voi , e detto 
questo soffiò sopra di essi , e disse : ricevete lo Spirito 
Santo: saran rimessi i peccati a. chi li rimetterete, e 
saran ritenuti a chi li riterrete. Ma Tommaso uno dei 
dodici sopranominato Didimo non si trovò con essi ai 
venir di Gesù. Gli dissero però gl» altri Discepoli , ab- 
biam veduto il Signore : ma egli rispose, per me se non 
veggo nelle mani di Lui le fessure de’ chiodi , e non 
inetto il mio dito nel luogo dei chiodi, e non metto 
mia mano nel suo costato, non credo: otto giorni dopo 
di nuovo erano i Discepoli in casa , e Tommaso con 
essi Entra Gesù essendo chiuse le porte, e postosi in 
mezzo disse loro : pace a voi. (fiondi dice a Tomma-- 
so: metti qua il tuo dito, e osserva le mie mani, ed 
accosta la tua mano , e mettila nel mio costalo , e non 
esser incredulo , ma fedele. Rispose Tommaso , e dis- 
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«egli : Signor mio , e Dio mio. Gli disse Gesù : perché 
hai veduto , o Tommaso , hai creduto : beati coloro , 
che non hanno veduto , ed hanno creduto. Operò pure 
Gesù Cristo al cospetto de’ suoi Discepoli infiniti altri 
miracoli , che non sono registrati in questo libro : ma 
questi furono scritti , affinchè crediate , che Gesù è il 
Cristo Figliuol di Dio , e credendo voi abbiate la vita 
hel nome di lui. 

SPIEGAZIONE 

O^hi potrebbe esprimere quanto sia stato pieno di 
affanni , e di noja il breve intervallo , che furono obbli- 
gati i Discepoli a passare separati dal loro buon Maestro ? 
Avvezzi ad interrogarlo nei loro dubbj , a. versare nel 
di lui seno le loro inquietudini , d’or in avvenire chi 
potrà fissare le loro irresoluzioni , calmar le loro agì- 
-- stazioni , tranquillar i loro animi , dar luce alle. loro te- 
nebre ? Sembra dalle cautele , che il timor gli fa pren- ’ 
dere , aver questo avvenimento molto accresciuta la loro 
timidezza Ma voi , mio Dio , non permettete , che le 
perplessità dei vostri Santi siano eterne: Non dabis in 
ceternum Jluctuationem justo. Epperò v’ interessate della 
loro debolezza, e non vi lascierete più vedere in avve- 
nire , che per fortificarli. La sera del giorno stesso di 
vostra risurrezione voi comparite in mezzo di essi per 
augurarli la pace , e per assicurarli del compimento di 
quest’ oracolo uscito dalla vostra bocca. Alcuno di co- 
loro , che voi dato mi avete , o Padre , è perduto * voi 
rinnovate questa visita consolante in favor del Disce- 
polo , che la sua assenza esposto avea all’ incertezza , 
ed ai dubb). 

La condotta, che tiene in oggi Gesù Cristo, M. F. , 
ci dà una altrettanto consolante , quanto chiara idea 

• 
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«Iella sollecitudine , che ha per coloro , che lo temo- 
no , e che lo amano , la parte , .che prende a tutto 
ciò , che gli affligge, ed i mezzi , clje adopra per con- 
solarli. Tutta volta , che noi siamo trobolazione , 
e nei travagli , Gesù Cristo trovasi in mezzo dipnoi. 

0 noi felici , se sua presenza può far su di noi la me- 

desima impressione , che fece già sovra gli Apostoli la 
prima sua apparizione, vale a dire felici noi, se questa 
restituisce la calma al nostro cuore , se ella spande la 
gioja Beile nostre anime ! Impariamo a trarne si pre- 
zioso profitto, seguendo il nostro Divin Redentore in 
questa apparizione. -\ 

E’ cosa molto malagevole , M. F. , il voler esplorare 

1 tristi , e molti plici pensieri , in cui era^ iingombrata 
la mente degli Apostoli. Dal dì della morto di Gesù 
Cristo loro Maestro sino a questo fortunato istante ra- 
dunati nello stesso luogo per paura della Sinagoga ne- 
mica implacabile di Dottrina se ne stavano nasco- 
sti aspettando il compimento delle promesse; ma altron- 
dè se avessimo a formarne il giudizio dalla dispersio- 
ne , e dalla fuga , cui fransi abbandonati , alle prime 
percosse , che cadettero sul loro Pastore , si direbbe , 

; che non eran persuasi dei pronto suo ritorna. Nè Tom- 
maso uno dei dodici si sarebbe assentato dall'adunanza 
de’ suoi fratelli. Vero è , che Maria sorella di Lazzaro 
riferito gli avea di aver veduto il Signore : ma pare , 
che la di lei testimonianza non abbia fatta veruna sen- 
sazione sui loro cuori, dacché la loro agitazione , ed 
il loro timore non eransi tranquillati. Tenevano chiuse 
le porte ; Fores erant clausce. Ed era la paura de’ Giu- 
dei , che facevsgli prendere queste misure : Propter me- 
tum JudcEorum. Ma e cosa avevano a temer di questa 
Sinagoga nemica implacabile di Gesù Cristo? Venuta 
\ ■ «ra ella nell’ intento di sacrificar alla sua furiosa gelosia 
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il Divin Maestro , poco aveva essa a temere per se me- 
desima il credito di qualche Discepolo. I Farisei ave- 
vano veduto alla sequela dell’ Uomo- Dio dodici poveri , 
che però non ebbero la costanza di seguirli sino al 
Calvario : tutta la moltitudine spettatrice de’ suoi mira- 1 
coli , ammiratrice di sua Morale correva in calca dietro 
Lui nei giorni di sua predicazione, e di tanta popolo 
alle tetre ore del suo patire , e morire neppur uno si 
offre a sua difesa Io non rilevo questo punto, M. F. , 
che per meglio darvi a conoscere sino a qual segno 
estendevasi la timidezza' degli apostoli , e tneglio larvi 
ammirare la forza della grazia , che da questa pusilla- 
nimità li fa passare ad una intrepidezza a tutta prova , • 
che in pocly anni gli assicurerà la conquista del mon- 
do intero. Egli è adunque nel Aomento , in cui più 
ondeggiavaiy) , anzi scoraggiavansi , che compare Gesù 
Cristo nel luogo, in cui erano radunali, e loro dice: 
la pace sia con voi : Pax vobis. • 

Avca pur tutta la ragion di dirli , che trattati gli 
avrebbe da amici , che più non sarebbe stato il suo fa- 
vellare in Parabole , che svelat? gli avrebbe dei misteri,^ 
che sin dall’ origine del mondo erano stati nascosti. Co- 
me queste parole: la pace sia con voi : rinchiudono lume, 
e chiarezza , quanto sono idonee ad esprimere con tutta 
la maggior energia il frutto de’ suol patimenti, il prezzo 
del suo sacrificio, e l’effetto di sua risurrezione. Tutto* 
era straziato dalle discordie , e sconvolto innanzi che 1’ 
adorabile Vittima venisse ad immolarsi : ma ella divenne 
per suo Sangue immacolato Ih pacificatrice : Pacificans 
per Sanguinerà suum. Avea l’uomo guerra atroce col 
suo Dio. Avea giurato il Signore una sol volta nel suo 
furore, che schiantato avrebbe l’uomo dalla superficie 
della terra. Dichiarato si era , che , dacché 1’ uomo era 
divenuto carne , non Io riguardava più , che con occhio *■* 
•' • » . * 

• • 

• . * ? . 


*»? 


* 

Digitized by Googl< 


c 


. ’ ' . ; * 4 * 

di sdegno. Gesù Cristo ripara quest’ immagine sfigurata 
j per lo peccato ; lava nel suo Sangue Le iniquità , che 
eccitata avevano sua vendetta; comunica all’uomo, lo 
spirito , che lo vivifica , e che lo cambia ; lo riconci- 
lia col suo Dio per mezzo dell’ effusione del sup San- 
gue : Pacificans per Sanguinem suum. 

Nè era minore la disunione dell’ uomo dal suo simile 
dai primi giorni della prevaricazione del primo uomo . 
L’ invidia spinto avqa uno de’ primi uomini a soffocare 
la voce del Sangue , non erari alcuno dei doveri scam- 
, •bievoli , che formano la fortuna delle famiglie , e la si- 
curezza degli Stati , che fosse in vigore; l’ interesse , la 
passione , davan essi la legge alla corrotta natura. Vieti 
. Gesù Cristo a stabilir una Dottrina , una Morale tutta 
nuòva ; vien egli a riformare ciò , che la corru- 
zione , ed^il peccato frammischiato avevano a questa 
Legge pura , ed immacolata, che trae sua origine dalla 
medesima santità di Dio. Vuol egli insegnar all’ uomo 
l’osservanza dei doveri di carità praticandogli egli il 
primo , affinchè 1’ uomo impari , che questa carità non 
ha limiti , nè alcuno ne riconosce in quelle cose, che 
la salute riguardano del genere untano ; imprime egli 
sulle verità tutte , che annunzia, il sigillo del suo San- 
gue , e dà per pegno della felicità , di cui sono appor- 
tatrici , la pace ai seguaci di questa sua Morale : Pa- 
cijicans per Sanguinem suum . > 

-•Nè 1’ uomo era più in concordia con se medesimo, 
di quello fosse col suo prossimo : e come mai si potrà 
gustar la dolcezza della pace , allorché si è in aperta 
guerra con Dio ? Per questo inferocivano quelle ver- 
gognose passioni , che sono 1’ infamia dell’ umanità , e 
la ribellion della natura, di cui l’uomo era divenato il 
giuoco , siccome quegli , che mancava dei mezzi di di- 
struggerle , e di annientarle. Or ecco la scuola , che 
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venne il Divin Redentore ad aprir sulla terra', si fece 
egli Maestro del modo di soffocar , e di estirpare le . 
rivoltose passioni. La vigilanza , le preghiere fatte a suo 
nome per suo spirito : or la vigilanza ispirata , e soste- 
nuta dalla sua grazia restituiranno la calma dove tu- 
multuava il disordine delle passioni ; si vedranno pren- 
dere giusta direzione le inclinazioni dell’ uomo , ed estin- 
guersi le colpevoli. Egli è il Sangue di Gesù Cristo , 
che dà alla preghiera tutta la sua efficacia , alla vi- s 
gilanza il suo effetto , il suo prezzo ; desso col rista- 
bilir 1’ ordine sconvolto dal peccato fa regnar in noi la • 
giustizia , c la pace : Pacificans per Scmguinem suum. 
Che diremo noi della guerra irreconciliabile, che l’in- 
ferno mossa avea all’uomo sin dal momento della di 
lui caduta ? E qual sarà la favella così eloquente , che 
possa esprimere quanto questa sia stata umiliante , e 
uocevole , poiché nel primo conflitto abbiamo perduti 
i nostri diritti ? Fummo destituiti di quella domina- 
zione , che Iddio avea conferito agli uomini su tutte-le 
creature? Fummo costretti a vederci er-elusi dall’ eredità 
del Paradiso , dalie delizie , che Dio medesimo ci avea 
di propria sua mano preparate? Fummo fin d’ allora • 
decaduti dalla celeste eredità-, di cui quel terrestre Pa- 
radiso ne era sensibil figura , e la piu gi'^ve sciagura 
fu, che l’uomo trovandosi in così abborainevote schia- * 
vilù ne portava come iri trionfo le vergognose catene , 
e ridotto ad essere il giuoco della passioni le più vitu- 
perevoli , e riponeva sua gloria negli infami disòrdini , 
che ne erano le conseguenze. Venne il Principe della 
pace a por fine a questo aspro conflitto , ed a deci - 
dere a nostro favore l’ importante vittoria: armato egli 
del Legno della Croce debellò egli l’ inferno * e per 
mezzo dell’ effusione del suo Sangue ci dette il pegno 


i 


\ 


• _ # > 243 

d’una pace , che l’inferno non arriverà mai a scontur* 
bare : Pacificans per Sanguinem suum. 

Gesù Cristo riunisce l’idea di tutti traesti incompa- 
rabili vantaggi in questa sola parola : la pace sia con 
voi : Pax vobis. Or siccome questa pace , che acqui- 
stata ci ^tvea , esser dovea il frutto di sua risurrezione, 
e non poteva altronde esserci assicurata , che in ragio- 
ne della sicurezza della risurrezion medesima : Gesù Cri- 
sto gli fa vedere le mani trafitte, l’aperto costato, af- 
finchè la vacillante fede venisse rassodata per mezzo di 
una testimonianza sorprendente , ed incontrastabile. Fa 
senza dubbio uno spettacolo* ben toccante ai Discepoli 
così appassionati al loro Divin Maestro , e così inte- 
ressati per la di lui gloria ii vederlo spogliato della %ua 
mortalità , trionfante de’ suoi nemici, e vincitore della 
morte : sentironsi tutta ricercar 1’ anima da ineffabile al T 
legrezza alla vista del loto Signor risorto : Gavisi sunt 
Discipuli viso Domino. * »•'. , . 

Ma quest’apparizione non avea solamente per og- 
getto di metter in piena luce le verità delle promesse, 
di tranquillar gli inquieti animi degli Apostoli, e ra- 
sciugar le loro lagrime Arrivava il momento predetto 
da Gesù Cristo , allorché assicurò , che i Credenti in 
lui fatti avrebbero prodigi più sorprendenti ancora di 
quelli avea lui medesimo operato. E cosa potevano far 
di più ? Aveva pur egli dato la vista ai ciechi , l’ udito 
ai sordi , raddrizzati gli storpi , risuscitati i morti , e 
piu d’ una* volta guarite le piaghe più segrete dell’ ani- 
ma , rimettendole i peccati ; ma le esteriori guarigioni ’ 
del corpo , siccome più frequenti , e sensibili , davano 
più all’occhio; in oggi conferisce illimitata quest’auto- 
rità sullo spirito a’ suoi Apostoli. Siccome il mio Padre 
mandò me , così io mando voi , vale a dire investiti 
della pienezza del -potere , elle mi fu dato in Cielo so- 



vra la terra , e sull’ inferno. Voi i prodigi medesimi 
operar potrete , che ho operato io, per maniera che vo- 
stra voce così bene come la mia penetrerà lassù in 
Cielo a placar la collera del mio Celeste Padre , e pie- 
garlo a misericordia Sulla terra voi vi troverete delle 
coscienze incancrenite nel peccato, lorde del ljzzo dell' 
iniquità , voi le renderete bianche al par della neve , e 
cadranno le sordide squame della colpa al pronunziar 
che farefe sovra di esse la sentenza di assoluzione , e 
di grazia. Fate sentir all’inferno vostro comando, e vi 
ubbidirà come a me medesimo. Voi strapperete all’eter- 
na morte sue Vittime , cederà ella *ai vostri sforzi; tale 
è l’estension del potere, che mi fu confidato, tale è 
quella , che a voi confido : Sicut misit me Pater , et 
ego mitto i -os. Ricevete lo Spirito Santo , soggiunse 
Gesù Cristo , i peccati , che voi rimetterete , saranno 
rimessi , e ritenuti quelli , che voi riterrete. E non vi 
ritornano alla mente nell’ udir queste grandiose espres- 
sioni di Gesù Cristo , M. F. , quelle parole '‘piene del 
più sublime mistero , per cui volle esser riconosciuto 
dal diletto Discepolo : Ego sum alpha , et omega , prin- 
cipium , et finis ? Tese la morte i suoi lacci per co- 
gliermi , parve menar trionfo sul mio potére; ma per- 
chè ho voluto sottomettermi a sua dura legge : Fui mor- 
tuus : ma per la medesima morte ho distrutto la morte; 
mi sono addormentato per poco , ma mi sono svegliato ; 
mi trovo pieno di vita , e d’una vita, che non ha al- 
tro confine : Et ecce sum vivèns in scecula sceculorutn . 
Tengo sotto al mio potere le chiavi della morte , e dell' 
inferno ; Et habeo claves mortis , et inferni . 

Il Vangelo non ci fa menzione dello stupore , che 
dovettero provar gli Apostoli al ricevere così grande , 
e così terribile autorità di ritener i peccati; ma S. Ambro- 
gio ce la fa osservare per l’cspression , che adopra ad og- 
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getto di destar nostra meraviglia f Smmira egli in quest* 
ampio potere conferto agli Apostoli , ed ai loro Succes- 
sori , l' uomo corredato del potere di un Dio , che in 
certo modo si assoggetta all’ uomo , ed aspetta la di lui 
sentenza per aprire , o chiuder il Cielo al suo offen- 
sore. Un Dio , che si protesta, che non darà sua glo- 
ria ad alcuno , e confida intanto a fragili creature l’ eser- 
cizio di sua giustizia , del suo potere , e della sua mi- 
sericordia. 

Oh Dio ! M. F. , come non tremeremo noi già sotto 
il peso di un ministero così formidabile? Mettiamo per 
un momentp in obblio quelle moitiplici funzioni sacre, 
e terribili , che si avvicendano , e formano quasi tutto 
il tessuto del viver nostro ; non abbiamo m vista per 
• ora , che il potere , il quale ci è conferito di aprire , 
e chiudere l’abisso delle pene sotto ai vostri piedi , di 
introdurvi , ovvero di vietarvi il Santuario. Sovvengavi, 
M. F. , che per questo ministero noi diventiamo a ri- 
guardo y p stro i dispensatori de’ misteri di Dio , che ha 
tutto il diritto di esigere, e didatti esigerà certamente 
con tutto il rigor di sua giustizia , che fedeli sian rin- 
venuti i dispensatori de’ suoi favori. Dimandate adunque 
per noi, e l'interesse vostro lo vuole, dimandate que- 
sto spirito di discernimento , e di lume , che distingue 
lebbra da lebbra , che ne assicura la guarigione , que- 
sto, spirito di dolcezza, e di carità, ohe sa compatire 
le debolezze del peccatore, che si applica a guarirle; 
questo spirito di prudenza , di esattezza , e fermezza , 
che annunzia giammai la pace , do've le passioni , ed il 
disordine hanno il loro impero ; e dimandate per voi 
medesimi questo spirito eli umiltà, dì sincerità, che il- 
lumina, rassicura, e conforta il nostro ministero. 

Questa prima apparizione del Divin Redentore non 
ritrovò tutti gli Apostoli j Tommaso per soprannome 
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Didimo mancava a quell’ adtfnanza. L’Evangelista non 
rende ragione della sua assenza , nè vediamo , che Gesù 
Cristo gliene dia carico. I PP. però della Chiesa , e quel- 
li tutti , che hanno voluto dedurre dall’ odierno Van- 
gelo qualche punto di Morale , ebbero cura di farci no- 
tare , che è all' occasione di questa assenza , che dette 
nell’ infedeltà. I suoi colleghi esultanti di gioja per la 
consolazione di aver veduto redivivo l' amabilissimo loro 
Maestro gli dissero per santo trasporto : Vidimus Domi- 
nimi Non è più la debole testimonianza, che l’amo- 
re , il rispetto abbia potuto far travedere ; ma i nostri 
occhi non ci lasciano più temere della verità della sua 
risurrezione. Gli fanno un esatto racconto delle circo- 
stanze , del tempo , del modo , e dello stato dell’ appa- 
rizione, gli riferiscono le parole, che loro, disse , il toc- 
cante spettacolo delle sue piaghe indicanti il feral ge- 
nere di morte , che dovette subire. Tutti concordano 
nel racconto , pure Tommaso s’impunta a non volervi 
prestar fede , e dice francamente : se io non veggo*helle 
sue mani la fessura de’ chiodi, e non introdurrò le mie 
# deta nel concavo delle piaghe , non crederò giammai. 
Donde deriva , M. F, , questo consenso dei Maestri della 
vita spirituale nell’ attribuire l’incredulità di Tommaso 
alla sua assenza? Egli è, che sanno benissimo, che si 
guadagna niente col separarsi dalla congregazione dei 
giusti , e che si arrisi hia molto n^l sottrarsi ai pubblici 
esercizi di religione, e si osservò, che l’induramento 
della maggior parte de’ peccatori procede dal disprezzo, 
che hanno per le sacre funzioni, cui isdegnano inter- 
venire. ^ » 

Chi sono coloro , che d’ordinario muovono questioni, 
e riducono a problemi le verità le più forti dèi Dogma, 
e della Morale? Sono appunto costoro, che non si la- 
sciano mai vedere ai Divini Uifizj. Vi capiterà ben di 
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rado sentir Cristiani assidui alle pubbliche preghiere « 
ed istruzioni , interessar discorsi sconvenevoli alla Re- 
ligione. Io non dirò , che la loro costumatezza sia sem- 
pre mallevadrice del rispetto , che le hanno ; ma pet 
lo meno si osserva in essi qualche, contegno, ed una 
disposizione in questa frequenza , che agevola la loro 
conversione , e cambiamento , da cui hanno maggiori 
risorse. 

Dubitò Tommaso , M. F. , ma non entriamo ora a 
giudicare la gravezza della sua colpa, non è delle no- 
i stre parti. Volgiamoci piuttosto con riverenza a Gesù 
Cristo , e .comprenderemo quanto cara gli fosse la sa- 
lute d’ un solo. Sovvengaci , che se noi veramente gli 
apparteniamo , noi non dobbiamo mai mostrarci insen- 
sibili , quando la salute di un solo dei nostri fratelli ' 
è in pericolo. Si chiama aver ben poco di carità il ve- 
der, senza sentirsi commuovere le viscere, con quale stu- 
pida sicurezza corrono certi peccatori al precipizio. Gesù 
Cristo tutto premuroso di curare l’ infedeltà di Tom- 
maso coglie il momento , in cui è cogli altri Disce- 
\ , poli , cioè otto .giorni dopo la prima apparizione , nel 
luogo medesimo , nelle medesime circostanze si manifesta 
. per la seconda volta; è la stessa sollecitudine, che lo 
conduce ; tiene lo stesso linguaggio , è poi sempre la 
pace , che vien egli ad augurare : Pax vobis. E poneva 
egli fattosi nostro modello usar altra favella , che quella 
di pace ? E forse che sarà cosa convenevole il permet- 
tersi altri modi ? E qual più bel saluto allorché si ra- 
dunano i Cristiani , che annunziarsi vicendevolmente 
la pace ? Ma la pace non- può regnare , se non che 
dove regna la carità. La carità è inseparabile dalla fede, 
e tutto ciò , che si oppone a questa prima delle virtù, 
indebolisce necessariamente l’ amor di Dio. Quindi Gesù 
Cristo si dà grande premura di guarire l’ infedeltà del 
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suo Apostolo : erasi contentato di far vedere sue mani 
al resto de’ suoi Apostoli, di fargli osservare la profon- 
dità delle piaghe , onde erano squarciate : l’ esser Tom- 
maso così restio a prestarvi fede , 1’ obbligò ad una no- 
vella attenzione , g nuovi incombenti : vuol adunque, 
che assecondato sia il desiderio , che aveva quest’ Apo- 
stolo ; lo mette in istato di mettere la mano sulle ci- 
catrici , di palparle : Infer digitimi tuum huc. (guanto 
è mai toccante, M. F. , questa condotta del Signore, ' 
ma altresì istruttiva quella dell’ incredulo Apostolo ! 
Ubbidisce pgli , ma il suo cuore a questa convincente 
dimostrazione del suo Maestro resta tosto compreso di 
dolore , di confusione , e di amore. Sembra , che sareb- 
be stato luogo di confessare a Gesù Cristo l’eccesso di 
sua imprudenza , e l’ affronto del suo dubbio ; ma il 
vero dolore non trova nelle parole espression sufficien- 
te : un atto di fede , di amore , di gratitudine com- 
prende quella breve , energica confessione : Mio Signore, 
e mio Dio : Dominus meus , et Deus meus. A chi tutto 
area nudo , e aperto il fondo del cuore di quell’ Apo- 
stolo , poche paròle bastavano per assicurarlo del sin- 
cero suo pentimento , e del costante attaccamento. Vi 
fu già più volte insegnato , M. F. , che Iddio , il , 
quale sopporta il peccato senza autorizzai lo , e permet- 
terlo, sa tirarne sua gloria , e non di rado la salute ali- 
cova di chi lo commette, e ohe fu già da Sant’ Am- 
brogio chiamata la colpa de* nostri Progenitori : Felice 
culpa , siccome quella , che un Redentore ci prpeurò . 
Sant’ Agostino fa a questo proposito una molto soda 
osservazione con dire , che l’infedeltà di Tommaso ci 
parla della risurrezione di Gesù Cristo in un modo 
molto più sensibile di quello faccia la testimonianza degli 
altri Apostoli , somministrandoci una prova incontestabile. 
Questa ingegnosa considerazione , che deve per mente sce- 
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mire l’orrore, e l’abbominazione , in cui deve esser 

tenuto il peccato , deve farci amare con più d’ardore 
colui , che con amorosa disposizione fa servir il me- 
desimo male , come di rimedio contro se stesso. 

Fece Gesù Cristo un rimprovero a Tommaso , che 
ben se lo meritava ; e lo possiamo applicare a noi senza 
farci il minimo torto. Noi soventi Crediamo quel , che ve- 
diamo per conseguenza senza merito, e sènza frutto. For- , . 
lunati coloro, che credono senza aver veduto, vale a dire 
felici coloro , la di cui docilità è pronta , la sommis- 
sione perfetta , la dipendenza compita , e sovra tutto 
coloro , che 1’ umiltà impegna a non mai ragionar teme- 
rariamente sovra gli oggetti della fede. 

La spiegazione dell’ ultime parole del nostro Vangelo 
è materia da un intero discorso, -e mi riservo a farvelo 
un’ altra volta , troppo è importante quest’argomento. Per . 
ora io passerò ad annunziarvi la pace , e vorrei , che lo 
riceveste questo lieto augurio *di pace dalla bocca mede- 
sima dei nostro Divin Redentore , affinchè faccia quell’ 
impressione nei vostri cuori , che fece già sugli Apo- 
stoli. Si , M. F- , Pax vobis : questa è 1 inestimabile 
eredità , che lasciata da Gesù Cristo a’ suoi Apostoli • 

vénne tramandata a noi. Or questa pace, che ogni in- 
tendimento sormonta , # sia a guardia dei vostri cuori , e 
delle vostre menti , perchè siate in pace con Dio, con 
voi messimi, e col prossimo. Questi* erano i voti, che 
formava l’Apostolo per i Filippesi : questi sono pure i 
voti , che fo per voi. Ah ! se mai , la qual cosa non 
credo , vi si trovasse ancora tra voi 'dei nemici della 
pace , degli uomini duri , inflessibili , in cui regna tut- 
tora o il disordine del peri ato , ovvero iPrìsentimento , 
e la, collera , è a questi , che noi desideriamo d’ :nspi- 
ictc l’ amor della pace, Pax vobis, avvertendoli, che 


Digitized by Google 



a5o t , 

questa è il frutto, secondo l’ eàpression di un Apostolo, 
della giustizia , e santità. 

Deh ! Signore , fateci sentire al cuore queste parole 
di pace, fatene sentir a noi la sua dolcezza: fomenta- 
tene l’ amore per questa giocondissima pace nel cuor 
del Pastore, e della Greggia, e ne formi un’anima 
sola riunendoli nel tempo , affinchè siano inseparabili 
nell’ eternità : so si trovano tra noi figliuoli della pace, 
vostra parola è infallibile , vostra pace riposerà su d» 
noi. Fate , o Dio della pace , che noi questa la ricer- 
chiamo in voi , in voi la ritroviamo , e questa sia un 
saggio delle delizie di un’eterna pace , cui aspiriamo , 
e forma l’oggetto de’ nostri desiderj. Così sia. 
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I S T R U Z I O N E 


PER LA DOMENICA IN ALBIS ' 
Sopra il Santo Battesimo. 



Lvbte osservato , P. A. , nel Sabbato Santo la mi- 
stica funzione della benedizione del Fonte Battesimale, 
che si rinnoverà nella Vigilia di Pentecoste. Nei rimo^i 
tempi della Chiesa si accresceva la giocondità di que- 
sti giorni pef l’ amministrazione del Santo Battesimo 
ai Catecumeni. Da quelle venerabili cerimonie occupato, 
e dagli altri sacri riti della Settimana Santa non *ho 
potuto farvi un’Istruzione sopra quest’argomento così 
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interessante per l’tiom Cristiano. Questa Domenica 
panni tutta propria per Svolgervi le cerimonie del Santo 
Battesimo, siccome quella, che secondo l’antica disci- 
plina della Chiesa , di cui se ne serba ancora qualche 
vestigio nel nome , e nella Messa., richiamava più al 
vivo la forza , e l’effetto degli impegni contratti nei 
primo Sacramento , come pure gli inestimabili benefizj 
per questo ricevuti. Dovevano i novelli battezzati , che 
neofiti allora si appellavano , assistere in questo dì alla 
Santa Messa vestiti della bianca stola , di cui furono fre- 
giati nel Santo Battesimo , sentivano 1’ allocuzione del 
Vescovo , o del Parroco per avvalorarli nella fedeltà 
alla loco professione Cristiana. In molte Chiese si pra- 
ticava la pubbica rinnovazione delle prpmesse fatte nella 
loro Sacramentai rigenerazione , e ad alta voce si pro- 
nunziavano nel # luogo medesimo , .dove furono la prima' 
volta fatte solennemente. Veramente moltiplici , ed inef- 
fabili sono i vantaggi , che ci apportò il Santo Batte- 
simo , gravi , e stringenti sono le obbligazioni , che in 
esse. abbiamo contratto; egli è d’infinita conseguenza 
il ben comprenderli , e rinnovarne tratto tratto la me- 
moria : epperò la Chiesa usa di molte , e gravi ceri- 
monie nello iniziar gli uomini nel Santo Battesimo ap- 
punto per sollevar la loro mente alle spirituali cose , e 
per esprimere con sensibili immagini quello, che si opera 
nell' anima pel salutar lavacro, non altrimenti che i Pro- 
feti per le opere esteriori indicavano più al vivo i fu- 
turi avvenimenti al Popolo Ebreo. Importa adunque non 
poco il ben comprenderle , e l’ essere a fondo istrutti 
della forza dei contratto , che si fece tra Dio , e noi 
in faccia degli Angeli tutelari, e degli altari, di cui ne 
fu depositaria la Chiesa , e ravvivarne soventi la dolce 
rimembranza Questo è il tema , che mi porge questa 
•'Domenica in Albis per animarvi ad esser memori della 
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vostra dignità di Cristiano, e destarvi tutta la premura 
di non avvilirla , e delle vostre obbligazioni , onde vi- 
viate secondo lo spirito di vostra vocazione , avendo 
sempre presenti quei santi impegni. Didatti se Iddio 
esigeva dagli Ebrei,; che viva serbassero la rimembranza 
dei segnalati benefizi , che loro avea compartiti , e prescritto 
avea di notarne il giorno , e perchè mai non renderemo an- 
che noi questa gloria a Dio per averci, chiamato per lo 
Battesimo alla soVte dei Santi , celebrando quel dì così fau- 
sto per noi ogni anno colla più fervorosa pietà , rinnovan- 
do le promesse , che fatto gli abbiamo per i nostri pa- 
drini di esser inviolabimente suoi? Gioverà anche rin- ^ 
novarle queste promesse soventi 1 , massime nelle» mag- 
giori solennità , nelle Domeniche , e quando vi acco- 
state ai Sacramenti. Entriamo adunque nell’argomento» 
e siatemi cortesi di vostra attenzione , cjje a lume , con- 
solazione , e compunzione intendo etcìtarvi. 

In quel notturno trattenimento , che ebbe Gesù 
Cristo Signor Nostro con Nicodemo , dichiarò l’assoluta 
necessità del lavacro di rigenerazione , e di rinovella- 
mento dicendogli: Nisi c/uis renatus fuerit ex aqua , et 
Spirita Sancto , non potest introire in Regnurn Dei. Dif- 
fatti aveva Gesù Cristo sollevato il Battesimo a dignità 
di Sagramento , a distintivo comune di quel nuovo po- 
polo , eh’ egli stesso voleva formarsi , lo riempì di tanta 
efficacia, che lava l’ immondezza, della colpa originale, > 
colla quale tutti nasciamo; c’innesta in un corpo, di 
cui egli medesimo il Figliuol di Dio è Capo , ci rende 
figliuoli di Dio , coeredi di Gesù Cristo , rieqipie l’ani- 
ma d’infiniti altri doni. Ora egli medésimo quantunque 
santo , innocente , puro ha voluto ricevere dal Battista 
il Battesimo della penitenza , non solo per assomigliarsi . 
ai fratelli, quanto per cor ferir, per dir così , col contatto 
suo alle acque una virtù così eminente, per cui ser-;* 
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■vissero di materia al Sacramento, che è riguardato con 
tutta ragione come la porta , per cui si arriva al Re- 
gno di Dio. Nella Legge della grazia per divina ordi- 
nazione essendo di così assoluta necessità il Battesimo, 
dispose , che da tutti si potesse validamente ammini- 
strare , offerendo così ovvio , e facile elemento , nè esi- 
gendo dal Battezzante, che l’intenzione di far ciò, che 
intende di fa /e la Chiesa con questo rito , e 1’ appli- 
cazione della forinola : Io ti battezzo nel nome del Pa- 
dre , e del Figliuolo , e dello Spirito Santo. Non po- 
tendosi versar l’acqua naturale sul capo , si potrà bat- 
tezzare quella parte del Bambino , che presenterassi più 
profila ad esser tinta delle salutari acque. Quanto è 
mai grande la divina Bontà nell’ agevolarci un Sacra- 
mento , cui ha voluto per mirabile sua disposizione 
fosse annessa la nostra salvezza , anzi ne fosse il primo 
anello: Oui crediderit , et baptizatus faerit . saU'us .erit. 
All’ opposto per chi resterà privo della fede , e del Bat- 
tesimo non rimane , che condannazione. 

Tolto il caso di necessità, 1’ ordinario Ministro del Bat- 
tesimo egli è il Parroco , oppure chi fa le sue veci , 
ed i riti stabiliti dalla Chiesa per conciliar rispetto , e 
venerazione alla dignità , ed efficacia di questo Sacra- 
mento devono accompagnarne T amministrazione , e 
questi riti sono riputati dalla Chiesa di tanta impor- 
tanza , che ella ci ordina di supplirli , quando 1’ ur- 
gente necessità non permise di adoprarli in chi soprav- 
visse al pericolo di morte. E qui io mi fo un punto 
di dovere di far incalzanti premure ai genitori , affin- 
chè siano solleciti di presentar la loro prole alla Chie- 
sa per ottenerle il benefizio impareggiabile della rige- 
nerazione. Imperciocché di qual pena non si. rendereb- 
bero meritevoli , se per loro colpa venisse quella a 
Borire senza Battesimo. Ah madre snaturata 1 Padre 
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inumano ! Qual crudel rimorso nòn vi strazierà il cuo- 
re nel dover dire a voi medesimo: senza di meli frutto 
delle mie viscere sàrébbe in Cielo , son io l’eterna 
ruma del mio proprio sangue ? Fa troppo orrore così 
mostruosa inumanità , tolgasi alla nostra idea la me- 
desima supposizione, che possa trovarsi tra parenti Cri- 
stiani. Venendo alle cerimonie del Battesimo, delle quali 
siccome di tutte le altre, che si sogliono usSre neU’amini- 
strazione de’ Sacramenti, dir si può quello , che un tem- 
po avvisava 1’ Apostolo sul dono delle lingue , che 
è sterile , ed infruttuoso , dove intese non siano dai 
Fedeli , così quei sacri riti non saranno mai di quel 
vantaggio , che devono essere ; se chi gli osserva , non 
penetra il senso di que’ misteri^ che essi adombrano, 
se fossero vuoti segni , indegni sarebbero di chi gli 
istituì , essendo altri modellati su quanto operò il no- 
stro Divin Maestro , altri insegnati dagli Apostoli , ed 
altri introdotti dalla Chiesa , e tutti suggeriti dallo Spi- • 
rito Santo , sotto i cui auspicj la Chiesa è nella sua 
disciplina diretta. 

Una delle prime ceremonie del Battesimo è la scelta 
dei padrini , i quali a nome del Battezzando chiama- 
no la fede , fanno le promesse , rispondono al Sacer- 
dote , spiegano la brama di esso di venir- battezzato^ 
Antica è l’ usanza nella Chiesa di prendere alcuni , » 
quali mallevadori si rendano per chi impegna suo no- 
me alla Fede di Gesù Cristo , e di Padre , e di Mae- 
stro le parti prendendo nella nuova generazione del 
loro Figliano , lo guidassero , e reggessero nella vita 
spirituale. Quindi ordinò già la Chiesa , che da que- 
sta spiritual cognazione insorgesse up impedimento al 
matrimonio , che il padre , e la madre , anzi il bat^ 
tezzato medesimo intendessero di contrarre coi compa-* 
dri , e ciò per meglio far comprendere la natura , ja 
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1’ effetto della Cristiana rigenerazione. La convenienza 
ili questa istituzione de’ padrini s inferisce dall’esempio 
della vita naturale, cui , siccome fa d’ uopo di nutrice, 
e di pedante, -per opera de’ quali riceve il fanciullo C 
educazione , così ancora allorché rinascemmo nelle acque # 
battesimali , essendo noi quai bambinelli di fresco nati, 
come dice S. Pietro , dobbiamo per crescere in Gesù 
Cristo , e diventar perfetti Cristiani essere sostenuti , e 
allevati nella vita Cristiana. Epperò i padrini siccome 
sigurtà per non render vana la promessa fatta a nome 
del figliano devono e coll’ esempio , e coll’ istruzione 
cooperare alla Cristiana istituzione di esso , a guisa di 
un promettitore negli interessi temporali , che solletica 
il debitore al pagamento, ed a’ suoi doveri, per poi 
non avers» lui a soggiacere alle obbligazioni di questo . 
Se volete adunque , padrini , goder in Cielo i frutti 
copiosi di quest’ esimio' uffìzio di càvità , mettete in 
pratica questo avvertimento , che vi dà un gran Dottor 
della Chiesa: voi uomini ' f e donne, così il Santo., 
chet teneste al Battesimo figliuoli , nel rimirar qpstoro 
dovete risovvenirvi , che siete stati i loro mallevadori : 
perciò abbiate somma sollecitudine d’ inculcarli , che 
sieno casti , giusti , caritatevoli, ed istruiteli intorno 
al Simbolo, all’ Ovazion Dominicale, avete un parti- 
colar diritto al loro amore, rispetto, ed orazioni; ma 
lo hanno altresì coloro , che riceveste dal Sacro Fon- 
te alia vostra benevolenza , carità , e correzioni. 

/Voglions’f adunque , o genitori , eleggere a quest' 
uffìzio quelle persone , la di cui vita savia , e costu- 
mala prometta , che adempiranno i loro doveri di pa- 
drini verso la vostra prole , e che siano per essere in 
vostra assenza diligenti in supplir alle vostre veci , in 
educarla cristianamente. Epperò S. Carlo raccomandava 
di non badare alle temporali convenienze , ma piatto- 
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sto alle spirituali: quindi prese ri vea , che si escludessero 
coloro , che erano condannati alle gravi pene ecclesia- 
stiche, coloro, che ignorano i rudimenti della nostra Re- 
ligione , coloro , che non avevano ricevuto la Cresi - 
•ma , coloro , che non sono in istato di adempiere la 
loro obbligazione di compadri per la soverchia lonta- 
nanza ; al certo le persone scorrette , i trasgressori del 
precetto pasquale , qualunque umano favore possiate da 
essi aspettare , non si devono ammettere a quest’ uffi- 
cio , troppo egli è rispettabile , ed importante per tutti 
i riguardi. 

I compadri accompagnando alla porta della Chiesa 
il Catecumeno rispondono a di lui nome. Non si entra 
ancora nella Chiesa appunto per far vedere, confe il 
Battesimo ne, è la porta , e chi ne è privo standosene 
sulle soglie del Tempio a dimandarlo rappresenta il no- 
stro primo Padre coll’ impronta della sua colpa , esule 
del terrestre paradiso , sulle porte del quale eravi il 
Cherubino , che ne lo teneva lontano. Chiama intanto 
il Ministro di Dio cosa voglia il Battezzando dalla Chie- 
sa di Dio , e gli si risponde : la Fede , siccome quella 
virtù così necessaria a chi si accosta a Dio , e s’ in- 
forma cosa si creda egli , che possa fargli la Fede , 
soggiugne tosto, che gli opera l'eterna salute , e se- 
guendo alla lettera il precetto dato da Gesù Cristo ai 
suoi Apostoli d’instruire le genti , e di fargli osservare 
i suoi santi precetti, ne accenna i primi, ed i massimi, 
che sono il complesso di tutti gli altri : Diiiges Domi- 
narti Deum tuum ex loto corde tuo , et ex tota mente 
tua, et proximum tuum sicut te ipsum. Conviene però 
osservare in quest’ interrogazione ,' che fa la Chiesa al 
Catecumeno, cosa voglia egli da lei ? e su quelle pa- 
role, che sé vuol salvarsi gli è di tutta necessità l’osser- 
var i divini comandamenti , come volesse dare ad in- 
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tendere , che la scelta di Abbracciar la Religion Cri- 
stiana non è sforzala , ma libera , lo diffida delle ob- 
bligazioni , che si addossa , e che non avendoci co- 
stretti ‘a darle il nome , che essendo venuti per spon- 
tanea elezione a) suo seno* è poi in diritto di esigere, 
che nostra vita corrisponda alla santità di nostra pro- 
fessione; s’impone il nome al Battezzando per dimo- 
stAre , che .questi consecrandosi a Gesù Cristo ne acqui- 
sta egli il dominio , che accorda alla sua Sposa ; e sic- 
come ad Adamo furono presentati gli animali tutti co- 
me a loro padrone , perchè su di essi esercitasse la sua . 
padronanza , distinguendo ciascuno col nome , che più 
gli tornava a grado \ così la Chiesa chiama i suoi fi- 
gliuoli col nome di quelli , che ha già in Cielo : per 
la qual cerimonia intende altresì di procurargli un Av- • 
voCato presso il Tròno di Dio , ed un modello dà imi- 
tare. Secondiamo pertanto le sante intenzioni della no- 
stra pia Madre colla divozione al Santo , di cui portia- 
mo il nome , bardandoci dal disonorarlo con una vita 
scostumata , ed opposta a quella, che questi condusse 
sulla terra , si viene in appresso agli esorcismi , che 
con parole , e con soff) si fanno , affine di scacciar 1’ 
immondo spirito dal Battezzando per fargli cedere il 
luogo .allo* Spirito Santo. Agli occhi de’ nostri Filosofi 
ha questa ceremonia un aspetto di superstizione , e di 
cieca Credulità ,'non volendo costoro credere, che nep- 
pur vi sia il demonio , sotto il di cui impero stanno 
essi incatenati. Ma senza rammemorare la podestà so- 
pra- i demonj data da Gesù Qristo agli Apostoli, ed 
ai loro Successori, Y ordire' degli esorcisti istituito , e le 
preghiere della Chiesa , i fatti di persone invasate 
da spiriti maligni sono fuori di contestazione r mentre 
non solo si provano con domestiche testimonianze , ma 
da irrefragabili relazioni di coloro , che avevano le loro 
Tom. II? R . 
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convenienze , che non venissero a cognizione : odasi cou 
qual sodezza ragioni a questo proposito il Santo Dot- 
tor Agostino: noi per lo* peccato del primo uomo sia- 
mo caduti , e siamo stàti ridotti all’ ineluttabile neces- 
sità di morte , siamo divenuti umili , mortali , pieni di 
timori , d : errori , con questo retaggio di miserie nasce 
qualunque uomo. Non è adunque alla creatura di Dio, 
che nei bambini siano indiritti gli esorcismi , il soffio; 
ma a colui bensì , sotto del quale sono tutti coloro , 
che nascono nel peccato , poiché egli è il Principe 
delle tenebre , e questo ci Fa comprendere , che è la 
SS. Trinità impietosita dalle preghiere della Chiesa col 
soffio , e virtù dello Spirito Santo- , cui è proprio di 
riformare le creature, e rinnovarle a vita migliore, scio- 
glie dalla ferrea podestà del demonio il corpo, e l’ ani- 
ma del Catecumeno , sollevandolo alla libertà dei ‘fi- 
gliuoli di Dio , e che il triste possessore loro non è 
scacciato, che dallo Spirito di. Dio per virtù dell’invo- 
cazione della SS. Triade , per la fede in essa. 

Si fa il segno della Croce sulla fronte , sul petto 
sulle spalle ; sulla fronte , affine di dar a vedere , che 
chi lo riceve , dà il nome a Gesù Cristo , nel quale 
ripone ogni sua fiducia , e non si arrossisce della Cro- 
ce , anzi se ne fa gloria ; sul petto , perchè «porta im- 
presso nel suo cuore questo segno di salute , e lo ren- 
de il dolce oggetto de' suoi affetti ; sulle orecchjp , af- 
finchè comprendiamo dover essere la Croce la guar- 
diana di queste porte , onde non penetri il demonio 
colle sue seduttrici menzogne , e non gli riesca d’ in- 
gannarci , come già fece colla grinta donna; sulle spalle, 
affinchè si addossi di buon grado il giogo del Signore, 
che finalmente gli pesca qual egli è giogo soave, e 
peso leggiero. In una parola le tante Croci , che si ri- 
petono sul Battezzando , servono ad. indicarci ., che il 
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Battesimo ha tutto il suo valore dalla SS. Trinità , dalla 

Passione , e Morte del nostro Signor Gesù Cristo , di 
cui il segno della Croce contiene , e rappresenta i tre- 
mendi Misteri ; e siccome già presso gli Ebrei la Egura 
Tav era come una salvaguardia di chi ne era segnato, ' 
così la Croce è la difesa , è il distintivo salutifero del 
Cristiano. Degne sono della nostra frequente rimembran- 
za quelle parole, con cui ci raccomandò la Chiesa que- 
sto segno di salute , affinchè non mai giugnessimo a 
profanarlo con iscorretti costumi , e per esso potessimo 
divenir vivi Tempj dello Spirito Santo. A tal fine in- 
tigna a Satanasso di non avere la temerità di violarlo. 

A tutto questo aggiugne ancora una preghiera a Dio, 
poiché senza la sua grazia ha bell’ usar circospezione 
1’ uomo per mantenersi attaccato alla Croce , se il Si- 
gnore non custodisce egli il primo , indarno veglia ogni 
altro custode. 

Passando l’anima del Catecumeno per lo Battesimo 
dal duro servaggio del demonio alla giurisdizione di 
Gesù Cristo , perciò col mettergli , che fa la Chiesa 
la inano sul capo , ne prende come il possesso , trat- • 
tandola a guisa di quella vittima -, che nell’ atto di es- 
sere consecrata a Dio venivagli posta sul capo la mano 
da chi dovea offerirla. Accompagna il sacro Ministro * 
questi) ceremoma con pregare Iddio , dacché si è de- 
gnato di segregar quell’ anima dalla massa di perdizio- 
ne , e chiamarla al Battesimo , gli tolga dal cuore la 
cecità , spezzi i funesti legami del demonio , gli apra 
1’ adito alla pietà , affinchè imbevuto della celeste Sa- 
pienza non esali fetor di concupiscenza , ma con lieta 
alacrità faccia sempre nuovi progressi nelle Cristiane 
virtù. • 

L’immissione del sale nella bocca del Bambino , e 
r augurio , che questo divenga a chi lo riceve propi- 
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dazione per la vita eterna , esprime la libertà del Bat- 
tezzato , e molti altri misteri. Ebbe la Chiesa in mira 
nell’ adoperar questo rito di far palese la total distru- 
zione del regno di Satanasso, traendone la norma dall' 
usanza degli antichi di asperger di sale le città mano- 
messe, e le campagne loro , come leggiamo aver fatto 
Abimelecco contro la soggiogata Sichem. Io stimo però, 
che abbia voluto in modo particolare farci comprendere 
con quàl premura debbano i suoi figliuoli mantenersi * 
incorrotti dalla putrefazion del peccato , ed essere sol- 
leciti della celeste Sapienza , di cui il sale ne è sim- >' 
bolo 1.’ orazione , F. M. , la frequenza della parola 
di Dio , e dei Sacramenti sono i presidj i più efficaci 
•per conservar l’anima nostra incontaminata, e pura, ... 
come ce la rese il Santo Battesimo. (Quindi il Sacer- 
dote supplica il Signore , perchè si degni dare uno 
sguardo propizio a questo suo servo , acciò dopo aver 
gustato il sale sia di celeste cibo satollo , acciò diven- 
ga più fervoroso nello spirito, lieto per consolante spe- 
ranza , e costante nel divin servizio. Guidatelo , dice , • 
o Signore , al fonte di rigenerazione , affinchè possa con- 
seguire gli eterni prrmj 

Fatto entrar nella Chiesa il Battezzando si recita in 
quel tempo da’ padrini il S'mbolo degli Apostoli, e-1’ 
orazion Dominicale , quello per dar prova , che i) Cri- 
stiano cattiva suo intelletto in ossequio della Fede , e 
per conseguenza si fa gloria di professare quanto la Cbie- • 
sa ci propone a credere , 1’ altra per attestare a Dio il 
suo filial rispetto , la brama , che Dio sia onorato , ‘ 
che venga suo regno , e perfettamente sia compita sua ^ 
santa volontà , dimandando altresì quanto .può essere , 
•11* anima , ed al corpo bisognevole. 

Avrà talvolta solleticato la curiosità vostra , M. F. , 

il veder nella lunzion del Battesimo . come il Saoer- . 
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Jote tocchi colla propria saliva le orecchie , e le na- 
1 rici di chi deve «battezzare , secondando l’ azione con 
quelle ‘parole : Epiteta quod'èst adaperire in odorem 
suavitatis. Imjparò la Chtesa questo mistico rito dal 
nostro Divin Maestro , che , nel guarire quel sordo , $ 
muto portò le deta tinte d’ un certo unguento lattò di 
sua saliva , ' nelle di lui orecchie , egli disse le differite 
parole, mandandolo, alla fontana- di Siloe figura del 
Fonte Battesimale. Spiega eccellentemente questa cere- 
monia il Venerabil Beda della prodigiosa guarigione del 
sordo , e muto : é derivata, sono sue pattvle , la co- 
stumanza, che tiene la Chiesi,, che i. Preti toccano 
collo sputo deira lor • bocca le narici , e le orecchie di 
coloro, che dispongono al Battesimo ,. poiché per lo 
sputo si dinota il gusto della Divina Sapienza , di cui 
ne riceve l’ effusione nel Battesimo , e pel cdhtatto delle 
narici si fa vedere co*ne i Cristiani rinunziando ai 
fallaci piaceri del secolo devono sàbre a tal grado di 
' \Lrtù , onde posano con ragion dire : Siamo buon odore 
qt Gesù Cristo. Sovvengavi adunque , che dopo il Bat- 
tesimo vostre orecchie , Fratelli , devong essere aperte 
alla Parola di Dio , e non mai sorde , ed incallite alla 
voce divina. Dovete correre dietro a Gesù Cristo , ed 
a lui abbandonarvi tratti dalla soavità de’ timiami della 
sua santità. Vien ^seguita questa ceremonia dall’ intimata , 
che fassi al demonio di abbandonar la creatura di Dio, 
minacciandogli l’approssimamento del giudizio di Dio,- 
che* sarà di gravissima costernazione per lui , e per chi 
Io avrà seguito nelltf sue massime, e nelle sue opere. 

Fu già detto dal nostro Divin Maestro , che nissu- 
no può servire a due padroni j convien si dichiari o 
per 1’ uno , o per 1’ altro : e chi non è per me , segue 
egli, è contro di me. Fpperò la (Attesa prima d’iniziar 
alcuno al Santo Battesimo esige una formale , e solenne 



'*6t ' * *r‘ 

rinunzia al demonio, alle sue pompe , alle sue opere, ' 
S. Giovanni Grisostomo chiama questa rinunzia confe- 
derazione , la quale afferma il S. Dottore avere presso' 
il Signor nostro tutta la forza , ove per # parte nostra 
non venga colle opere ritrattata , e fa a questo propo- 
sito un bellissimo paragone di coloro, che comperando 
Sèrvi gli* interrogano se vogliano servire : così Gesù Cri- 
sto , che versò suo Sangue preziosissimo prima di ac- 
cettarci al suo servizio ci fa far la protesta ai voltare 
le spalle al demonio , ed esser del suo partito : sicco- 
me, secondo l’ infallibile Teologia di S. Paolo, chiun- 
que *è Battezzato , ha in se Gesù Cristo , e per lo Bat- 
tesimo resta con lui sepolto per risórgere a n'ovella vita :* 
per queste rinunzie adunque noi licenziamo da noi Sa- 
tanasso , ci protestiamo solenncmepte di non vdler nulla 
sapere delle sue opere , che sono il peccato , le occa- 
sioni seducenti , anzi di morir 41 peccato ; essendo bat- 
tezzati, in Gesù Cristo , e nella sua Morte siamo stati 
battezzati, inoltre promettiamo di vivere a Gesù Cristf 
essendo lui risuscitato da morte , e in podestà del suo Pa- 
dre, così camminiamo una novella vita. Or sapete voi la 
forza di questo sacro impegno ?* Vuol dire , che in con- 
seguenza delle promesse del Battesimo il Cristiano aven- 
do datò parola a Gesù Cristo , essendosi assoldato sotto 
i suoi stendardi , deve combattere carico i nemici del 
suo Signore , che sonn il demonio , il mondo , la car- 
ne , ai quali venne questi portar aspra guerra : <|eve 
inoltre imitar suo Capo, le sue virtù, la sua umiltà, 
la stia mansuetudine del cuore , lo 'zelo della gloria di 
Dio , sua misericordia » sua carità ; deve esprimere nelle 
sue opere il disprezzo , che ebbe Gesù Cristo dei pia- 
ceri , degli onori , d^lle ricchezze , di quegli altri idoli, 
che espone il mondo all’adorazione de’ èuoi seguaci : e 
diffatti come potrebbe stgr con Gesù Cristo la sfrenata 
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concupiscenza f la superbia della vita? Qual convenzio- 
ne con Gesù Cristo , ed il peccato ? Qual lega tra la 
luce , e le tenebre ? Per la qual cosa per un Cristia- 
no , che* sfoga le sregolate passioni , nemico della Cro- . 
ce , che vive negli odj , nell’ attacco smodato alla roba, 
alle creature ; è un mancar di parola , è un ritrattare 
le promesse del Battesimo. A voi uomin», e donne sol- . 
lazzevoli , amatori del secolo , grida Tertulliano : Quid 
tibi cum pompis sceculi , quibus renunciasti ? Queste pro- 
messe* furono fatte a Dio in faccia degli • altari testi- 
moni ne furono gli Angeli .tutelari di noi , e del sa- 
cro Tempio , depositaria ne fu la Chiesa. Ora di que- 
ste ne avremo a dare strettissimo conto , e ’l demonio 
orp tutto sollecito a farle violare sarà un dì , come ci 
assicura Sant’ Agostino , nostro accusatore , rinfacciando 
le parole della nostra professione: Recitabit verbo, pro- 
fessioni nostra ?. I Santi Padri a queste profetesse richia- 
mavano altre volte quei Cristiani , che avevano perduta 
la grazia battesimale; ed a queste bramerei ritornasse* 
il vòstro pensiero , quando i nemici della vostri anima 
tendono blande lusinghe per* farla schiava del peccato* 

Sinqui ritenne il Sacerdote la stola di color viola- 
ceo ppr dinotare la mestizia della Chiesa nel riguardar 
quell’ anima , Alila quale estinta ancor non era la feral 
tirannide del demonio. Or che lo rimuove da se per 
darsi al Divin Salvatore , veste il Ministro la bianca 
stola , simbolo della dolce consolazione , che prova nel 
partorire al divin suo Sposo questo novello frutto delle 
sue preghiere , de’ suoi sospiri , e delle sue istruzioni. 
Intende altresì di mettere sotto gli occhi la candida 
innocenza , che va ad acquistare il Battezzando nelle 
salutari acque. 

Intorno all’ unzione , che si fa sul petto , e sul cuor 
. delle spalle, scrivea il (crisostomo , che avendo noi una 
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continua .lotta contro le podestà -infernali , epperò . sic- 
come gii atleti ungevansi per tutto ’l corpo d'olio per 
averlo più vigoroso , e sciolto al combattimento , cosi 
ungesi dell’olio cosi detto de’ Catecumeni colui, che 
aspira al Santo Battesimo-, affinchè in virtù dell’ unzio- 
ne della grazia , la di cui soavità nell’olio vien adom- 
• beata, possa resistere, e ribattere, gli assalti del demo- 
nio. S. Basilio riguarda quest’unzione come propria a 
preparar 1’ anima alle operazioni . dello Spirito Santo , 
sia , come osserva Sant’ Agostino , perchè riem presi il 
Catecumeno della conoscenza di Dio , e de’ suoi attri- 
buti , sia perchè intende la Chiesa di fargli riflettere , 
che vien consacrato Tempio vivo dello Spirilo Santo. 
Si unge il petto per indicare , siccome 1’ oliò del Sa- 
maritano sano le ferite di quello sgraziato , che stava 
languente,. e come morto sulla strada, così ungendosi 
il corpo si consacra 1 anima , e si rjsana il cuore dalle 
mortali ferite del peccato , si unge fra le spalle per 
‘munirlo da. tutte le parti , e disporlo pel soccorso della 
divina grazia a tutte le buone opere. Spiega un gran 
Pontefice questa ceremonyi , e dice, che l’unzione, 
che fassi sul petto , denota la verità della credenza , che 
risieder deve nel cuore , e formare la vita del Cristiano, 
dovendo il giusto vivere della fede ; quella poi , che s» 
fa sulle spalle , indica la forza , che, ci dà il Battesi- 
mo per abbondar di buone opere, perchè la Fede, che 
da qupsta va disgiunta , è morta. Evvi chi in questa 
ceremonia ritrova la figura della riconciliazion dell’ uo- 
mo in peccato con Dio in grazia delle acque rigenera- 
trici , siccome lo fu già il ramo d’ olivo quello di essere 
placata la collera di Dio contro gli uomini , epperò è 
chiamalo quest’olio, olio di letizia. 

Disse il D vjn Redèntoré nello spedire per tutto il 
mondo i suoi Apostoli, che chi. crederà , e sarà bat- 
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tezzato , sarà salvo ; epperò interroga il Ministro il Ca~ 

. tecumeno intorno ai principali Misterixdella nostra Ke- 
ligione Questa pratica è appoggiata su quelle parole 
dell’Apostolo: Se tu confesserai colla tua bocca Gesù 
Cristo Signor nostro, e lo crederai net tuo cuore, che 
Iddio lo risuscitò da morte , sarai salvo : Corde enim 
creditur ad justitiam ’ ore autem. confessio Jìt ad sa- 
luterà Mi viene in mente ora quello , che ^acconta 
Sant’ Agostino nel suo Lib. delle Conf. di un certo Vit- 
torino prestante* ftettorico ; lece questi prima del^ suo 
Battesimo una confessione di sua fede cosi solenne , e 
„ generosa, accompagnata da certa commozione, che tutto* 
* 1’ uditorio ne restò intenerito sino alle lagrime. 

Sembra cosa naturale , che un povero languente per 
lunga , e disperata malattia niente altro sospiri, che di a 
trovarsene libero neppure Gesù Cristo chiamò a quello 
sgraziato, che infermo da 38. anni sen giaceva sul mar- 
gine della Probatica Piscina aspettando la benefica ma- 
no , che lo immergesse nelle aéque salutifere ,' gli chia- 
mò , dissi , se bramava egli di esser guarito : sentitene 
la ragione molto soda , che recide Sant' Agostino dì 
questa maniera d’operare del Signore: essendo le ma- 
lattie del corpo figura di quelle dell’anima, siccome 
ha voluto il Celeste Medico , che concorresse la volon- 
tà dell’ ammalato alla sua liberazione , così volle c'on 
ciò significare , che per esser liberato dalla malattia 
dell’ anima, non deve meno esserne l’uomo desideroso: 
chi fece te senza di te , non salva te senza di- te , ti 
creò senza che lo sapessi, non ti giustifica, se tu noi 
vuoi, dice Agostino. Nasce spontanea da questo Sra- 
gione di quell’interrogazione, che fa il Sacerdote a chi 
viene al Battesimo , se voglia veramente esser battez- 
zato. « : . 

Così disposta ogni cosa si viene allo scopo , cui ten- 
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devano le ceremonie preparatrici del Santo Battesimo. « 
Assistito adunque da’ suoi padrini il Battezzando si pre*-' 
senta al Sacro Fonte, dal quale tolta l’acqua in modo 
particolare santificata per l’ infusione de’ sacri olj conse- 
crati nel Giovedì 'Santo dal Vescovo -, la versa il Mi- 
nistro sul capo in maniera., che serva ad indicare la 
spiritual lavanda dell'anima, applicando all’infusione 
dell’acqua la forinola : io ti battezzo nel nome del Pa- 
dre , e del Figliuolo , e dello Spirito Santo , parole me- 
desime insegnati» dal nostro Divin Redentore. Voi ben* 
sapete la proprietà dell’acqua essere di lavar le mac- 
chie, dove essa giunge,* così esprimesi a meraviglia 
l’ effetto del primo Sacramento di mondar l'anima dalle • 
sozzure dell’ originai peccato , e dagli attuali , se vi fos- 
sero , in questa guisa diceva il Dottor delle genti aver 
Gesù Cristo lavato la Chiesa col lavafcro d’ acqua. An- 
ticamente per meglio significar la morte , e sepoltura 
dell’ amabilissimo nostro Salvatore immergevasi nel sa- 
lutevol bagno il Catecunfeno , e per l’estrazione si adom- 
brava la di lui risurrezione , e la novella vita , che res- 
pirava il Battezzato. * 

La parola : Io ti battezzo, serve ad esprimere la sacra, 
e mistica lozione, determinando l’azione, che si fa, 
ed è indispensabile alla validità del Sacramento, sicco- 
me altresì l’invocazione della Santissima Trinità , sia 
perchè essendo il Battesimo un Sacramento di fede , la 
quale si contiene in modo particolare* nel Mislero . 
della Santissima Trinità , sia che la grazia della rige- , 
aerazione viene in noi operata dalle tie Divine Persone, 
e se 1’ uomo nella prima creazione fu fatt,o ad imma- .• 
gine, e similitudine di Dio, essendo questa stata sfigurala 
dal' peccato , nella seconda creazione , che tal si può 
dire la grazia dej Battesimo, 5essa si * rinnova , e si 
perfeziona. Un altro motivo di questa invocazione ce lo 
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dà l’ alleanza ,'e la società col Padre , col Figliuolo , e collo 
Sparito Santo , di cui siamo onorati nel Santo Battesimo, % 
diventando e membri di Gesù Cristo , e vivi Tempj di’ 
Dio, coeredi del Cielo. Ed egli è vero, che^o posso 
dire a me stesso ' a me sono dovuti questi augusti 
titoli , e che se è ancor immacolata la mia anima, co- 
me lo restò al contatto dell’ acque Battesimali, o almeno 
lavata , e monda rimansi per il secondo Battesimo labo-^ 
rioso , posso pregiarmi , che vive , abita in me Gesù 
Cristo, la Santissima Trinità /posso guardar oon santa 
confidenza in Cielo, e dire : colassù in virtù del Santo 
Battesimo evvi una sede anche per te. Eppero qual ris- 
petto non si merita l’anima del Cristiano? Ne avea pur 
ragione quel generoso’ Martire Leonida , che prima di 
andar a riposo baciava il petto del suo figliuolino Ori- 
gene , dicendo , che baciava in esso la sede dello Spi- 
rito Santo. Ah ! Genitori Cristiani , ammirate il bel te- 
soro , che avete in casa nell’* anima di quegli innocenti 
figliuoli , sappiate e venerarlo , e custodirlo ; anzi ad • 
ogni Cristiano io posso dire : riconosci tua sublirhe di- 
gnità , e fatto consorte della divina natura noh voler 
avvilirti nell’iniquità, e con qual cuore potresti scacciar. ./ 
da te un così grande , e santo abitatore , con qual fronte ar- 
diresti strappar le membra di Gesù Cristo per farle ser- 
vir all’ immondezza ? D (fatti per adombrare la discesa 
dello Spirito Santo nell’atto del Battesimo, subito^ do- 
po si unge la sommità della fronte col sacro Crisma - 
per dare ad intendere , che il Battezzato s incorporò a 
Gesù Cristo , che è divenuto suo Capo, e appunto da 
lui porta il nome di Cristiano. E Cristo venne chiamato il 
nostro Salvatore, perchè fu unto dall’ eterno suo Padre: 
Unxit te Deus: così vedendolo in ispirito gli favella 
Davide: Oleo Icetitice. Sant’ Ivone ci dà un’altra ragio- 
ne non meno dotta , che pia di questa unzione , un- 
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gersi cioè i Cristiani col Crisma nel*capo*, affinchè la 
.Carità , che gli fu infusa per lo Spirito' Santo , non ab- 
bia un dì a mancargli. 

L'anima pét lo Battesimo divenne, pura , ed inno- 
cente ,- Sé gna degli sguardi di Dio , siccome lavata nel 
Sangue immacolato di Gesù Cristo , érede dcd Paradi- 
so , per assicurarci di questo così felice stato , la Fede 
ci richiama al Battésimo di lui in cui si vide aprirsi 
*Ì1 capo sopra il Divin Redentore, ed una colomba, che 
stava sopra di t lui. Ora ^>er mettere come sotto gli oc- 
chi là purezza dell’ anima battezzata , sia per rallegrarla 
della sua felicità , sia per destarle la più viva solleci- ' 
tudine di mantenersi in quel bello %tato di mondezza , 

, cuopre di un bianco lino il Neoftto dicendogli : Accipe 
vestem candidata , qugrn immaculatam perferas ante 
Tribunal Jesu Christi. Anima avventurala , divenuta ami- 
ca di Dio quanto mai sei bella , macchia non *è in te. 
Deh ! sappi apprezzare la tua integrità , e candore ; ri- 
. volgi pure ogni cura a conservarti così inestimabil te- 
soro,- affine di poterlo presentar®, come lo hai ricevuto 
al Divin Tribunale. F. JVJL , mettiamoci la mano alla 
coscienza , possiamo noi dire a noi stessi tutti : se in 
questo momento Iddio mi chiamasse a se , potrei pre- 
sentargli la stola dell’ innocenza candida , come la ricé- 
vetti qel mio Battesimo ? Il Diacono Marita avea tenu- 
to al Sacro Fonte Elpidoforo , che divenùto nemico di 
Gesù Cristo, e de’ suoi seguaci quanto doveagli essere 
amico: nel mentre che questi spirava strage, e furore, 
prese- pn. dì il generoso Levita la bianca veste , di cui 
fregiato l’ avea quell’ ingrato .Apostata neU’ uscir dal Sa- 
cro Fonte , e presentandogliela gli disse : questa veste 
sa jrà tua accusatriee avanti, l’ inesorabile Giudice in 
essa leggerai la tua condanna. Ah ! mio Dio, e quella 
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bianca stola non avrà -ella ad essere per noi un corpo 
di delitto per averla lordata ? 

Si chiude la solennità della funzione coti dar in ma- 
no, ai padrini il cereb acceso, accompagnando la mi- 
steriosa ceremonia con. quelle parole : Accipe lampadem 
ardentem irreprensibilis custodi baptismum tuum , ut cura 
Dominus vènerit , possis occurrere ei etc.. Chi passò 
dalle tpnebre alla luce deve camminare allo splendor 
della luce ; ora il frutto della luce cqnsiste in ogni giu- 
stizia , e verità , come c' insegna S. Paolo, prima che 
fossimo battezzati, era ottenebrata la nostra mente : Era - 
tis %liquando Jenebrce , nunc autem lux in Domino , 
ut filii 'lucis ambulate. Imparato avea quell’ Apostolo 
questa Dottrina da Gesù Cristo , che raccomandò ai 
suoi Apostoli : Sic luceat lux vestra coram hominibus , 
ut videant opera vestra bòna , et glorijìcent Patroni ve~ 
strum. Queste parole sono'indiritte a tutti noi Cristia- 
ni , i quali per la santità della nostra vita dobbiamo ris- 
plendere come lampadi in luogo tenebroso per illuminar 
è far conoscere la verità , che è 'Gesù Cristo. S. Carlo 
insegnava additarsi nella candela accesa , che si porge 
el novello Battezzato le tre virtù teologali , di cui se 
ne ricevette l’abito nel Santo Battésimo, la fede nel 
lume , nei calore la carità, e nella direzione della fiam- 
me!!^ la speranza. 

Appena fummo rigenerati nell' acque s^uievoji , che 
la fchiesa riguardandoci come una Madrtf, che con soa- 
ve consolazione rimira il novello frutto di sue viscere , 
ci dà la pace quasi dicendoci: è tolto il muro di. se- 
parazione , che ti divideva novella creatura dal tuo Dio , 
ora non sei più figliuol d’ira,, e di vendetta , ma sei 
la diletta figlia di Dio* dolce oggetto delle sue compia- 
cenze: Pax tibi , la pace è t£co. Ora nel congedarci 
dopo tutto ^apparata del nostro rinascimento dice : Vad « 


in pace , et Dominus sit tecum ; Iddio sia sempre teco. 
«Così costumavano- gli antichi Patriarchi separarsi: Iddio 
vi accompagni. E qual maggior bene può augurarsi ad 
un Cristiano di quello di aver Dio , che prevenga , ac- 
compagni , e ci siegua in ogni nostra operazione. 

Avete .udito , Parrochiani dilettissimi , con qual mae- 
stà , e grafia di ceremonie la Chiesa illuminata dallo 
Spirito Santo ci annoverò tra i suoi figliuoli -, sotto 
quali proteste ci venne dato luogo in quest’ Arca di 
IV oè, sotto quali patti fu conchiusa la pace, l’ allean- 
za tra Dio, e noi, quali obbligazioni abbiamo contratte,, 
e quai beni abbiamo ricevuto. Resta or| a sapere^on 
qual fedeltà le abbiamo osservate. Rammemoratevi , di- 
ceva Sant Ambrogio al suo popolo , le interrogazioni 
fattevi , e le risposte per venir al bene inestimabile del 
Battesimo. Voi dimandaste la Fede: eppure qual pensiere 
avete voi d istruirvi delle cose della Fede, come può stare 
quella brama , che allora dimostraste della Fede , e 
la noja , che ora provate nel sentirne parlare? Volevate 
la fede, ed ora se vi riescisse , ne soffochereste i suoi 
lumi , vi sono così importuni i suoi dogmi , sue mas- 
sime , che li rivochereste in dubbio , anzi li neghe- ' 
reste se poteste. Vi fu detto , che dovevate amar 
Dio con tutto il cuore sovra ogni cosa , ed il pros- 
simo come voi. Intanto non si vede nel vostro obera- 
re , che la ruota maestra di tutto è l’amor proprio, 
l’interesse? cofne possono accordarsi quelle inimicizie, 
simpatie , detrazioni , invidie : Recognosce quid spopon- 
dens ? Come può stare quella rinunzia cosi decisa , cosi 
solenne al demonio , al mondo , alla carne con quella 
inquieta sollecitudine di strarierhire con quelle ingiusti- 
zie , con quella vergognosa disonesta , con quei lascivi 
amori, con quello sprezzante orgoglio , con quell’ am- 
bizione ? Ah ! se la Chiesa avesse preveduto in noi così 
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enorme infedéltà , cosi, nera ingratitudine , avrebbe nega- 
to di riceverci al suo seno : Renuncia-sti diabolo , et ope- 
ri bus ejus , mundo , et luxurioe ejus , rie voluptatibus . 
17 uomo non ha , che sua parola : cosa ora pensate 
di lare , forse di continuare’ in questa perfìdia , durar 
in quest’ infedeltà ? Ma se Iddio vi apri il Cielo in vista di 
vostre proteste , di vostre promesse si riconciliò con voi, 
avendo voi mancato di parola ritirerà egli i suoi favori, rom- 
perà per sempre ogni legame, che vi univa a lui, vi chiu- 
derà il Cielo per aprirvi 1’ inferno : il Battesimo , che 
jdovea essere per voi porta di salute , non servirà x che 
a rendere la vostra dannazione più atroce , ed il carat- 
tere di Cristiano diverrà per voi una marca indelebile 
della vostra più nera fellonia. E perchè non poss’ io 
condurvi tutti questa sera , come già un tempo soleva 
fare il di *Sant’ Eutimio , seco traendo il giovinetto 
nipote II Battisterio ; e quivi farvi meditare il 
luogo della vostra 'nascita spirituale. Quivi , vi direi , si 
conohiuse un’eterna pace tra Dio , e voi; quivi diven- 
taste amici , e figliuoli di Dio , membri di Gesù Cristo, 
qui si chiuse per voi l’ inferno , qui vi lasciò il demo- 
nio pieno di rabbia , vi *si aprì il Paradiso, e vi ven- 
ne assegnata colassù. per voi una sede tra i beati Com- 
prensori r che vi tennero già copie un loro concittadi- 
no. Su questa Fonte d 1 acque salienti in vita eterna si 
stipulò il contratto tra Dio, e‘voi; qui giuraste' eterna 
fedeltà al vostro*Dio, guerra implacabile a’ suoi nemi- 
ci. adunque , mio caro fratello , Memor esto sermoni ’s 
tui. Tutto qui vi richiama la serie di vostra cauzione. . 
Deh! sovvengavi di quella fede, che giuraste : Nu nq uam 
libi excidat tute series cautionis. Hammemoratevi quali 
partiste di qui in quell’ avventurato giorno , t in cui su 
questa sacra pietra v’ accolse la Chiesa nel suo seno , 
e tra le sue braccia vi offerì dilètto suo Figliuolo fruito 
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prezioso del suo soavissimo Sposo, pressò del suo pre- 
ziosissimo Sangue. Voi sin d’allora foste riguardato 
dai benignissimo Iddio coine caro oggetto di sue 
delizi-,; partiste ricco di sua grazia > ammirazione degli 
Angeli medesimi. • '<•&** 

Ah ! mi sia permesso di dar qui sfogo al mio do- 
lore. Mio -Dio , or che rivolgo l’occhio A quel luogo 
dei mio rinascimento al pensar qual io era allora, e 
qual sono adesso : Vincor lacrymis cum hcec reoordor, 
compungor stimulis Fui .io ancora una volta antro, quél 
Paradiso di grazie tra le delizie di Dio , tra-f giglj • 
Santa CJhiesa , fu quest’anima infelice un tempo Spo- 
sa di Gesù Cristo , grato, soggiorno di Dio : Eram 
et quoties dico eram', toties necesse est ingemiscam. 
Ah ! e perchè, mio Dio , Non sum quod fui? Me sgra- 
ziato che triste momento fu mai per me qtnpllo , ifl 
cui ho fnancato alla mia parola, che scàcctm villano 
lo Spirito Santo .per introdurre in mé il peccato ì (^uai 
beni non ho perduto ? Dove quell’ innocenza , quel na- 
tivo candor di costumi quel 6anto pudore , che mi fa- 
ceva coprir di rossore al nome della colpa ? Ah ! chi 
mi darà , che ritornino sì lieti giorni, qua ndo risplen- 
deva su di me la grazia di Dio t e Iddio si compia- 
ceva di me , e della semplicità del mio c uore ? Quis 
ntiki tribuat , ut sim juxta tempus , quo Deus custo- 
diebat 'me , quando spleniébat lucerna ejus super caput 
maum , et ad lumen ejus ambulabam sicut fui , quan- 
do secreto Deus erat in tabernaculo meo. Ah ! giorni, 

. che più non tornano , nè torneranno msfi più., di cui 
non mi rèsta, 'che l’amara rimembranza.: Nunc in me- 
metipso marcescit artima mea , et possidrent me dies affli* 
ctionis. Felici voi , anime , che non’ siete ancora conta- 
minate dal peccato, qual santa invidia. non vi portiamo! 
Deh ! sappiate voi. piùsaggie di noi conoscere il vostro’ 
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pregio , ed averne cura. E voi , parenti , datevi le piùt 
sollecite cure di conservar nella vostra prole la bell’ in- 
nocenza. In quanto a coloro , che fecero naufragio , e 
perdettero la bella grazia dell’ innocenza \ altro non re- 
sta , che afferrar la seconda tavola , che si presenta , 
qual è la penitenza , che è un altro Battesimo, ma la- 
borioso , che vi vogliono lagrime , sospiri , e più di 
tutto un grandissimo dispiacere della . colpa. Per 
questo modo voi , peccatori , dovete lavare la con- 
taminata veste del santo Battesimo , e ricuperare 
il tesoro preziosissimo , che avete perduto , rinno- 
vare le promesse fatte nel vostro Battesimo. Ahi pec- 
catore , sfogate pure il vostro cuor a Dio. Mio buon Padre, 
ali! no, che non merito di chiamarvi con questo dolce 
nome , perchè io sono stato un figlio snaturato , no , 
non son degno di esser chiamato per vostro figliuolo, 
lo sono stato , e questo sacro luogo troppo al vivo mi 
richiama mia figliuolanza ; ma , ingrato che fui , mi 
sottrassi dalla vostra casa , dissipai purtroppo la preziosa 
eredità, tutti quegli impareggiabili doni , di cui voi te- 
nero Padre mi foste così liberale : Dissipavi omnem sub - 
stantiam. Ecco a qual turpe nudità, a qual estrema 
miseria mi trovo ora ridotto. Me infelice ! Dpve' mai 
mi son precipitato ? Ma ritorno *a voi , ed a chi avrif 
ricorso , se non al mio Padre ? Confesso la mia mo- 
struosa ingratitudine * non aspiro ad essere riguardato^ 
come figlio , trattatemi solamente, come l' ultimo dei. 
vostri servi. Ah ! queste son le braccia, che tante volte 
mi strinsero al seno amoroso , da queste io fuggii ; noti 
ini aspetto , che ancora si estendano a toie , ai piedi - 

10 mi getto , su questi verserò calde lagrime , sfogherò 

11 mio cuore ; soffritemi a questi piedi , vi giuro fé-' 
deità : cari piedi , santissimi piedi del mio buon Padre; - 
su di voi fisso il mio sguardo, non osando di rivol-* 
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gerlo più in allo , rinnovo la rinuncia al demonio , al 
mondo , alla carne ; no , nemici del mio Dio , c di 
me, non avrete più parte in questo cu,nre ; a voi, mio 
Gesù , mi consacro; alle piante del mio Salvatore io 
mi avviticchio per mai in eterno separarmi da lui, per 
seguir costante queste sante sue pedate. Cosi sia. 
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La Lezione del Vangelo è del Capo io. 

di S. Gioanni. 
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JLn quel te^npo disse Gesù ai Farisei : io sono il buon 
Pastoie : il bpoft, Pastore dà la propria vita per la sue 
pecorelle: il mercenario poi , e quegli, che non è pa- 
store , di cui proprie noti sono le pecorelle , vede ve- 1 
nir il lupo , e lascia le pecorelle ( . e fugge appunto , 
perchè è mercenario , e non gli calq ■ delle pecorelle. 
Io sono il buon Pastore , e conosco le mie , e le mie 
conoscono me. Come il mio Padre conosce me , ed 
io conosco il Padre , e do la «vita per le mie peco- 
relle : ed ho dell’ altre pecorelle , le quali non sono 
di questo gregge: anche queste fa diuopo , che io 
riunisca, ed ascolteranno la mia voce, e sarà un 6ol 
gregge , ed un sol Pastore. ; „• . . 


* 
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SPIEGAZIONE 

Tutto questo tempo Pasquale, M. F. ,è dalla Chie- 
sa consecraro alla gioja , che le inspira la Risurrezione 
del suo Sposo , e dessa chiama a parte di questa sua alle- 
grezza i suoi cari figliuoli. Cerca ella tutti i modi per 
destare amore , rispetto , e confidenza verso di esso : 
vuol ella , che in questi giorni di santa letizia si oc- 
cupino della sua gloria , delle sue consolanti appari- 
zioni , va ripetendogli quanto egli fece, quanto pati per 
acquistarsi un popolo eletto , fedele , quanto predisse della 
sua gloriosa Ascensione, le liete promesse di non lasciargli 
orfani in mezzo a un mondo perverso , che si sareb- 
be creduto di rendere ossequio a Dio col perseguitargli, 
ma che gli avrebbe mandato lo Spirito consolatore. In 
oggi ci rapporta quella parlata di Gesù Cristo fatta ai 
suoi Discepoli , e nella loro persona indiritta a tutti 
noi , in cui si chiama il buon Pastore , che dà la sua 
vita per le sue pecorelle. Entriamo adunque nelle sante 
viste di nostra sollecita Madre ; sia nostro impegno il cor- 
risponderle , l’interesse è troppo grande. Nostra Fede, 
diceva per eccellenza al suo popolo Sant’ Agostino , è 
appoggiata sulla Risurrezione di Gesù Cristo. I Pagani, 
e gli empj credettero la Passione del Signore ; ma solo 
i Cristiani ne credono la Risurrezione. Chi studia Gesti 
Cristo , egli gli si manifesta in maniera sensibile. Si fa 
vedere per il cumulo di -prodigi onnipotente, per la mol- 
titudine , e grandezza delle sue grazie misericordioso , 
per la purità di sua Dottrina sapientissimo, per lo zelo, 
che fa comparire per la gloria di suo Padre giustis^ 
simo , per la cura , che prende della salute de’ peccato- 
ri caritatevole. Egli si prende dei nomi , che esprimono 
mirabilmente i suoi disegni ; egli è la via per i travia- 
ti , la verità per gii ingannati , la vita per gli infermi 
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posti sulle fauci della morte. Seda egli la sete, essendo* 
la fonte di acqua viva , e zampillante : sazia la fame f 
vuol egli essere riconosciuto come pane disceso dal Cielo. 
Questi sono altrettanti titoli , che ci rappresentano le nuo- 
ve sue beneficenze : ma quando prende il carattere di Pa-. 
store, e Pastore così tenero per la sua Greggia , sino a dar 
la vita per le sue pecorelle , dopo averle pasciute , dife- 
se , redente , dà la più esatta idea del suo cuore , e di 
tutte le sublimi qualità. E qual altro aspetto poteva egli 
prendere per tirarci a se , e per riempirci dglla più 
giusta allegrezza? Consideriamolo diligentemente in que- 
sta Domenica questo buon Pastore : ma riflettiamo al- 
tresì , se noi lo conosciamo , lo seguiamo , ed abbiamo 
le doti , che ci rendano degne del suo ovile. Queste 
cose mi sono proposto trattarvi in questa Istruzione, 
che ben intese, spero , vi daranno e consolazione, e con- 
forto , e ricondurranno gli erranti a questo buon Pa- 
store , che diede se stesso per i nostri delitti, e risorse 
per nostra giustificazione. 

Nello paragonarsi , che fa il Divin Redentore al buon * 
Pastore , mette in una sol vista quelle cose tutte , che 
il suo amore lo portò ad operar per noi , ed i doveri,/, 
che abbiamo verso di lui. Svolgiamo le sue parole di- 
vine: io sono il buon Pastore , poteva. Gesù Cristo , senza 
far torto a veruno , dirsi il solo buon Pastore : questo » 
titolo nel suo proprio senso non conveniva , che a lui 
solo. Tutti coloro, che preceduto l’avevano, non erano 
finalmente, che vili mercenarj usurpatori della sua pos- 
sanza , ovvero non più , che semplici depositar) di sua 
autorità, cui non competeva altro diritto sul gregge fuor 
di quello , che egli medesimo confidato gli avea ; e se 
in appresso qualcheduno de’ Ministri del suo Vangelo 
sarebbe stato onorato di questo nome , non poteva dirsi, 
che una ben imperfetta figura del sovrano Pastore, a nome 
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<3el quale doveva esercitar questo tremendo ministero : 
Ego sum Pastor : si chiama egli Pastor buono per dar 
ad intendere ai condottieri del suo popolo a non mai 
separare quejte due preziose qualità , e per inspirar al 
popolo un rispetto sincero , ed una total confidenza 
per un ministero , di cui egli ne è il principio , la sor- 
gente , ed il modello , e vuole , che la qualità di Pa- 
store sia inseparabile da quella di buono , vale a dire, 
che questa bontà, ia quale essenzialmente non appar- 
tiene , che ai solo Iddio , si accomuni per emanazio- 
ne a chiunque travaglia alla santificazione dell’ anime, 
quella bontà cioè, che consiste nell’innocenza de’ co- 
stumi , nella purità d’ intenzione , nella dolcezza del 
carattere, nella semplicità del cuore, nella carità, nella 
pazienza , ma vuole altresì , che nelle anime , le quali 
sono l'oggetto di questo ministero , campeggi una fede 
sommessa, aliena dal temerario investigare , una fedeltà 
perfetta , che non smentisca se stessa. 

Non aspettatevi già, M. F. , nell’ esame degli scambievoli 
'doveri, che io vi faccia delle dettagliate moralità; io mi 
restringo ad una Ietterai esposizione. In quanto a noi 
Ministri ne abbiamo abbastanza di dare un’ occhiata a 
Gesù Cristo per tosto rilevare i mancamenti , che si 
insinuano nell’esercizio del nostro ministero. Per voi 
poi , M. F. , non vi vuole di più dì rammemorare la 
divina parola , che vi vien largamente dispensata , per- 
chè comprendiate le prevaricazioni, di cui voi avete potu- 
to rendervi colpevoli. Gesù Cristo è il buon Pastore , 
ce ne assicura egli medesimo: prende egli questa qua- 
lità innanzi ai Farisei , affine di far nascere in questi 
uomini prevenuti uno spontaneo confronto di tutto ciò, 
che i Profeti avevano predetto del Pastore , che Iddio 
dar dovea al suo popolo con le grandiose opere , che 
vedevano da lui farsi sotto i loro occhi , si rendes- 
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sero inescusabili , se dopo prove così palpabili avevano 
ancora la disgrazia di sottrarsi alla sua condotta. Dif- 
fatti , e come non potevano non ravvisarlo nella dipin- 
tura, che avevano fatto i Profeti de’ suoi tjavaglj , delle 
sue cure , di sua dolcezza nel guidare, nel pascere 
nel difendere la sua Greggia* della compassione tenera 
delle inferme , della sollecitudine tìel richiamar le smar- 
rite , delle immense fatiche , cui si espone per portarle 
al suo ovile,, e sé l’applicazione di tante Profezie li 
sfugge , ascoltino il parallelo , che Gesù Cristo ne fa 
per convincerli. 

Il buon Pastore dà la sua vita per le sue pecorelle. 
Tutt’ altra prova del suo attaccamento , e del suo amo- 
re sarebbe equivoca. Darà egli suoi momenti , suo ri- 
poso , e sue cure? Si può egli senza una ben grande 
tenerezza fare questi differenti sacrifizj ; V amor proprio, 
il rispetto umano, l’interesse, un naturale amore del 
lavoro possono inspirare quegli sforzi : vuoisi , per es- 
primere la carità di un Dio , una preparazione del cuo- 
re , a cui 1 ’ umana natura non può giugnere ; dà egli 
sua vita per le sue pecorelle : Animarn suam dat prò 
ovibus suis. Ma questo sacrifizio, ancorché sublimissimo, 
non è senza esempio. Si sono veduti di coloro , pochi 
in vero, che andarono ad incontrar una certa morte 
a salvezza deMa patria , degli amici. Ma dove è 
in Gesù Cristo la d sposizione , quella superiorità di 
tenerezza, che caratterizza l’Uomo Dio? E non vi dà 
tosto fili’ occhio nel considerare la natura di sua morte? 
Dessa è la più libera , e la più volontaria , fu dessa 
predetta , innanzi sncora ne comparisse il minimo indi- 
2.0 , che la facesse' temere". Nell’ ignominia del suo sup- 
plizio una Croce, un patìbolo destinato ai più abho- 
nunevoli scellerati , tale è la sorte , che gli è riservata, 
ed anche questo crude! tormento è preceduto ■ dal pii 
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indegno trattamento , dall’ accusa la più gridante , in una (, 

parola la morte di Gesù fra i tormenti ingiuriato, scher- * 
nito, maledetto da tutto un popolo è la più orribile, che 
si potesse temere : muore egli in mezzo d’ un supplizio 
spaventevole; ma egli come dimenticando l’acerbità del suo 
dolore, per ricordarsi solo delle care sue pecorelle prega 
sino per i carnefici avidi del suo Sangue , raccomanda 
in quegli istanti ferali la diletta sua Gteggia , della di cui 
Salute dice d’aver seie, per questa dice d'aver fatto 
tutto quello, che avea saputo , e potuto: pifga il capo 
al decreto di morte. Or io dico , che hanno potuto 
tutti quegli eroi morir da savj-, da generósi , ma que- 
sto genere di morte del nostro Divin Pastore fu da Dio, 
perchè altro che 1’ amore , la misericordia divina non 
^avrebbe potuto nè ispirarlo , nè reggervi : Bonus Pastor 
etc. Non perdiamo di vista , M. F. * che ai Farisei in- 
dirizza Gesù Cristo queste parole : Il mercenario , che 
non è punto il pastore, ha tutt’ altra disposizione; poco 
gli cale il destino delle' pecorelle , siccome quelle , che 
non gli apparteagono : vede egli comparir il lupo con 
indifferenza ,. perchè non conta come una perdita quelle, 
che rapisce , non ha nè tenerezza , nè coraggio per 
esporsi per esse : pensa più a fugg'rsene , che a sai-» 
varie. Il lupo non trovando resistenza addenta le più 
deboli , dispergendo le altre , e mejte nella greggia 
la desolazione. 

Questa sensibile immagine forse non risvegliò , che 
dello sdegno presso i Farisei contro il nostro Divin Keden- 
re : ma in quanto a voi , Fratelli , ella deve produrre 
due ben differenti effetti , il’ timore, e la confidenza: il 
timore di cader nelle mani dei mercenari , e la fiducia 
nella tenerezza del Sovrano Pastore , che non è mai 
il primo ad abbandonar le sue agnelle , e non lascia 
perire , che quelle testereccie , che malgrado sue ri- 
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cerche sono ostinate in allontanarsi dalle altre. Io di- 
co , che vi deve destar timore di cadere nelle mani dei 
mercenarj: nè è vano spauracchio questo, M. F. , Iddio 
ha promesso, è véro , alla sua Chiesa una continua as- 
sistenza , vale a dire che questa non sarà giammai de- 
stituita di Pastori secondo il suo cuore , ed animati 
dallo spirito di Gesù Cristo , vale a dire , che il So- 
vrano Pastore veglierà, sempre sollecito sulla diletta sua 
Greggia per se stesso , e pel ministero d’ uomini illumi- 
nati , compassionevoli , e virtuosi , cui farà parte di 
queste egregie disposizioni , che attribuisce al buon Pa- 
store. Ma quello , che promise all’ intero Corpo di sua 
Chiesa , non lo ha promesso in particolare a ciascun 
membro, che la compone; anzi minacciò, che sarebbe 
venuto un tempo , in cui nei suo sdegno , e nella sua 
collera susciterebbe ìh mezzo al suo popolo dei Profeti* 
della menzogna, e dell’errore, che annunzierebbero la 
pace ai cuoii incapaci di possederla : Dicentes pax , 
et non erat pax (Questa è una delle più terribili ven- 
dette , che possa menar contro suo popolo in pena 
de’ suoi peccati. Se voi, M. F. , temete cosiffatto ca- 
stigo , alzerete soventi le mani al cielo , affinchè il Si- 
gnore perpetui nella sua Chiesa dei Ministri animati 
dal suo spirito. Voi riguardate come un dovere non 
solamente di giustizia , e di gratitudine , ma del vo- 
stro proprio int resse , e di tutta necessità di pregar 
per coloro , cui la Provvidenza confidò la cura delle 
vostre anime. Come il Sommo Pontefice ,*rhe della uni- 
versal Chiesa ha il reggimè , il Vescovo, che pose Iddio 
a reggere questa Diocesi , il Parroco della vostra Par- 
rocchia, il Ministro , che la confidenza lo chiamò a 
parte de’ segreti della vostra coscienza, tutti coloro, 
che distribuiscono il pane della santa parola , che am- 
ministrano i Sacramenti , che eserciscono le tremenda 
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funzioni 3eì Sacerdozio , ma soprattutto coloro , 
che le eserciscono sotto i vostri occhi per vostra 
istruzione , e per vostra utilità ; in una paiola 
tutto l’orjipe Levitico ' esige per vostra parte una 
non passeggierà rimembrapza , ma frequente , ma abi- 
tuale. Imperciocché siccome è per voi , che sono inve- 
stiti i sacri Ministri dell’autorità, che loro dona il santo 
Ministero , egli è da voi , che sono in diritto di aspet- 
tarsi il soccorso , eh * può ottenergli di usarne santa- 
mente. Un altro timore , che aver dovete , si è di sa- 
pervi prevalere dello zelo di coloro , che Dio ha scelto, 
e spedi a vostra direzione, li «disprezzo , che si fa della 
loro sollecitudine , e dei loro travaglj , la resistenza ai 
loro avvertimenti sono purtroppo la cagione della sen- 
sibile dirti mozione del frutto del loro ministero. Siete 
d’ ordinario voi i primi a dolervi , che sembra , Iddio 
non voglia più aver cura di sua Chiesa, che il numero 
de’ Ministri , che sono sua consolazione è ridotto 
quasi a nulla, che la messe è abbondante, e pochi sono 
gli operaj , e che a misura , che si popola la Greggia, 
si scemano i veri Potori atti a difenderla. Voi sofi- 
sticate ancora più malignamente sulla cagione di questo 
gran vuoto , e parvi vederla nella difettosa vocazione di co- 
loro , che si presentano al Sacerdozio , non scopren- 
do in questi , che una torpidezza, e mollezza , un gu- 
sto deciso per l’ozio , per il riposo, insomma delle in- 
clinazioni per niente conformi allo spirito del Sacerdo-« 
zio. Deh! M. F. , e perchè non vi date la inano alla 
i coscienza, e non accagionate! vostri disordini, i quali 
provocano la collera di Dio? Perchè non attribuite questa 
disdetta di degni Ministri all’abuso , che si fa da molti del 
santo ministero ? E non minacciò Iddio medesimo il popo- 
lo Ebreo , che lo avrebbe ridotto ad una sterile viduità, sot- 
traendogli e Profeti, e divina parola , anzi che lo avrebbe ab- 
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baudonato allo spirito di menzogna? L’abuso ne fii là ca- 
gione ili questo terribile casi igei negli Ebrei: eppure il me- 
desimo abuso noi lo vediamo dominante ira noi, perchè, 
in vere di trar profitto dalle istruzioni , dall’opera, che 
prestano i «acri Ministri a vantaggio delle anime., voi 
fermate sull esterior loro dei sinistri giudi/.) , siete gen- 
te a prevenzione contro i loro talenti , e prevenzioni così 
radicate , che non succede , che le deponghiate : abu- 
so all’ iw cagione de' loro costumi ; vi date la libertà di 
muovere maligne censure sulla loro condotta , poco ab- 
baie per lv mani , o vero, 0 falso egli sia , tosto gri- 
dai allo scandalo, voi volete, efie siano angeli per il- 
libaiezza di vita , ma li trattate da peripsema del mon- 
di per una inconcepìbile avversione ; abuso all’ occasio- 
ne de’ loro lumi , si porta l’accecamento f 'e la teme- 
riià sino ad attribuire' ad essi le cadute , e le debolezze- 
di coloro , che si prevalgono della loro direzione. Che 
si vegga un uomo avaro , una madre schizzinosa , ed 
impaziente nella sua casa , un giovane dissipato , un 
ozioso dedito alle bettole, ai teatri, perchè si vede tal— ^ 
volta passar dal confessionale all» aliare, tosto s’infe- 
risce , che quel tal Contessere non sa i suoi doveri „ 
che non ha sana morale , ovvero che il rispetto uma- 
no , il capriccio , le .passioni sono gli autori , che gli 
danno la norma del ministero , la dissimulazione , elio 
trova anche nel tribunal di Penitenza a chi la coltiva*, 
certe circostanze impèneirabili in que’ segreti tratteni- 
menti potrebbero mettere al coperto la loro condotta : 
ma si giudica senza esame, si condanna senza indul- 
genza , e senza discrezione. E vi par egli , che a que- 
sti moltiplici , e varj abusi non abbiasi ad attribuire 
la mancanza de’ Ministri? 

Ributtati del poco frutto , che attualmente proda- 
•e” nostri) ministero , dalle difficoltà, che ogni dì più 
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sì moltiplicano , io non levo meraviglia , M. F. , che 
il timore tenga lontani coloro , che sarebbero forse i 
più idonei a compiere le sacre funzioni ma evvi an- 
cora una causa piu reale , che agisce più sensibilmente. 
Iddio , di cui voi sprezzate l’autorità , la tenerezza , e le 
cure , vi minaccia di darvi in filano di mercenari , che 
non avendo in mira, che il loro interesse, il lor gua- 
da gno vi lascieranno in preda ai nemici : Mercenarius 
fugit. Volete voi dunque fissar l’attenzione del Pastore 
d’ Israele ? Vostra confidenza , vostra docilità, vostro amore 
corrispondano alla sua vigilanza , alla sua sollecitudine. 

Conosce il Pastore sue pecorelle: Cognpsco oves nuas. 
Il loro dovere- è adunque di farsi uno studio di cono-" 
scere il Pastore f ed incessantemente star congiunte a 
lui. Il Pastore le conosce, le ama , le difende, le pro- 
tegge , e dacché conosce sue pecorelle , come è egli 
medesimo conosciuto dal suo Padre, si può conchiudere, 
che risulta da questa conoscenza l’amore il più tenero 
per le sue pecorelle : Cognosco oves meas , sicut novi$ 
me Pater. (Questo- dovere deve essere reciproco n^lle 
pecore ; conoscere , amare sono due inSeparabili obbli- 
gazioni , di cui ne don% Gesù Cristo egli il primo 1’ 
esempio: il Pastore raduna sue agneile , sebben trovinsi 
esse separate : Habeo alias oves , et fiet unum ovile . 
Devono le pecore tenersi attaccate a quest’ unità , e non 
mai disgiugnersi. Cerca il Pastore sue pecore , le chia- 
ma col proprio nome, loro favella; in virtù di sua 
parola stanno esse nell’ ovile ,e questa medesima è quella, 
che le rinviene, le riconduce smarrite: Oportet me adda - 
cere. Ascoltano le pecore il loro Pastore-, riconoscono, 
sieguono sua voce : Oves vocem meam audiunt. Già voi 
ben v’avvedete, M. F , quanto larga materia di riflessioni 
mi somministrano queste parole del sacro Testo: Il tem- 
po non mi permette , che a darvi in ristretto un’ idea 
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dei mutui uffizj , che devonsi scambievolmente il Pa- 
store , e le perorei le. 

Conosce il Pastore sue pecore ? E come non ci ri- 
conoscerà egli ? Finalmente siamo poi opera delle sue 
mani : egli è per lui , che tutto fu fatto : Per quem 
omnia facta sunt. Ci conosceva già per nome , prima 
ancora fossimo capaci di portar nome : Novi te ecc 
nomine tuo. E per esser meglio a portata di conoscerci 
si approssimò a noi , si rivestì di nostra natura , e delle 
miserie nostre : prese egli la forma di schiavo , e la ras- 
somiglianza del peccato: Formam servi accipiens in si - 
mihtudinem peccati. 

Ma lo conosciamo poi noi lui ? Siamo noi attenti a 
meditar sue grandezze , a studiare sue perfezioni , ad 
istruirci almeno dei rapporti , che degnossi avere con 
noi ? Ci facciamo noi una seria , e frequente occupa- 
zione di questa pazienza , di questo amore , di questa 
generosità, che gli inspira la salute delle anime nostre? 
Ah ! che purtroppo non facciamo conto dei segnalati 
esemi-j , che ci dona di quell’ umiltà , di quel fervore, 
di quella docilità , che lo rendevano il tenero oggetto 
delle compiacenze del suo Pa^re. 

Ama il Pastore sue pecorelle , le amò dal principio 
sino al fine: In fmem dilexit eos : le amò sino a di- 
menticar sua propria gloria , sino a dar la propria vi- 
ta , sino a far un intiero sacrifizio del suo riposo : dai 
dì di sua nascita sino all' istante di sua morte non fu 
più a se stesso , ma a sue dilette pecore,: venite me- 
co in Betlemme , in Nazaret, nella Galilea , in Geru- 
salemme a contemplar questo Dio fatto uomo. Osser- 
vatelo Bambino , sapete per chi è egli nato , per chi 
vagisce , per chi sta involto in quelle umilianti fascie ? 
Egli è per noi , per guarir nostro orgoglio , così per 
Santificar i vostri lavori , agricoltori , artisti , per istruir- 
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vi sui vantaggi della v * ta laboriosa sta egli inosservata 

ai comandi di Giuseppe, dividendo con lui gli sterni, le 
fatiche di un mestiere fabbrile. Cosi per dar merito , e 
modello ai lavoratori nella sua Vigna spirituale passa 
le intiere giornate in annunziare il reame de' Cieli , e la 
notte in pregare per suo Gregge. A consolazione di 
questo opera egli dei miracoli , guarisce le piu invete- 
rate malattie, accorda la remissione , la salute, la vita, 
ai peccatori i più insigni: egli è finalmente per salvarle, 
che s’affatica a cercar i più colpevoli, e che dopo le 
contraddizioni continue di una vita laboriosa si sotto- 
mette a questa tristezza mortale, che lo riduce all’ago- 
nia , atl’ obbrobrio , ai dolori ,, che precedono -, e seguo- 
no l’infame supplizio,, che soffre per esse, per manie- 
ra che non è possibile il seguirlo in queste diverse -cir- 
costanze senza sentirsi commuovere a tenerezza, e dirgli; 

Ah ! mio Dio , io ben vi riconosco , che voi amate le 
anime : Qui amas animas. 

Lo amiamo noi dal nostro canto, M. F. , di un amo- 
re , che abbia qualche proporzione coll’ amore , che 
egli ci dimostra ? Qual parte ha egli ai nostri pensie- 
ri , ai nostri affetti? Qual sacrifizio gli facciamo noi? 
Qual parte prendiamo noi a’ suoi patimenti, ed alla 
stia Croce? Qual interesse dimostriamo noi a sua g}o- 
ria? Qual uso facciamo noi de’suoi esempj ,e di sue paro- 
le ? Qual premura facciamo noi comparire del suo Regno? 

Attaccamento all’ unità , dover scambievole del Pa- 
store , e delle pecore : non vuol egli formare due ar- 
menti , due ovili , egli è unico Pastore : Pastor. unus. 

Si divideranno ben’ tosto le funzioni con qualche Mi- 
nistro di sua Chiesa , ma se ce riserverà lacquahtà , 
ed il titolo : non saranno questi Pastori , che sotto la 
sua autorità , saranno soggetti all’ ordine stabilito da lui • 
medesimo , se non vorranno incorrere la taccia di vili 
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mercenari . Questo amore dell’unità lo esigerà in modo 
particolare dai Capi del suo Popolo. Quindi vuol egli 
bandita dalla sua Chiesa ogni particolarità nella con- 
dotta , ogni singolarità di dottrina : vuol egli nel suo 
ovile un sol Pastore , una medesima legge , un solo 
spirito : Unum ovile , et unus Pastor Quindi cosa farà 
egli di quei Cristiani , che pretenderanno appai tenere 
a quest unico ovile, nel mentre che conservano lo spi- 
rito di scisma , di divisioni , di rivolta , e di singo- 
larità , che studieransi a* spargere torbidi , e dissensio- 
ni nella greggia , che diverranno nemici dichiaraci di 
tinto ciò , che tende all unità , alla carità , alla som- 
messione , alla pace , che non trovano soddisfazione , 
fuorché nelle risse , e nelle aberrazioni ? Già è data 
la loro sentenza per boera del Savio : sono costoro abho- 
minevoli agli 00 hi di Dio, e conferma il nostro Divin 
Redentore questa sentenza nell’escluderli dal suo ovile : Fiet 
unum ovile , et unus Pastor. Sollecitudine reciproca del Pa- 
store, e delle pecore di radunarsi in questo solo ovile: egli 
è sempre il Pastore, che . fa gli anticipati inviti. 

I, accecamento degli uomini era cosi denso per il 
primo percato , cosi lolle le tenebre , che se Dio di 
tempo in tempo non avessé sollecitati i loro desiderj , 
non avrebbero neppur pensato a dimandar un liberatore. 
Iddio lo fa sperare ad Adamo dopo la sua caduta , nè 
lo lascia travvedere a’ Patriarchi , di cui diventa l’og- 
getto de’ più ardenti voti, anzi dispone, che questi voti 
siano comuni a quel popolo, che frasrelto si era. Eser- 
cita per quattromila’ anni la fede, le brame de’giusti 
nell’ aspettazione del Redentore deT genere umano, e 
ciò affine che gli uomini meglio ne conoscessero il bi- 
sogno. Ma non state già a credervi , che siano i loro 
voti , le loro ardenti brame , che tratto lo abbiano 
dal Cielo , fu ia sua benevola volontà. Vien egli appel- 
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lato l’Agnello immolato eia tutta l’ eternità: prima an- 
cora dell’origine del mondo avea egb meditata una 
condotta .piena di misericordia , che avrebbe manifestata 
nei suo più luminoso splendore , nella pienezza de’ tem- 
pi , e fu già detto ,'che s’offerì , perchè ha cosi vo- 
luto : Oblatus est , quia ipse voluit 1 ed affinché noi ' 

fossimo convinti , che fu spontanea questa sua condotta, 
senza che abuia avuto parte alcun nostro merito : a queste 
così cortesi piomesse generali, che fece, ne aggiugtie tutto 
dì delle novelle , senza che noi avessimo il mimmo titolo 
per esigerle. Non siegue una conversione , di cui non sia 
egli il principio : noi lo vediamo da per tutto andar in trac- 
cia de’ peccatori , allorché il peccatore v» pensa meno, 
allorché sembra più impegnato ad evitarlo , a fuggirlo. 
Itigli è appunto allora * che Gesù Cristo dice a se stes- 
so : Oportet me adducere. Convien vada in traccia di 
quella pecorella sbandata , quanto più questa erra lontana 
da me, tanto più la ritrovo degna di mia compassione. 

-, Ed è appunto un oggetto di consolazione per noi , 
allorché trascorre la Solennità Pasquale. Al giudicare 
soltanto dalla moltitudine de’ trasgressori de’ doveri , che 
la religione loro impone , si dovrebbe dire , che tutto 
è perduto senza risorsa : per coloro , che sprezzanti 
della Legge della Chiesa non s’ accostarono ai Sacra- 
menti in questa Pasqua , non vi sarebbe speranza dì 
salute , e già potressimo pronunziare spacciata la sorta 
loro , se non leggessimo nel cuor appassionato del Di- 
vio Pastore queste liete parole ad essi indiritte : £> Ulas 
oportet me adducere : fa d’uopo, che riconduca quei 
peccatori ; quanto più questi mi costeranno , altrettanto 
faranno esaltar mia misericordia, e mia possanza: mi- 
sero in non cale molte grazie, ma non n è per tutto que- 
sto esausto il tesoro : lasciarono trascorrere le più im- 
portanti solennità , ma mia bontà non è già attaccata 
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alle circostanze ,' ed al tempo : questa generazione di 
peccatori toccano forse per la moltitudine delle loro 
colpe , ed il numero dei loro anni al termine della loro 
riprovazione , non è però ancora consumata : final- 
mente son disceso in terra per salvar quelli , che erano 
perduti : Oportet me adducete. Io non ravviso motivo 
di costernazione , che per coloro , che dopo aver sen- 
tite , e meditate queste parole non cesseranno' d’essere 
insensibili, ed ostinati nel male, perche una perfetta 
docilità dalla parte delle pecorelle , l’attenzione ad as- 
coltar la voce del Pastore, ed a seguirla , è l’ultimo, 
ed uno de’ piu importanti caratteri della pecorella: Vo- 
cem ejus audiunt. Alcuna di quelle , che- si lascierà 
guidare da questa parola, non perirà in eterno. £ chi 
avrà tanta forza di strapparla dalle- mie mani , 
dice Gesù Cristo , quando essa si riparerà tra queste 
braccia come in sicuro asilo : Nec quisquam rapiet de 
mariu mea. 

Deh ! peccatore , correte fra queste braccia miseri- 
cordiose , gettatevi tra esse : quanto stanno bene sulle 
vostre labbia quelle parole del Re Penitente: Ah! Si- 
gnore , io ho traviato dalla retta strada qual pecora 
petulante , che corre al precipizio: Erravi sicut ovis , 
quae periit Or voi movetevi a pietà , o Dio ricco in 
misericordia , cercate il vostro servo , dacché anche 
nel colmo de’ suoi traviamenti vi rimembrò , che la 
vostra Legge era l’ unico suo scampo : Qucere servata 
tuum , quia mandata tua non sum oblitus : si , mio 
D'o , andai errando ; e con qual altro nome posso io 
chiamare queste resistenze continue , che io oppon- 
go a vostra grafia , quella troppo pieghevole con- 
discendenza , che ho sinora avuto per i malvagi , 
et quei malnati pregiudizi del mondo , di cui il 
mio fastoso orgoglio mi rese schiavo. Ah ! sì , lo con* 
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fesso : Erravi : in mezzo a questi traviamenti voi , 

Dio delle misericordie , non ’mi avete già perduto di 
vista ; ah! «che -ben mi avvedeva d’ esser ancor rimi-» 
rato da voi con occhio pietoso come un’ errante pe- 
corella , di cui ciascun passo tendeva al precipizio : 

• òvis , qucB periit : e forse ora sto sull’ orlo del pre- 
cipizio,, e prossimo a cadere , se voi non mi $ten- 
, dete la mano propizia : cercate vostro servo , Qucere , 
servutn tuiim : non mi basta , che mi accordiate la 
» grazia , che m’ invita , che mi chiama , concedetemi 
quella , che dà la volontà di ascoltare , e di rispon- 
dere : non desistete dall’ inseguirmi , sinché mi dia per % 
vinto : io sono per voi.,, per vostra Chiesa , pel rima- 
nente del vostro gregge un soggetto’ di scandalo , di 
tristezza e di lagrime : per vostra sollecita bontà io 
eli venga un soggetto di consolazione , di ^ioja per il 
tempo , e per 1’ eternità . Così sia. 




DOMENICA' TERZA 

> 

/»■ DOPO PASQUA 

La'Lezion del Vangelo è del Capo iS, 
di San Giovanni. - r 


JL ir quel tempo disse Gesù a* suoi Discepoli : ancor 
un poebettino , e non mi vediate , e di nuovo un pa- 
filettino , e mi vedrete , perchè men vo al Padre : 
Job», 'X 
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dissero però tra loro alcuni de’ suoi Discepoli , che è 
quello,, ch’egli ci dice : non andrà- molto , e non mi 
vedrete, e di poi non andrà mollo , e mi vedrete, 
perchè io vo al Padre ? Dicevano adunque , che è 
questo , che egli dice : un pochetto '( Non compren- 
diamo nulla di quel , eh’ egli dica . Se ne avvide per- 
tanto Gesù, che bramavano d’ interrogarlo , e disse 
. loro: voi andate investigando tra di voi il perchè io 
abbia detto : non andrà molto , e non mi vedrete : e 
di poi non andrà molto , è mi vedrete . In verità , in • 
verità vi dico , che piangerete , e gemerete voi : il 
* mondo poi godrà , voi sarete in tristezza ; ma la vo- 
stra tristezza «i cangierà in gaudio . ■ I.a donna, allor- , 
chè partorisce,' è*in tristezza, perchè è giunto il suo 
tempo; quando poi ha dato^alla luce il bambino, non 
si ricorda giù dell’ affanno a motivo . dell’ allegrezza * 
perchè è nato al mondo un uopo : e . voi adunque 
siete pur adesso in tristezza ; ina vi vedrò di bel nuo- 
vo , e gioirà il vostro cuore , e nissuno vi torrà il 
vostro gaudio . , 

• v \* fi. a y x"' t X à. 

SPIEGAZIONE. 

* ' 

* ’ 

Gesù Cristo dà in oggi , Fratelli miei ,‘ a’ suoi Di- 
scepoli l’ idea la più naturale , e la più giusta dèlia 
vita del Cristiano . Quaggiù si avvicendano continua- 
mente speranze, timori, gaudio, e tristezza . L’immi- 
nente sua assenza non poteva a meno di riempirli di 
affanno; ma.il ^uo prossimo ritorno dovea rasciugar- 
gli le lagrime. Un mondo, che non pensa che* sol- 
lazzarsi nel mentre , che gli Aposteli sono immersi 
nella più luttuosa amarezza ; un mondo riservato ad 
eterne lagrime-, nel mentre che questi gioiranno di 
•na inalterabile felicità: tutte queste sue promesse ci 
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rammemorano, M. F. , questa alternatila ahimè! (*l 

uniforme ai bene, e di mate, di consolazione , e di 
afflizione *, di tranquillità, e di affanno ,' delle quali la 
vita nostra è intralciata dal momento , in cui noi cam- 
miniamo sotto £li occhi di Dio . Ma e quali sono le 
viste di »io , ch.e l’Apostolo’ chiama D o di ogni con- 
solazitfne , cui è così essenziale,? E per qual motivo 
fa egli 1 passare suoi amici, e suoi Santi* piur strade 
cosi opposte alle viste dell’ umana Sapienza ? Figliuoli 
degli uomini , Iti risponde per bocca del suo Profeta, 
imparate , che i miei pensieri gotto tanto lontani da’ 
vostri desiderj* qùanto lo sia -il Cielo dalla terra Se- 
guiamo nel Vangelo di questo giorno le lezioni , che 
Gesù Cristo dà. a’ sùoi primi Discepoli: nulla lascia- 
mo isfuggire di quanto Spossiamo applicar a nói me- 
desimi , e verremo a capo di concepir questo mistero. 

Non era la prima volta, M. «F. , che Gesù Criggo 
abbia reso i suof Apostoli avvertiti di sua morte,»’® 
del suo ritorno al Padre*. Predette gli avea tutte -le 
persecuzioni , che lo attendevano in Gerusalemme . Le 
circostanze della sua Passione , e di sua Morte anche 
le più minute le avea esattamente annunziale . Gli ipo- 
stili non doveano aspettarsi di averlo sempre a pos- 
sedere in conseguenza delle formali parole , rh^gli avea 
fatto intendere-. Fa mestieri, che il Figliuol dell’Uo- 
mo sta levato in alto per trarre a se l’universo ; che 
venga sepolto nell® viscere d$|!a terra : altronde non vi 
mancheranno .mai poveri * che commuoveraono le vo- 
stre viscere , e presenteranno alla carità vostra un largo 
campo ad 'esercitarsi ; ma non sarete sempre a portata 

* di darmi pròve di vostra attenzione , e del vostro amo- 
re . Queste espressioni tutte, “sebbene letterali che esse 
fossero ,• non avevano fatto sul cuor degli Apostoli , 
che leggier colpo riguardando questa separazione come 
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Alto rimota, oggi 11 Signore fissa l^loro atten- 
zione sovra un avvenlmetfto ben vicino . ancora un 
pocolino, e voi più non mi vedrete.: Modi c un , et non 
videbitis me . Ma perchè adunque quest’ applicazione 
di Gesù Cristo in rimettere sotto gli. occhi de’ suoi 
Discepoli nn avvenimento così proprio a pftturbarli ? 
Egli è appunto , perchè sapeva ban egli quanti possa 
sul cuor dell’ uomo # la prevenzione , e quanto mali-, 
gevole sia il distruggerla . Tutta la vita di Gesù Cri- 
pto esprimeva al vivo la penitenza , la* crocifissione , e 
la morte, e tutta 1’ igi magi nazione degli Apostoli non 
si raggirava, che sopra oggetti terreni’ ® temporali 
felicità. Il Divin Maestro non avea cessato di favel- 
largli di sua separazione e della sua assenza , non’ 
aveano ancor rinuq^iato al chimerico ristabilimento del 
regno d’ Israele in uno stato fastosa^ e splendido ? è 
nel momento , in cu* Gesù Cristo in termini formali 
gli dichiara , che sta per lasciarli , fi vanno interpel- 
lando vicendevolmente cosa voglia dire quel suo enig- 
matico favellare : Quid est’, quod dicit tnodicwn et 
non videbitis? • ' *•••■% 

Quanti punti di religione sia in riguardo al dogma, 
che alla morale, che noi non . comprendiamo non per 
altro cRe per non squarciar il velo , che stendono le 
passioni ? Quante difficoltà , quanti dubbj verrebbero 
dileguati dalla semplicità dello spirito, e dalla dirittura 
del cuore? E di quante questioni nioi troveressimo nei 
canoni '^ella carità lo scioglimento? 

Gli Apostoli s’ interrogavano gli uni gli altri, che 
'vuol egli dirci ? Per noi sono inconcepibili quelle sue 
parole: Nescinus quid loquitur . Alla Lettera queste 1 
parole sigai locava no , che l’ora della podestà delle te- 
neb^ era giunta : che 1’ uomo nemico p’rev alerebbe 
ben tosto contro' il Figliuolo del Padre di famiglia , e 
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per la prossima porte il loro Divin Maestro gli av- 
rebbe ben presto lasciati in una costernazione terribile, 
e profonda tristezza . Ma , secondo lo Spirito , quante 
verità sono rinchiuse in queste poche parole : 'ancor 
un ‘ pochettino di tempo, e* piu voi non mi vedrete. 

Se 1| Apostolo vuole , . che noi qperiamo nostra sa- 
lute con limore , e treihoye » egli è appunto , perchè 
noi siamo ad ogni istante minacciati di questa triste 
separazione: e in questo punto , "in cui la parola di 
Dio ferisce esteriorinènte le orecchie del corpo . quanti 
Cristiani qhe^rai ascoltano , cui Gesù Cristo sta per 
sottrarre sua «grazia, indirizza queste parole : ancor nn 
poco, e voi più non ini vedrete. Peccatori, nelle 
« scorse Pasquali, solennità^voi avete resistito a’ mìei in- 
vili voi , ilice il Signore, avete resi vani i mezzi di. 
salute , eh* io vi avea presentato ; voi avete fatto un 
indegno abuso delle mie grazie ; voi avete aggravato il 
peso dille vostre catene , ave’te rinforzato le vostre abi- 
tudini peccaminose : il tempo s’ avvicina , e non è pift 
molto lontano , in cui non mi troverete più : Modi- 
tium , et non videbitis. me . 

Cristiani, i quali sebbene viventi ancora n®la giu- 
stizia vi lasciate intorpidire , ed irrigidire nell’ indiffe- 
renza : questa .tiepidezza , che avete in tutti i vostri 
esercizj , questo Jentore nel rigettar le tentazioni , que- 
sta confidenza in qualche buona opera che ne me- 
rita appena ’ii nome , questo poco d’ ardore a difen- 
dere gl’ interessi , di mia gloria 1 , tutto questo complesso 
di debolezze non mi hanno ancora , è -vero , separato 
da voi ; ma so ben dirvi , fhe questa fredda indolenza 
0 comincia a divenirmi insopportabile. Il desiderio ; che 
ho di vostra salute , la santa gelosia , colla quale ia 
amo le anime , che mi apppartengono , sarebbero meno 
rattristate da uno vita direttamente contraria, alle mi* 
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volontà ; ma dacché voi siete tiepidi , e che 1’ anima 
di così tatto caraitere pensa di rado convertirsi , io 
sto per rigettarvi r voi vi terrete pien di forza , ed io 
non vi saio più al fianco per sostenervi : Modicum , - 
et non * videbitis me'. E qual è lai disgrazia di un Cri- 
stiano separato da Gesù Cristo ; giudicatene dall’effetto* 
che deve produrre sul cuore, degli Apostolica sola idea 
della momentanea separazione dal loro Divin Maestro! 

In verità ve lo dico , soggiugne C^sù Cristo , voi pian- 
gerete , voi gemerete : Amen dico vobis', ulorabitis , et 
Jlebitis vos\ Il mondo gongolerà d’allegrezza, e voi in- 
tanto sarete sommeisi in un Ynar di tristezza : Mundus 
gaudebit , vos autem contristabimini . 

Io noto , M F. , che nel senso letterale non si trattar 
qui, che di una temporal separazione; quyidi la me-; 
stizia , che solleva , è ben diversa per i suoi effetti 
dall amarezza , di cui è apportatrice la perdita interiore 
di Gesù Cristo . Qual è in effetto la fine di Questa 
tristezza cagionata dall’ assenza puramente esteriore , e 
sensibile di Gesù Cristo , quando la coscienza rende 
una consolarne testimonianza , la quale vi assicura , che 
sussiste Tempre l’union interiore? Vi spiegherò , F. AI., 
più chiaro il mio pensiero . Qual è l’ effetto di queste 
noje passaggiere , di questi scoraggiamenti , di cui ser- 
vesi Dio per umiliar certe anime fedeli , cui non sottrae 
le sensibili consolazioni , se non che rendersele sempre > 
più strette a lui per la confidenza ? Queste amarezze , 
semprp che ricevonsi con sommissione , sono alla sa- 
lute nostra molto conducenti > son desse il» principio , 
e il pegno d’ una gioja inimitata : desse provano il 
cuore senza abbatterlo , lo purificano senza scoraggiarlo 
in una parola v’imprimono un carattere tutto partico- 
lare di figliuoli di Dio , che su qup.sta terra è un ca- 
rattere di "tristezza , e di afflizione . Sì di tristezza , e 
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di afflizione , M. F. , a non par egli , che siano stata 
a noi indiriue così bene , come agli Apostoli , quelle 
parole del Divin Redentore : Plorubitis , et Jlebitis vos? 

Noi pur troppo nulla più paventiamo tanto come la 
triste malinconia , sia che venga questa prodotta dalla 
luttuosa vista delle nostre iniquità, sia che dessa sia 
effetto delle tribolazioni , che cl premono . Noi ci fac- 
ciamo premura di schermirci dall* una e dall’altra per 
timore, che si affacci l’ afflittivo spettacolo delle nostre 
debolezze , in queste misericordiose prove , che la savia 
Provvidenza ci va disponendo . Noi impieghiamo tutto 
ciò , che 1’ umana prudenza può ispirarci per liberar- 
cene , e se qualche impensato avvenimento 1’ importa 
sovra tutte le nostre cau|ple , e ci precipita in qualche 
grave ^afflizione , noi' tosto ricorriamo per distrarci a 
dissipazioni eccessive , ovvero a «convenevoli mormo- 
razioni . Cristiani intolleranti del patire , voi già avefe 
posto in dimenticanza, il luogo del vòstro spiritual na- 
scimento . Imperciocché egli è sulla croce nel colmo 
de’ più atroci dolori , ‘che fummo generati da Cesò Cri- 
sto : piangendo egli Sull’ insensibile Gerosolima .versò 
queste lagrime anche sulla nostra impenitenza. E se 
qualche còsa potesse in qualche modo ancora Sconvol- 
ger la giòja , che gli -è così essenziale nel soggiorno 
della, ma gloria , gemerebbe egli sui vostri traviamenti, 
sulla vostra impenitenza , sull* ripugnanza , che provate 
per 1’ amarezza della croce ; e vi direbbe , se volete voi 
appartenermi , sappiate , che i sospiri , le lagrime sa- 
ranno vostra porzione : Plorabitis , et Jlebitis vos. Per- 
chè ? Perchè ella è questa la divisa de’ miei discepoli, 
e de’ miei eletti : nè altronde io li ravviserò per tali , 
se non per questo distintivo. Questo è il solo , che 
possa metterli in contraddizione col mondo ingannatore; 
Mundus gaudebit : il mondo se la godrà ne’ suoi dolci 
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sollazzi , nel mentre che voi i miei diletti sarete stra-> 
«iati dalle tribolazioni-: Vos autem contristabimini. Do— ' 
po cosiffatte predizioni qual motivo di tremare per co- 
loro , che godonsi in pace delle sostanze di questo 
mondo , i di cui giorni scorrono nelle labili prospe- 
rità , nella falsa pace , ed intanto non si danno pensie-'- ' 
t ro di compensare questa malaugurata prosperità con 
qualche penitenza ? Eppure questa genìa di mondani • 
partecipanti di tutte le soddifazioni , e di tutti i pia- 
ceri del .secolo avranno parte a’ suoi anatemi. 

Entrate- in voi medesimi , M F.', non siete voi for- 
se di quei felici del secolo , che lieti , ed esultanti sono 
per la larga copia de’ beni di fortuna ? A voi facoltosi 
indirizzo le mie parole : qual risposta mi darete ? Noi, 
è vero , abbondiamo dei comodi della vita , ma sappia- 
te , che frutti son questi d’improbe fatiche , ed ora ci 
costano mille sollecitudini per conservarli , e gli sbigotti- 
menti, che abbiamo continuamente <}' perderli. Or tutto 
questo non vi par, che sia una penitenza assai molesta 
per santificarne l’ uso ? Io non vi néghgrò già , M. F. , che 
queste siano amaritudini , ma io non vi ravviso questa 
tristezza, che opera la salute, io non vi veggo l’im- 
pronta |Jel!a Croce : son quelle cose veramente il sup- 
plizio della Croce , ma non ancora il rimedio. Noi sia- 
mo nell’ affluenza de’ beni, mi direte voi ancora, ma 
ci manca la sanità; lunghe, e crudeli malattie, e tal- 
volta più acute di quelle , che assalgono i poverelli , 
ci travagliano^ appena son -sufficienti per procurarci il 
necessario sollievo al nostro stato tutte nostre risorse , 
c la tetra idea della morte , che deve un dì strapparci 
dalle nostre ricchezze , dai nostri • agj , non ci fa ella 
partecipare a questa tristezza salutevole , che distingue 
gli eletti di Dio ? No , M. F. , se queste afflizioni non fanno 
altro, che conturbar lo spirito senza toccar il cuore; se desse 
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»oq Io distaccano da’ sensibili oggetti /non son altro , che 
una punizion per i ricchi , e non mai ia sicurezza -\meieste 
voi sapere qual sia per gli opulenti la tristezza operatrice della 
salute i Ella è quella, che gli porta a far compensa colla pe- 
nitenza di quest’ ineguaglianza di fortuna , che distinguerli > 
uomini tra loro, quella, che oppone la mortificazione a 
quella- malnata facilità , < he si trova nell' abbondanza 
di soddisfa* i desìdetj della carne ; ella è quella , che. 
per saggj risparmi \erso se 'stessa largheggia poi in ette- 
mosine ; è quella in una parola , che consiste nella 
crocitisMon del cuore , neìla sommissione della volontà, 
nella interior rinunzia a tutte le temporali sodd^fazioni; 
eccovi quali’ siano i ricetti , che Gesù Cristo addotta , che 
non son per niente del mondo, siccome quelli ,che da esso 
son separati per via dell’ allhzion deWo spirito , e per la con- 
trizion del cuore: Mundus gavdebit, vos vero contri stabimini. 

In quanto a voi , M. F. , che Iddio ha collocato 
in uno stato penibiie agli octdii della natura , ah ! se 
conosceste tqtto il pregiò del vostro stato, non occor- 
re , die io r») dia finga per spiegarvi tutto g:iò., che , 
queste parole del Vangèlo hanno di consolante per voi. 
Datemi un povero dabbené, un ammalato. penetrate viva- 
mente da sensi di. religione , utf Cristiano rassegnato in 
mezzo delle sciagure , delle perdite , de’ più sinistri avve- 
nimenti l giusto , che riguarda tutte le avversità , ' 
che lo premono , come effetti della provvidenza amo- 
rosa del suo Dio ; un Discepolo di Gesù Cristo ca- 
lunniato , /fileggiato , -insultato , ma che nella piena 
de’ suoi infortuni nùlla perde di sua carità , e di sua 
pace : qupste sole parole bastano per tranquillare le 'in- 
terne rivolte della natura nella più fiera oppressione dei 
moltiplici , ed aspri corrucci < il mondo esulterà , e 
voi intanto sarete immersi nella tristezza: io sono certo, 
dirà a sg stesso, di -non appartenere al mondo, dacché 
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Iddio .mi lascia in braccio alle tribolazioni , e sojso 
onerato del distintivo , che accorda a’ suoi servi ,■ 
ed a’ suoi amici . Cosa' mi manca ora nel colma,, 
del denudapiento , e dell’abbandono, cui son ridotto? 
Ho la parola di Dio impegnata perirne a mia conso- 
lazione; questa soia puòappagare l’ immensità del mio 
cuore , laddove tutte le delizie del ridondo gli «lasciano 
sempre un vuoto insopportabile, Quanto dureranno que- 
ste amarezze ? Tanto come i piaceri del mondo. Un Apo- 
stolo me lo suggerisce , e le sue parole devono farvi 
tanto maggior colpo , quanto che queste Hanno un es- 
senzial rapporto con quelle di Gesù Cristo : Modicum 
passos ipsé perficiet ' Voi soffrirle pe* qualche tempo , 
ma Iddio darà un infinito merito a queste sofferenze: 
e qual ne sarà la ricofnpqjpsa ? Ascoltiamola dalla bocca- 
dei Divin Maestro, che dà tutta l’ autorità all’ espres- 
sione del Discepolo : Tristitia vostra vertatur in gat t- 
dium. La vostra tristezza Cfcnvertirassi in tanta allegrezza* 
Converrebbe sollevar lo spirito nostro sino al soggior- 
no delj’ i ammortali tà per meglio conoscere la proporzione, 
che metterà Iddio tra i travaglj della vita presente, e 
le. corfsolazioni della vita futura , o piuttosto, la spro- 
porzióne immensa , eli? sua misericordia degnasi, tra- 
meitere tra i mali passeggeri , ed un’eterna felicità tra 
afflizioni, sebbene intensissime, però sopjQrtabili , ed ‘ 
un torrente di delizie , che sarà inesausto. Sarebbe so- - 
verchia cosa farvene una pittura , M. F. , (Jesù Cri- 
sto medesimo , che ne ha piena cognizione di questi 
beni -, 'servesi di una similitudine ■ ben naturale per ispi- 
rarne ne’suoi Apostoli un vivo desiderio. • v ' 

La donna , che sta per partorire , prova acuti dolori. 
In questo stato travaglioso niente le torna a grado , 
niente può distrarre, e dissipare T applicazi^pe, che le 
dona l’acerba sua ambascia. Annunzia ella pensile stri- 
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da , per suoi affanni la violenza , che 1* urta , la stra- 
zia la_«ma.turità del suo* parto; ma non così tosto 1 par- . 
tori , e le 6Ì espose agli occhi il sospirato frutto delle 
sue viscere , già più non si ricorda de’ passati dolori , 
e la lieta idea d’ aver messo al mondo una creatura 
di sua natura , su di cui forma la dolce speranza di 
aver nei dì di sud vecchiaia un sostegno , gioja', con- 
solazione : questo riflesso basta a cancel^irle la rimem- 
branza degli ultimi suoi affanni. Cosa si può deside- 
rare in questa Parabola per formarci la traccia dei do- 
veri , che ci stringono quaggiù , e sollevar la nostra spe- 
ranza alla vita «futura ? Qual è la situazione di ciascun 
uomo in questa valle di lagrime? L’Apostolo , che 
molto ben lo conosceva , lo chiama uno stato di dolo- 
re , e di parto. "t)imè-! M. F. , se avessimo noi una 
viva fede dovrebtìfe farci- sospirar incessantemente dietro 
il giorno di qostra liberazione: Cupio dissoci, e sciamava 
S. Paqjo , et, esse curfi Christo ; guardava’ egli come un 
corpo di morte tutte le vanità , che ci circondano , per- 
suaso , che questi oggetti non vagliono a raddolcir tanti 
fastidj -, anzi non servono, che ad inasprirli. Qual du- 
rata avranno nostre afflizioni ?. Il tempo del parto, vale 
a dire’ un Tempo più ^ o men breve, a proporzione 
dei disegni, che ha Iddio sudi noi ^ ma sempre corto 
in. confronto delle consolazioni , che sono il frutto di ■ 
questi stenti : una madie soffre per qualche breve in- 
tervallo , e d’ordinario possiede suo figliuolo sino 
all’ età più avanzata. Finalmente dove devono condurci 
questi doloti passeggieri ? Ahi *, M. F. , in quest’ ulti- 1 
ma riflessione è rinchiuso .tutto il mistero di nostra 
tanti ficazione ; abbiamo in noi l’uomo* interiore e spiri- 
tuale , ed è l’ uomo novèllo ; fu egli formato in noi 
per lo Battesimo Quest’ uomo è suscettibile di accre- 
scimento , e di languore : egli 'c in certo modo frutto 
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delle nostre 'viscere ; ci appartiene per una maniera la 
più infima , poiché suo indebobfhento , ovvero suoi pro- 
gressi dipendono dalla nostra vigilanza , e dalla nostra 
fedeltà. Égli è la grazia , che lo partorì , ella , che lo 
nudrisce. Ed è per essa , che noi lo produrremo nel 
gran giorno dell’eternità , ma simili a certe .madri inu- 
mane , che per la loro imprudenza , ovvero per la loro 
malizia danno la morte-ai bambino, che portano nel loro 
seno , quante volte abbiamo noi recato a quest’ uomo 
interiori* un colpo mortale? Noi lo soffochiamo, M F. , 
ogni qual voba comprimiamo il germe della grazia, che 
lo sostiene , e lo anima. _ v 

. Ah ! e chi mi darà un largo fonte di lagrime* e 
piangerò di e notte ? Si , i gemiti , la penitenza de- 
vono essere il nostro pane quotidiane#: il dolore , e la 
compunzione devono farci abbracciar *li buon grado le 
-privazioni tutte , tutte le amarezze indispensabili al no- 
stro stato. Animiamoci sovra tutto per la speranza di 
rallegrarci un giorno d’aver dato un uomo al mondo, 
e non perdiamo mai di vista questa dólce consolazio- 
ne , che lasciò Gesù Cristo folgoreggiare sul cuore de’ 
suoi Apostoli : Ite rum videbo vos , et gaudium+ypstnim ' 
mino tolLet a vobis : vi ‘rivedrò di bel nuovo , e non 
vi sarà .più chi possa rammaricarvi la gioja , che vi 
innonderà per il mio ritorno. é 

Tal è adunque l’ essenaial enrattere della felicità , che 
ci è riservata-, posseder Gesù Cristo , é possederlo senza 
timor- di perderlo, (guanto mai è diverso questo stato 
da quello, che proviamo qui sulla terra !♦ Giusti , che 
mi ascoltate voi possedete Gesù Cristo ; ma chi vi 
assicura , che una tentazione non sia per involarvi que- 
sta fortuna ? Chi sta vitto , guardisi dal non cadere : 
in quanto a voi peccatori , già 1’ avete perduto. Oimè ! 
se voi non sentire la pena di questa privazione , quan- 
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* to evri a temer# , che voi n»n lo- troviate più : sia 
gli uni , che’ gli altri operino la loro salute per la vi- . 
gilanza , e per la preghiera, e tutti ‘dicano con la 
Chiesa : * ' • 

Ah , mio «Dio ! e quando mai risplenderà questo di 
così desiderato , clre le tenebre non arriveranno più ad 
offuscarlo ? Quando» ci aprirete voi questa patria. Che 
sara inaccessibile al nemico ? Ah ^ Signore , sostenete 
voi questi santi desiderj . Deh ! fate , che se siaiqo 
giusti , non perdiamo - di vista • questa felicita , che 
può reggere nostra perseveranza . Che se poi siamo 
peccatori , fate , che noi rientriamo nelle vie della 
giustizia . Date f a questi la grazia di ritrovarvi , a 
quelli di conservarsi a voi. Unitevi a tutu pel pre- 
zióso vincolo della carità nel tempo , svelatevi a tutti 
nella vostra gloria per l’ eternit», affinché compita sia, 
e' perfetta la noswm gioja : Et gaudiiim sit plenum. 
Amen. , • » . • , * 



PER LA DOMENICA QUARTA 


■D OPO PASQUA . 

» 

La Lezione del Vanito è del Capo 16. 
• di San Giovaqfii. ' ' 
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n quel tempo disse Gesù a’ suoi Discepoli : io in» 
tanto men vo ora a chi mi ha mandato : e neppur tu»i 
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<51 voi m’ interroga done io vada ? Ma perchè vi ho 
dette queste cose , la tristezza ha ripieno il cuor vostro: 
ma tu dico il vero : è spediente per voi , che io men 
vada : perchè se io non men vo , non verrà a voi il 
Paracleto , ma quando me ne sarò andato , ve lo inan- 
ellerò: e venuto che sia egli , sarà*coirvinto il mondo 
riguardo al peccato , riguardo alla giustizia , e riguardo 
al. giudizio. Riguardo al peccato, perchè non credono 
in me ; riguardo alla giustizia, perchè io vo al Padre, 
e già non mi vedrete ; riguardo al giudizio poi , per- 
chè il Principe di questo mondo è già stato giudicato. 
Molte cose ho ancora da dirvi ; ma non ne siete ca- 
paci adesso: ma venuto che .sia quellj^ Spirito di ve- 
rità, vi insegnerà tutte le verità. Imperocché non vi 
parlerà da se stesso , ma dirà tutto quello , che atra 
udito , e vi annunzierì quello , che ha da essere. Egli 
mi glorificherà , perchè riceverà dei mio , e ve lo an- 
nunzierà. 

v . , % 

V# ’ * ’ * ■ 

' . SPIEGAZIONE. 


L’Imminente separazione dà di bel nuovo argomento 
al nostro Divin Redentore dì lavellare co’ suoi Disce- 
poli . Li rammemori soventi questo grande avvenimen- 
to , perché vuol egli , che lo riguardino come l’essenzial 
fondamento di tutte le loro speranze* quindi allorché 
si avvede , che l’idea di quesia partenza gli sbigottisce, 
e gli affanna,' ha^i pietosa premura di rendergli av- 


vol titi , che il tè 


di sua assenza avrà suè consola- 


zioni 


e suoi vantaggi . Noi dureressim© fatica a cre- 


derlo , M. F. , se il compimento delle premesse non 
ne provasse all’ evidenza la verità. Ma quando ci verrà 
/atto di vedere nella Pentecoste cambiati gli Apostoli 
in uomini novelli , pieni di* fiducia , di fona , e di 
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«ogaggio conservar la tranquillità , la gioja in braccio 
alla più furente persecuzione . Le parole tutte del no- 
stro Vangelo ci ritorneremo alla mente nella IdVo piena 
luce ; pregio dell’opera egli è di meditarle attentamen- 
te, affinché ne nasca conte spontanea l’ applicazione : 
questa applicazione gioverà non poco a rischiarar no- 
stra fede , a sostener nostra speranza , a «corroborare 
nostro am%e verso chi et fece così consolanti pfo- 
. messe . t - ' ,• ... 

Eccomi, oche parto pe^ andar, a colpi, che mi ha 
mandato : Vado ad curai , cfni me misit . (Queste pa- 
role tolgono ogni speranza di alcuna dilazione ; son 
desse il termine peremptorio di sua missione: per stretta 
che sia «stata l’ unione de^ Maestro oo’|piscepoli , la se- 
parazione ora è inevitabile . Ma badate bene , che si 
tratta di una separazione sejnprè molesta in se stessa , 
ma che porta. seco un germe di consolazione, che Gesù 
Cristo annunziò a’ suoi Discepoli , di cui servest talvolta 
per far sperimento de’ Giusti , e rassodarli nel stip santo 
servizio . Sarebbe un no* conoscere il cuor amoroso del • 
. nostro buon Redentore il voler sospettare , che questa 
divisione fosse mossa da odio , ovvero dallo sdegno , o - 
altra cagione / che dalla sua sapienza , esalta mi- 
settytordia per rapporto a^postoro , che la soffrono , può 
riputarsi una prova piuttosto , che un eastigo . Dessa 
consisterà per quello, che spetta agli Apostoli nella vi- 
sibile assenza di Gesù Cristo ; non avranno più la for- 
tuna d| goder di sua presenza , di ascoltare sue istru- 
zioni ; ma non tralascierà però meno di esser in mezzo 
di essi col suo Spirito. Dessa consiste per i giusti nel 
momentaneo silenzio di Gesù Cristo nel fondo del loro 
^uqre . in certe aridità che gli sbigottiscono senza però 
abbatterli ,, in un volontario disgusto, che li perturba, 
e gli umilia. Quefta sensibile separazione rese gli Apo- 
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stoli timidi ; ma nel medesimo terttpo accrebbe in essi • la 
prudenza , e la docilità: questa gli aeree la brama dello 
tipu ito 'di consolatone e dà forza Questa specie_di 
tentazione rende i- giusti più ferventi, e più umili , 
e gli la dimandar con fervore il ritorno di Gesù Cri- 
sto , e del suo spirito. Si può adunque applicare agii 
ultimi quello , che fa cosi bene per i primi : è utile 
per voi , che jp parta , e vi lasci : Expedit vo bis , ut 
ego vaàam. » 

Se io non me ne .vo , stagne Gesù Cristo , il pa- 
racielo non verrà Non ne rende la ragione : forsecbè 
gli Apostoli non arrivarono a comprenderla , se non 
dopo il perfetto compimento delle promesse. In quan- 
to a noi per pupo che vogliamo por mente agli avve- 
nimenti, non ci è diffidi cosa il comprendere il mo- 
tivo, per cui lo Spirito Santo . non poteva discendere, 
se non dopo che Gesù Cristo ritornato «arebbe al suo 
Padre. Indipendentemente all’ ordine immutabile stabi- 
lito pgr i Profeti , .che collocava la missione dello Spi- 
rito Santo al preciso momento, in cui sarebbe termi- 
nata quella del» Divin Figliuolo , codveaiva ben far ca-, 
pire agii^ uomini , che non . avevano diritto , -che per 
Gesù Cristo ai tesori della .misericordia , alle infimi® 
ricchezze della grazia di Dio* che avevano oltraggiato, 
dacché ogni dono perfetto procede dal Padre de’ lumi, 
non discende a noi, che per i meriti del Figliuolo, e 
la virtù del suo Sangue ; lo spirito , che ci comunica 
questi doni , doveva attendere la consumazione del sa- 
crifizio , che ce lo meritava , e non poteva prendere a 
riguardo nostro le differeati forme , sulle quali ci ap- 
plica sue grazie , se non quando noi medesimi cì fos- 
simo riformati sul modello di Gesù Cristo morto,, ri^ 
sorto , per modo che si può dire , che se Dio ha fatto 
molto con darci il suo Figliuolo , fece cosa più insigof 
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ancora , richiamandolo a lui , perchè ci compartì per 
Gesù Cristo il divin legame , che unisce il Padre al 
Figliuolo , e che unisce anche noi e all’ uno , e ali 
altro. 

Non si può negare t che fosse d’ infinita conseguen- 
za , che Gesù Cristo sen ritornasse al suo Padre • Ex- 
pedit vobis , ut ego vadam. Se io me ne andero , man- 
derò lo Spirito Consolatore a voi; la qualità di conso- 
latore, che Gesù Cristo attribuisce /allo Spirito Santo, 
sembra essere annunciatrice dalla dolcezza di una ioal- 
terabil pace. Con questo Santo Spirito Gesù Cristo 
spanderà séhza dubbio sovra la faccia della terra i doni 
tutti , che possono arricchire , e ravvivare i figliuoli di 
un padre prevaricatore , e la missione del Paiacleto non 
deve aver per iscopo , che ineffabili consolazioni ; nul- 
ladimeno , M. F, , Gesù Cristo a quest’ occasione 
non favella qui, che di giudizio , e di condannazione; 
riduce tutti gli effetti d -dia futura discesa dello Spirito 
Santo a tre sorta di convinzioni. Quando sarà venuto 
convincerà il mondo riguardo al peccato , riguardo alla 
giustizia , riguardo al giudizio ; e per render piu chia- 
re , e palpabili a’ suoi Apostoli predizioni • così terribili 
al- mondo fa la spiegazione di ciascuno di questi ef- 
fetti , ed aggiugne , toccando il peccato l perchè non 
hanno creduto in me ; riguardo alla giustizia : perchè 
me ne ritorno al Padre , e già non mi vedrete più ; riguar- 
do al giudizio : perchè il Principe di questo mondo e già 
alato giudicato. Queste tre sorta di giudizi hanno un 
evidente concatenamento , e corrispondono a tre sorta 
di peccato ,*che qual impura fiamma hanno allagato 
la terra : peccato d’incredulità , peccato di diffidenza , 
e Hi mormorazione , peccato di disprezzo , e d’ impu- 
rità ; altri ricusano di prestar fede alle verità le meglio 
comprovate , si ostinano nel chiuder gli occhi alla to- 
rero, //, V ** 
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«e , che gli è offerta , oppongono alla sensibile testi- 
monianza della loro coscienza gli errori , ed i pregiudizi 
degli altri , per rispetto umano , ovvero per interesse 
addottano i sistemi di coloro , che la fortuna , ovvero 
l’autorità solleva sopra di loro: non avrebbero diffi- 
coltà a credere , se liberi fossero dalle passioni ; ma 
siccome schiavi sono del mondo , così sono altresì a 
parte della sua incredulità , e sono in oggi convinti 
col mondo riguardo al peccato : Arguet mundum de 
■peccato. Credono altri , ma cosi languida è la lor creden- 
za, così poco fanno attenzione all’ oggetto della lor fede, 
con cosi vacillante assicuranza sul fondamento della 'loro 
credulità , che fluttuano ad ogni vento di dottrina , nè 
la loro speranza è di miglior condizione di quello sia la 
loro fede : conoscono in generale una giustizia , il dì 
cui esse«zial esercizio consiste a ricompensar i buoni , 
ed a punir i malvagj , ma non sono guadagnati nè dalle 
attrattive delle ricompense , nè sbigottiti per lo ti- 
more de’ castighi , traggono i loro giorni in una rilas- 
sata insensibilità e partecipano all’ ingiustizia del mondo, 
e lo spirito di Dio li convince in oggi riguardo la 
giustizia. 

Gli ultimi finalmente hanno alzato lo stendardo d’ 
incredulità , sono imbaldanziti sino a dimandar con in- 
solente impudenza , se vi sia un Essere Supremo , che 
e ira prenda delle cose di quaggiù , portano la loro em- 
pietà sino a debitare con solenne audacia essere l’ in- 
teresse de’ Preti , e la credulità de’ popoli , che hanno 
introdotti gli incomodi Dogmi intorno ad una vita fu- 
tura, e che è un degradar la sublime dignità dell’ Ente 
Supremo il volerlo immaginar attento sulle passioni degli 
uomini; che altronde l’anima compagna fedele, ed 
inseparabile dal corpo , al quale fu congiunta , non aven- 
do prevenuta la sua esistenza , non sopravvivrà più alla 


u 


3°7 

sua dissoluzione. Tale è , M. F. , una dalle esecrabili 
empietà, con cui vanno disertando i belli spiriti, e spar- 
gendo in certi libercoli nati dai libertinaggio , e dalla 
passione. Ali’ ombra di queste stranezze , non havvi de- 
litto così enorme , che non venga permesso , purché 
vada impunito ; eccettuate certe regole di convenienza , e 
di politica , che sinora furono rispettate , non veggo 
qual altra legge possa infrenar uomini di così storto 
pensamento. Or questa genìa superba ha contro di se 
il giudizio pronunziato contro il mondo : Arguet mun - ■ 
dum de judicio . ' 

Si devono necessariamente rivocar a questi tre mo- 
di di giudizio gli errori tutti , tutti i disordini , che il 
Vangelo proscrive. Quanto adunaue è da temere , M. 
F. , di trovarsi d’accordo in qualche cosa col Principe 
di quesfo mondo , dacché egli è già giudicato: Jam ju- 
dicatus est. ' . 

Non si pon mente , come si dovrebbe, a .questa ter- 
ribile verità. Al sentirsi ricordare 11 giudizio finale , re- 
stano atterriti que’ peccatori , che non hanno ancora 
scosso il giogo della Fede , restano salutevolmente com- 
mossi tutta volta , che loro si parla di questa generai 
confusione , di quel terribile apparato annunziatore del 
giorno delle vendette , dì quel peso di maestà , e di pos- 
sanza , per cui il Supremo Giudice farà sbalordire i ne- 
mici del suo nome : si ascolta con spavento questa 
orribil pittura , per modo che lo spirito sembra già par- 
ticipare del feral disordine , che deve ogni cosa scon* 
volgere in quel gran giorno. In.*quanto a me, M. F. * 
vi so ben dire , che mi fanno maggior colpo quelle 
parole del Vangelo : il Principe di questo mondo è già . 
giudicato : Jam judicatus est. Espressione piena d’ener- 
gia , e propria a dar della giustizia di Dio l’ idea la più 
> terribile. . r • 

• ” ' * V* . « K. 
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11 primo oggetto adunque della missione dello Spi* 
rito Santo deve essere di confondere tutti coloro , che 
non si sono curati di credere , di temere , e di metter 
in Dio sua filial confidenza : ma in quanto ai veri Fe- 
deli , egli è ben diversa la sua situazione , è appunto 
in grazia loro , che è appellato Spirito Consolatore : 
Paracletus veniet ad vos. E per sapere in qual senso 
è chiamato Spirito Consolatore , voglionsi con seria appli- 
cazione ponderare le ultime parole del Vangelo: rinchiu- 
dono esse delle verità impervie allo spirito dell’ uomo , 
che il solo spirito di Dio può nella maniera ben sen- 
sibile isvelare. ' - v 

Avrei molte cose a dirvi , soggiunge Gesit Cristo , 
ma per ora voi- non pe siete capaci : Non potestis por- 
tare modo. E perchè mai , F. M. , essendo pur la ve- 
rità sempre la medesima , non ritrova però se’mpre gli 
spiriti arrendevoli , ed accostevoli i nostri cuori ? Do- 
vrassi forse di questo darne carico alla verità? forsechè 
è dessa suscettibile d’ alterazione ? Sant’Agostino ci fa 
sentire con molto ingegno quanto ingiuriosa sia una tal 
supposizione alla Divina Maestà , col bel parallelo , che fa 
tra la verità , che le nostre anime rischiara , ed il sole, 
che illumina l’universo. La luce è sempre la medesi- 
ma per la lucidezza de’ suoi raggi , per il calore , che 
comunica : se talvolta gli infermi occhi la ricevono men 
luminosa , non vuoisi già incolparne l’astro, che la tra- 
manda , dacché gli occhi sani la bevono in tutto il suo 
'‘splendore. Verità supj-ema , continua il medesimo Dot- 
tore , no , non siete voi , che vi mutiate, sori piutto- 
sto le nostre abbacinate pupille , che restano abbarba- 
gliate , i nostri sguardi son troppo deboli , ed i nostri 
occhi istupiditi non possono reggere alia luce, che ci 
Circonda: Non potestis portare modo. Quindi' noi ci tro- 
viamo tutto dì nella dura necessità di prendere minute 
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cautele nell’ annunziarvi questa verità , e talvolta a con— - 

dannarci ad un silenzio , che siamo costretti di osser- 
vare sovra un’ infinità di cose , che riuscirebbero di so- 
verchio piccanti per le vostre inclinazioni : misure , che 
la prudenza cristiana talvolta autorizza, ma il più so- 
venti condanna , e che finiscono per rendere il nostro 
ministero dilicato , e temibile siccome quello , che ci 
espone ad esacerbarvi , a perdere vostra confidenza nell’ 
esporvi la nuda verità, od a tradir i nostri doveri mo- 
dificandola per risparmiar i vostri interessi , e le vostre 
passioni . • - . 1 ■ 

Dimandate adunque per voi , e per noi a questo 
Spirito di verità , cui è dato di potervi insegnar ogni 
cosa , dimandategli , che non permetta mai , che i suoi 
Ministri usino a vostro riguardo di una colpevole con-' 
.discendenza , che sappiano avvertire •, e correggere a 
tempo, e contrattempo ; ma dimandategli sovra tutto, 
che vi dia orecchie docili alla verità , e dei cuori sen- . 
sibili, che l’amino anche allorquando li contraddice, 
e condanna : rammemoratevi particolarmente , che lo 
Spirito Santo nulla dice da se medesimo eguale in tutto 
• al Padre , ed al Figliuolo ; le verità , eh’ egli annunzia, 
sono eterne , sono gli Oracoli della Divinità , e siccome . 
procede dal Figliuolo siccome dal Padr^: egli è del 
mio , dice Gesù Cristo, che prenderà tutto ciò , che « 
deve annunziare : De meo accipiet , et annuntiabit vobis . • 
Egli è adunque per questo Spirito , che Gesù Cristo 
c’ instruisee abitualmente , 4 M. F. , di tante verità , che 
la sola Lettera * del Vangelo non ci spiega punto : egli 
è da questo Spirito, che noi dobbiamo aspettarci l’in- 
telligenza di tutto ciò , che supera nostra ragione , ed 
ogni qualvolta noi noti ci arrendiamo all’ evidenza di 
queste verità , noi ci dichiariamo contro gli oracoli di 
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questo Spirito : egli è adunque contro di lui , che pec- 
chiamo . 

Dopo tutto questo , M. F. , e perchè non potrò io 
adopiar quell’ invettiva , che fu indiana dal Protomar- 
tire San Stefano alla Sinagoga, a’ "Principi de’ Sacer- 
doti , agli Anziani del Popolo ( O uomini , il di cui 
spirito e incallito , il di cui cuore è impietrito , uomini 
agguerriti contro la verità , contro testimonianze le più 
evidenti , e le più autentiche : 0 àuree cervicis , et iti— 
cìrcumcisis cordibus ! Sì , miei Fratelli , se voi lo ascol- 
taste attentamente questo Spirito , non avreste a ricor- 
rere ad altri maestri, e cercar altre guide nelle vie della 
salute , ovvero se per una giusta diffidenza di voi me- 
desimi voi veniste a consultar costoro , che egli stabilì 
organi di sua scienza , e canali de’ suoi lumi , voi pro- 
vereste maggior gusto per le verità, che v’insegnano, 
e più flessibile docilità alla morale , che vi predicano. 

Ah ! Signore , noi l’ aspettiamo da voi questo Spirito 
d’ intelligenza , e di docilità ; fateci voi comprendere per 
esso le verità , per le quali nostre passioni c’ ispirano 
noja , ed allontanamento : noi lo confessiamo , che è 
il colmo de’ mali il resistere al vostro Spirito . Trovi • 
adunque in noi attenzione , sommissione , e la fedeltà, 
la verità sia* nostra unica guida nel tempo : sia quella, 
che ci scorga nel porto d’eterna salute. Così sia. 


Fine del Volume secondo. 
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